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^ eni[a Vonor et un Nome eccelso, in fronte 
Non ardivàn sortir questi sebbene ... 
Scelti armonici Carmi al favor nati 
» Deli alme beatrici taire di .Pindo • • 
Suona , è vero^ impiortal ovunqm il notAt 
Del Ligure Frugoni illustre, ingegno » , 
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O che di Marte ^ e di Nettuno i gravi 
Perigtj disjpregiàndo \>rme gloriose > ^ 
VìM erpicò valor laàciaró impresse » ^ 
O che sedendo fra togati Padri 
Di maturo sapere y e di gran senno ^ 
Dier lumìdó^ prove ^ onde ben degni 
Si mostY<if figlj deir Adriaca Donna ^ 
Di felici tófìsiglió augusta Sede - ^ 
E d'àlfria^ léèrtà\ che iritpertùfhato 
Se^dé^smi^^Déstinisii^^bilcorsom* 
Meraviglia ^^Ik '^enìi té' quanti ancora; ' 
Alle fulgide Mitre ^ e-àl Latin Ostro 
Colle virtudl hr splendore accrebbero (^) 
Ma seni^ tithiatnar de" tw^i grand^Avi ^ ' 
L'ombre gloriose , almo Signor y tu sei 
Di te medesmo nobilmente adorno ^ 
Cultor esimiQ delle ^cien;[e e saggio ^ 



lÉMM^ 



(*) Conta una si cospicua Famiglia diversi 
Dogi il Venezia, e moltissimi impiegati in ogni 
età nelle più luminose Cariche ài questa florida 
Repubblica* Oltre assai Vescovi , Arcivescovi, 
e Patriarchi vi sono 'stati in essa nove Porpora-» 
ti, tra^ quali rìsplende in oggi l^Eminentissimo 
Cardinale Giovanni Cornaro preclarissiitia Fratel- 
lo di S. E, Rappresentante. 



Discemitordel meno f^) ; In Te rUpterrdono 
Pietà y Giustizia > Provvidenza y e Senno 
Doni d'Alma sublime. Or questa, il prova ^ 
Dcyve Cornante né" ver<£anni i pririli 
Voli spiegò deir Estro suo vivace y « 
Antica Sede del Valor Ccaomano .. 
Vasta Provincia al freno tuo comtnessa , 
Ot?e al pubblico ben tutte dirigi 
Le integre cure tue y e il tuo governo y ' . 
Ch'oltre il valer delPin/lessibil Legge 
Dal comun Voto in van desia prottrarsi^^^) . 
T eco deir opre y e degli onori a parte 
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(*) E* noto quanto' sìa -versalo il 4cgaissimo 
Senatore nelle JScicnzc , ed : amatore delle Belle 
lettere . EbbjB sempre in particolare ^tima il Fru^ 
goni ,' e ' contribuì assaissima alla belFEdiiione 
fatta . dal JFerizo nel 17 5 8. di Varj (li hii Poemi 
Sciolti assieme con quelli del Cónte Algarotti , t 
dell' Abite "BcttinclH . Veggasi in essa il kriUame 
Scidlto dal detto Bettinelli inviato a S. EccclL 

Mentre tu d'Adria su le rivi siedi . 
^ . (* *) Lo sempre próvidissinie ' Le^i della Ve- 
neta Serenissima Repubblica* prescrìvono ^ che 
^gni Reggimiento degli Eccellentissimi Rappteseni- 
tanti resti limitato a soli sedici Mesi. 



Vtglia saggia Consorte alta Matrona (* )% 
* Cui leggiadro parlar ^ e colto ^ spitito y 
E decoro , e saper , e quanti sono 
Pregj d*etcelsa Donna y ornan in guisa , ^ 
Che ben illustre fia de IP altre esemplo . \ 
Nasce il forte da i forti ^ e non potea .. 
Da Coppia sì gentil nascer diverso . ' * 
// nobil Germe (^ ^J del Coà^ARO Sangue 
Sola speme e sostegno ^ che rjetade 
Supera col saper ^ e i pre^ estemi 
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(*) Sua Eccellenza ta Nobil Dorina Maria Fo- 
scarinl, che alle grazie esteriori, ed al pregio di 
raggoardévolissima NobHtà ^unisce in cccefeo^ gra* 
do tutte le più belle -e virtuose i Doti dell!aainio , 
p^r le quali efficaci contrassegni di particalais.jsod-^ 
disfazione , e distinta stima ricevè dalla: R«^ Frinii 
cipessa di Torino , allorché in Settembre ir^r* 
fu di passaggio per Brescia andafido Sposa > del 
Principe Elettorale di Sassonia «^ . . •• 

(* *) Sua Eccellenza N. H.. Niccolò FigUò .deir 
Eccellentissimo Rappresentante, ed^ùnico RanàpoU 
Io di tuttala Nobilissima Casa Comaro , Cava-* 
li^re d^ottima iikdolei, erudito , ^e di spirito , ledi 
eui prossime Nozze* sono già stabilite con ^Soa 
Eccellenza Nobil Donna Marina- della rispettatili* 
lissima Patrizia Famiglia Pisani • 



Vince con tjuei ièlTalma . Oh ! s'io potessi 
Spinger nelF avvenir Pavido sguardo p 
Forse fra il stuol dègT incliti Nipoti 
A scender pronti dal felice Nodo ^ 
Che per man d'Imeneo oggi s'appresta ^ 
Nodo alt Adria sì caro, uscir vedrei 
Chi^uai già i Scipj (^) del Tarpeo un giorno, 
De IP Adriaco valor Ponte , e gli oltraggi 
Vendichi ritogliendo al fiero Trace 
Il mal rapito generoso Donò (^^) 



(*) Alludesi alla non irragionevol opinione , 
per quanto può investigarsi nell'oscurità di sì ri- 
moti Secoli ^ che la cospicua Famiglia Cornaro 
già sempre in latino denominata Cornelia discen- 
da dairantichissima de^ Cornei) Patrizia dil^òma , 
che attempi di quella gran Repubblica diede tra 
altri li due celebri Scipioni denominati gli Afri-^ 
cani 5 cioè Publio Cornelio vincitor d'Annibale 
nella seconda , e Publio Emilio di lui F^;lio di* 
ttruttor di Cartagine nella terza Guerra Punica. 

( * * ) Fatto notorio si è , che il Regno dell* 
Isola di Cipro in oggi posseduto dai Turco per 
la presa fattane da Selim IL nel tS7o. fu dona- 
lo «Ik Screniasima Repul>bliea* ialla prenominata 
(Regina Caterina Còmaro , che rimastane erede 



Di Lei ;, che per amor del patrio Suolo • 
Fida al fraterno liberal consiglio . 
Seppe nuove spregiar Regali No:i^:^e . 

per .la morte deiruniqo di lei Figlio, seguendo 
il generoso coniglio del Capitan Generale Gior<- 
gio Cornaro suo Fratello , al quale aveane . of- 
ferta la Corona , ricusò le Nozze esibitele da 
Ferdinando Re d'Aragona, NapoK , e Sicilia v per 
cedere, ed unire esso R^no al Serenissimo Ve- 
neto Dominio . Di essa fa onore voi menìioi^ lo 
stesso Frugoni nell'Egloga 

Dove ^ amico Pfzstor, dove t'ascondi? 
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XIII 

DELVEDITORE. 

SUR Poesie del Sig. Abate Carlo Inn<>« 
CENZO Frugoni già abbastanza raccomaA*- 
date presso i Coltivatori del buon gusto 
e gli Amatori delle belle Lettere dal so* 
lo nome del celebratissimo Autore , on- 
de non abbisognano d'ulteriori encomj , 
perchè abbiasi a render noto in qual som- 
mo pregio meritino d'esser tenute , ebbe- 
ro poi anche la sorte di sortir da' Tor— 
chj la prima volta , in cui furono tutti' 
insierpe raccolte , col dovirfoso corredo 
di quegli esteriori fregi 9 che aggiungono 
sempre maggior risalto alle fatiche de' 
Letterati , e iformano anche in mati^ria 
di Stampe una specie di moderno lusso. 
S'incaricò di compilarle col soccorso 
di varj altri Uomini dotti della Città di 
Parma il Sig. Conte Castone della Tor-^ 
re di RcMonico Secretarlo perpetuo di 
quella R. Accademia delle belle Arti , 
Cavaliere , che nella fiorente sua età all' 
ottima iuidole accompagna, un felice ge^ 
nio poetico , ed una ben vasta erudizio- 
ne le luminose traccie seguendo del Sig. 
Co; Anton-Gioseffo di lui Genitore già 
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celebre per le Disquisizioni Pliniane , ed 
altre Opere letterarie date in luce. 

Se n'intraprese F Edizione nelPanna 
1779. distribuendola in nove Volumi di 
mole non mediocre , ed in ottavo gran- 
de 9 e basta accennare ; che fu eseguita 
nella R. Stamperia di P^rma assortita , e 
diretta dairinsigne Sig, Gian-Battista Bo- 
doniv perchè sappiasi» che nulla può ad 
essa mancare in materia di singolarità di 
caratteri , carta , ornamenti , nitidezza , 
è buon ordine (^) . Fu questa in oltre 
dagli Editori arricchita d^un ben diffuso 
Ragionamento su la Volgar Poesia , Ci di 
copiose Memorie Storiche e Letterarie, del- 
la Vita , e dell'Opere del Poeta g, che 
occupano buona parte del primo Tomo » 

aven-» 
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( * ) £' talmente nota ovunque la somnu Abilità v ed 
erudita sperienza di quest'eccellente ed insieme onoratìs- 
«ìmo Incisore e Fabbricatore di Caratteri d*ogni genere > 
ben degno Membro della R. Accademia deUe Belle Arti 
di Parma, ed altrui qualtiicatd Tlpograib di S- M- Cat- 
tolica 9 che per quanto sia indelessQ » non può tutte sod* 
disfare le tante ricerche direttegli da ogni parte « Anche 
recentemente gli è stata commessa dalla Corte di Porto* 
gallo per assortire la R. Tipografìa di Goa una copiosa 
i|uantità di Caratteri esotici , fra* quali cento mila pezsi 
dell'Alfabeip Malabarico nuni^fìqso di >>?<• X^cittere tut- 
te diverse. Non ho saputo ast^o^mi dall'aggiugnere que- 
sta Nota , troppo essendo il piacer^ , che provo per na- 
turai inclinazione nel dare agli uomini onesti e tirmosi 
le maritate lodi. 



avendo essi neiruno non men che nelL' 
altre dati moltissimi saggi delia loro fbn<* 
data erudizione , ottimo gusto , e vasta 
cognizione anche in diversi Idiomi sì an:- 
tichi, che in oggi usati. 

Contemporaneamente erasi pur intra^ 
presa altra simile Edizione in Lucca dal- 
lo Stampatore Bonsignori , il quale , seb- 
bene non eguagliasse certamente la per- 
fetta nitidezza di quella di Parma, non 
mancò pero di formar anche la sua ba^ 
stevolmente polita , estendendo poscia gli 
sforzi maggiori nel rintracciare da ogni 
parte altre Composizioni inedite per ren?- 
derla più copiosa , dimodocchè , coU'ag- 
giunta d'oltre à dugento pezzi , e col 
tener notabilmente minore la mole de* 
Volumi^ ascender la fece a quindici To- 
-mi similmente ia ottavo grande , nei 
primo de' quali , in vece del Ragiona* 
mento su la Poesia, e della Vita del 
Frugoni , viene surrogato TElogio fatto- 
gli dalFegregio Sig. Conte Antonio Ce- 
rati di Parma . 

Parve, che li Compilatori si dell'una, 
che dell'altra Edizione gareggiassero a 
chi sapesse rènder la sua più voluminosa, e 
darla fuori con più celerità. llJBonsigittlh 
ri non ebbe a faticar tanto per raccoglie- 
re ì ComponirocmU 'mentre si pi'evalse 

in 
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in buona parte dì quella del Bodoni , e 
siccome questi videsi poi superato nella 
quantità predetta d'oltre a dugento, co- 
si coli-avviso unito al Tomo IX. promi- 
se un Supplemento , che non sì è per 
anche veduto. 

Una sì frettolosa gara non potea a 
meno di produrre delPinavvertenze , e 
mancanze , non solamente coirinciampa- 
re in diversi errori di stampa , che però 
in quella di Parma minori sono di nu*- 
mero , e scusati col motto d'Orazio Non 
ego paucis offendar maculis ^ ma altresì 
col lasciar correre alcune espressioni 
non bene coerenti , ed alcuni Versi e 
Rime sbagliate , ed insino inserirvi per 
proprj del Frugoni Componimenti d'al- 
tri , come in quella di Parma Tom. VI, 
pag. -176. la Canzone - Già rìede Primcj^ 
yera , che è del Sig. Abate Metastasio , 
ed in quella di Lucca Tom. VI. pag. 197. 
la Canzone - A che in van v'affaticate ^ 
che è del Sig. Dottor Pozzi . Anche gli 
Indici di Parma senza verun ordine al- 
febeticò non apportano tutta la desìde^ 
xabile comodità . 

' Non è però che si vogliati di molto 
Wasimo " riputar meritevoli per si fatte 
mancanze gli Editori suddetti ; anzi con 
*4jueiringènuità , che - professar devcsi co- 
stane 
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stantemente da ogn'Uom onesto i confcs- 
sarò , che di ben assai lode sono degne 
le non lievi fatiche fatte specialmente 
da' Signori Compilatori di Parma sì fiit- 
taimente conipatibili per gli errori incora- 
si , che riguardar si deve come un effet- 
to di massima attività e circospezione , 
se in assai più molti e maggiori non in- 
ciamparono, giacché non solamente era- 
no in un'imbarazzante confusione le Poe- 
sie del Frugoni , che sebbene pensasse 
varie volte , come dirò in appresso , di 
darle alle stampe , non giunse mai ad, 
effettuarlo , ma in oltre moltissime non 
si trovavano presso di lui, perchè furti- 
vamente levategli , ne mai più restituite . 
Prova ne sia una Risposta da esso di- 
retta a quest'egregio Sig. Gio: Battista 
Chiaramonti buon Coltivatore dell'uma- 
ne Lettere, ed insieme uno tra li primi, 
che nell'operoso Foro di Brescia fiorir 
fanno assaissimo in oggi la Giurepruden-? 
za, unendo all'uso Veneto col piacevole 
d'una fluida eloquenza la solidità delle 
Legali teorie , e d'un convincente razio- 
cinio . Egli me n'ha gentilmente mostra- 
to il genuino Autpgrafb , e consegnata 
una copia V onde ho creduto , molto a 
proposito il qui inserirla , anche per mi- 
glior ^ giustificazione di que' medesimi , 
Tom. l * ^ che 
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che nel bujo di tanto disordine diedersi 
il laborioso pensiere di raccoglier li ma- 
teriali per la prima Edizione • 



Egfègia Signore • 

Parma 20- Man^o 1764. 

Ottimo è lodevoiissimo si è il pensiero ^ 
che vuol elta prendersi ,. di ptwb licore le 
Opere del chiarissimo Sig. Abate Garbelli 
di sempre gloriosa ricordan-^a ^ ed io molto 
me ne rallegrò con me stesso ^ -e molto più 
se ne rallegrerà ^ e ne saprà grado a lei 
tutto il Mondo dotto ^ quando saranno mes-- 
se alla luce * Vuoimi di nulla poter con^ 
tribuire a sì degna Edi:^ione 5 non perchè 
io non abbia tenuto a serbo quanto già mi 
scrisse un sì illustre Letterato > ma perchè 
per mia disgrai^ia mi furono già da cinque 
anni rubate quante Scritture altrui > e mie 
io aveva presso di me * Non ho niai potu^ 
IO scoprirne il rubatore $ e per conseguente 
ripeterne ciò s che non so per quale nutli'^ 
gnità avidità di guadagno mi fu tolto * 
Questo furto' ha fatto , che io non ho po^ 
tuto piwblicàre le mie povere Poesie ^ per*^ 
che nella maggior parte mi mancano ^ efa-^ 
rà forse ^ che ne uscirà una stampa ^ Dio 

sa^ 
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sa p quanto scorretta ed inculta ^ e forse ari^ 
Cora accresciuta di Compammemi non miei$ 
quando io più non sarò^ 

Vede la mia giustificatone # Spero tut^ 
tavia 9 che fra gli Scritti del Sig. Abate 
Garbelli si ritroverà tutto ciò^ che si degnò 
egli a me scrivere ^ e tutto ciò^ che io scris^ 
si a lui • 

Mi onori di riverire il valorosissimo Sig. 
'Abate Capello ^ e se in altro valessi non 
mi risparmj il vantaggio di poterla servire 
protestandomi con inviolabile stima ^ ed 
amicizia 

Di lei 9 egregio Signore, 

Divmo Obbligmo Servitore 
Aiate Frugoni • ^ 



Ma non è stata la sola idea di togli&«^ 
re li riferiti errori, che mi ha fatto adot- 
tar il divisamcnto d'intrsqprendere questa 
nuova Edizione ^ Appena emanarono le 
due predette , che udii moltissimi , an- 
che tra le Persone colte, ed intendenti , 
dolersi che accumulata venissero tutte 
insieme le Poesie buòne calle mediocri e 
neglette, e non se ne fosse piuttosto 
fatta una giudiziosa scelta , onde mino-- 

ran- 
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fàndo la quantità, e la mole de' Volu- 
mi , per conseguenza minorarne notabil- 
mente il costo , e colPeconomia , che o 
per inclinazione , o per necessità serve 
sempre di base e norma alle determina-i- 
zioni della maggior pai;te , conciliar la 
facilità , ed il piacere di poter gustare le 
più virtuose e veramente degne Compo- 
sizioni d'un Poeta cosi eccellente e rino- 
mato . Quindi sin d'allora cominciai a 
formar io il disegno d'applicarmi, quan- 
do che agio n'avessi , ne prevenuto fos- 
si, ad una tale Scelta, e darla al Pub-* 
blico . 

In un tempo , in cui colla facilità del- 
le stampe inondata vedesi l'Europa , e 
specialmente l'Italia nostra d'un'immensa 
farraggine di cattive e frìvole Poesie 
Di fondaco venale inutil merce . 
che minaccia di spingere ad un fatale 
naufragio il, buon gusto , se ad esempio 
del Navagero non se n'aflàstella ogn'an- 
no una ben copiosa quantità per arderla 
in sacrificio all'Ombre di Virgilio , e de- 
gli <Utri buoni . Poeti , ho sempre credu- 
to meglio convenire al buon nome d'un 
ottimo Autore, che isoli migliori di lui 
Còmponiraenja si pubblicassero , segregan- 
done gFincolti e . non riesciti felice men- 
te,^ che spessp appo molti fanno scema- 
re 
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re il pregio anche ai buoni , né sempre 
giova il rispondere colFingegnoso Distico 
di Marziale , che vedesi allegato riell* 
Edizione di Parma 
Si nimius videar , seraque Coronide lóngus 

Esse liber^ le gito panca ^ lU>ellus ero. 
sì perchè non tutti sanno, o possono ab- 
bastanza riflettere per discernere il buo- 
no dal cattivo , si perchè ai più fa dif^ 
jGcoltà Tincomodo , e la spesa , che in 
grazia delPindigesta unione diventa tan- 
to maggiore. 

La mediocrità non solamente dispiace 
quando forma il costante carattere dei 
Poeta , che non sa alzarsi di più , giusta 
il celebre avviso di Fiacco : 

Mediocrìbus esse Poétis 
Non dii^on homines^non concesse re cólumnce^ 
ma altiesi non va a genio , sebben an-* 
che incontrisi in qualche Componimento 
d'un per altro sublime Autore é La mi- 
schianza di produzioni spiritose e studiate 
con altre senza brio e trascurate non dà 
a queste alcun vantaggio , anzi il con- 
fronto stesso delle veramente belle e li- 
mate rende sempre più sensibile la me- 
diocrità , e più iiicile il dispregio di quel- 
le , che tali non sono . 

Fra li Componimenti de', medesimi più 
rinpmati Poeti , come per esempio del ce^ 

lebre 
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lebre Petrarca i niuno sosterrà , che non 
ve ne siano de' languidi e cascanti , e 
che non venga a noja quella sì lunga 
ripetizione delPunisono argomento su 
gli amorì di Laura . Lo stesso avviene 
di quelli , che hanno provata Tangustian- 
te necessità di dover cantare, e ricantar 
tante volte , ed anche loro malgrado , 
sopra li bene spesso aridissimi Soggetti 
di Lauree , Monacazioni , Messe nuove , 
Nozze, e simili , onde sì Ibrtemente la- 
gnasi più di tutti il nostro Cornante e 
ner Canto X. del Bertoldino, e nel bel- 
lissimo Sciolto : » 
Tanti p JSerni'm 3 son per tutto ^ il sai ^ 
come pure jn quello : 

Per Verginelle di romito Chiostro ^ 
ed in tant'»ltri luoghi • 

Compose ^ è vero , il Frugoni con par-» 
tìcolar forza ^ leggiadrìa in ogni genere 
di sciolte , e di rimate Poesie , e pensan- 
do à ritrarre in se il carattere de' Greci 
e de' Latini j^ specialmente di Pindaro ed 
Orazio per Tardimento de" voli , stette 
pero sempre lontano da quella servile 
imitaiìone , che guida alla troppa somi- 
glianza , non aspirando y tòme esprimesi 
Tin erudito Oiornalista. , che ad essere sé 

Ma 
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Ma delle ctyse belle 
Copia mai non fu al Mondo , 
dice ei medesimo nello Sciolto , che in- 
comincia ; 
Dea^ che scendesti di Liguria ai lidi. 

Per quanto grande siasi Tin^gno , e 
fecondo l'entusiasmo d'un Poeta , non 
sempre eguale è l'impegno , con cui com»-, 
pone ^ né sempre gli serve l'estro eoa 
quella felicità , ch'egli stesso vorrebbe ,. 
onde componendo talvolta o per neces^ 
sita , o per isvogliatezza con poco stur-. 
dio , ovvero senza genio veramente poe- 
tico , riescongH per lo più delle produ- 
zioni di solo metro * rima , dalie quali 
può ben conoscersi la facilità di verseg- 
giare , onde piacciano , e s'ammirino sen- 
tendosi recitare , m^a non può in esse di-^ 
stingwersi il vero 'xt. dotto Ppeta da chi 
legge e maturamente le considera ^ mol-- 
to più se siano Componimenti estempora- 
nei ed improvvisi^ giacché anzi di regcH 
la comune gl'Imprpvvisatori non sogliotiQ 
aver molta purità di stile, ed eleganza^ 
e que' , che feron prodigj improvvisando ^ 
non lasciarono dopo sé cosa degna de' 
Posteri • essendo ben osservabile , come 
dice il celebre Sigi Abate Bettinelli^ 
che il Sig. Ab» Lorenzi Veronese > il qua- 
le congiunge al celeste dono • dell'abilità 

. ' d'im- 
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d'improvvisare 'una eccellente disciplina 
di lettere , rendasi preclaro anche nello 
scrivere , il che sinora dì niuno Improv- 
visatore dir si potè . 

Piacemi di tutto ciò . avvalorare con 
alcune fra le molte testimonianze , che 
ricavar si possono dal Frugoni medesimo ; 
mentre j quantunque pregi assaissimo il 
merito , e la dottrina del prelodato Sig. 
Abate Saverio Bettinelli , professo con 
quella ingenua libertà , che pur in og*- 
gi pare sia tpermessa in genere di .Lette- 
ratura, di non poter questa volta con- 
venire seco di sentimento , ove nelle sue 
Opere Tom..V. pag. io. dice , che dei 
Frugoni mediante TEdizione di Parma 
ben nove Tomi di buona mole , e di mil-^ 
le diversi Componimenti oltre gtinediti ah^ 
biamo y sen\a che mai v'incontriamo pur 
un Verso stentato ^ o ignobile ^ ima Rima 
non ispontanea , o di riniario ^ una frase 
triviale , infin sempre trovando una Poesia 
armonica 9 franca ^ splendidissima ancor 
quando egli è negletto ^ schernevole > e su^ 
bitaneo Poeta . La parzialissima aniicizia ^ 
che aveva egli per Cornante , Tha traspor- 
tato alPesagerazione 9 né il Frugoni, an-« 
che ne' più forti accessi dell'amor pro- 
prio y potè mai tiant^oltre pensare di sé 
medesimo : 

Non 
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Non sempre dtAscra movono 

Aure feconde a Lirico 

Cigno y e fra bei noi portano 

Fantasmi a spaiar. 
Così dic'egli nella Canzone - Ben può 
breve silenrio - scritta al Sig. Marchese 
Ubertino Landi . E nel principio di ua^ 
altra al medesimo: 

Troppo far presti a nascere , 

Troppo a venir fur • celeri 

I versi ^ che un beW impeto 

Di mente mi dettò . • . . 
Qual su la prima origine 

Cosa è perfetta ed ottima > 

E di tempo e di studio 

Mestier indi non ha? ... . 
Questi versi prorompere 

Men arditi doveano , 

E vergognosi e taciti 

Restar meco più dì . 
Senr^a limar lunghissimo 

Ne'* Nipoti di Romolo 

I Carmi suoi diffondere 

Quando mai Fiacco ardì ? 
e parimenti nel principio- di un'altra a 
penna corrente scritta in risposta al Sig. 
Marchese Canossa già R. Ministro d'A- 
zienda di Parma , che non cessava di 
chiederli Poesie /dice the a dispetto 
delle Muse vuole scrivergli in rima, seb- 
ToM. I. * 5^ 5 bene 
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bene trovi le fonti chiuse , e gli estri 
avversi , e che sa di aver fatti assai 
Componimenti forse buoni , ma molti 
ancora cattivi, e degni . deW oibò . 

Sebbene / a che ulteriori testimonian- 
ze , delle quali centinàja addur ne potrei ? 
Gli stessi Signori Compilatori dell'Edi- 
zione di Parma recando uno squarcio di 
Lettera 'da quel bel Genio il celebre Mi- 
nistro du Tillot scritta al nostro Coman- 
te , e che ben merita d^'esser qui ripor- 
tato y . . , . 

Je viens y. mon cker Abbè ^ de ré tire ro- 
tre Sonriet . Je suis voxre Ami & yotre 
Admirateur itnais vous ètes un trop grand 
homme ^ ,pour que je souffre sans murmure 
que vous fassie:;^ qiielque fols par nòncka^ 
lance ^ par f acuite un . hotnmc mediocre , 

Je ne reconnois ni TAuteur du disinna- 
moramento , .ni tAbbé Frugoni dans ce 
misérable Sonnet ^ que je viens de lire. Il 
i{y a pas une pensée nèuve ^ rien de pi^ 
quant & de- robuste dàns cès quatori^e vers . 
Ce sont des choses communes y plattes , sans 
cesse répétées . • . . • - --■ 

Pardonne:^ moi ; mais cela ne vous est 
permis . V<Ms poicvei^vous taire quand il 
iious plait.. . . .Je ne cqnqois pas comment 
le plus grand Poe te de. nos jours veut fàle- 
re un Sonnet . tous Ics jours p & comment 

il 
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il oublie que ce petit ourage demande à 
ètre parfait . Adieu . Je vous ai parie frane 
parceque vous ètes un homme de genie ^ & 
un homme supérieur y 

ctìnfessarono essi medesimi con aperta 
ingenuità , che sarebbesi assai meglio prov^ 
veduto alla gloria di Cornante da chi pò-- 
che y e sceltissime Composiyoni ^ e degne 
. del cedro eterno ne avesse in leggiadri Fa- 
lumetti riunite ^ e fattone un chiaro esern^ 
pio di stile armpnico ^ facile , ed immagi^ 
noso . '. 

Diversi motivi adduconsi da' prelodati 
Compilatori per giustificar la loro riso- 
luzióne d'allontanarsi da tale piano , seb- 
ben conosciuto ragionevole . Nientemeno 
non ho creduto in forza de' medesimi 
dover desistere dal mio intraprèndimen— 
to . Non riscontro tal connessione fra le 
diverse Opere del Frugoni , che molte 
non possano tralasciarsi senza pregiudicar 
airintelligenza e pregio dell'altre , rtiassi- 
me co! mezzo d'alcune note, che diano 
traccia e schiarimento . Il trovarsi tali 
Poesie tutte , o almeno la massima par- 
te stampate già in Raccolte , Foglj vo- 
lanti j ed altri Libri , non è circostanza , 
che vaglia minimamente a dissuadere dal 
formarne un'Edizione delle migliori , an- 
zi piuttosto sembra opportuna a far ri- 
so!- 
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solvere di non moltiplicare che le utili, 
e degne d'es&er eternate . Né perchè in 
ogni Opera di Cornante s'incontri sem- 
pre qualche tratto piacevole , qualche 
giemma brillante , bastar ciò puote per 
render degino de'Torchj qualunque Com- 
ponimento y hon essendo né una viva 
e3pressione , né la venustà di pochi ver- 
si , che faccian bella una Composizione , 
ma bensì il merito del Complesso , on- 
de se noa é tutto perfettamente uguale, 
almeno superata resti la mediocrità , e 
vinta d'assai la parte del sublime , col- 
to , e spiritoso . Finalmente il riflesso , 
che ebbero gli Editori di Parma di non 
far torto ad alcune delle Composizioni 
tralasciandole , comunque potesse aver 
qualche péso rispetto ad essi , che le do- 
vettero ricercare , e raccogliere da tutte 
le parti , non ha luogo certamente ri- 
spetto a me , che mi prevalgo delle 
Copie già stampate , e se ho pur fetta 
qualche richiesta per rintracciarne delle 
inedite , Tho sempre accompagnata col- 
la protesta di voler formar una Scelta , 
onde niuno può dolersi $ se ^ a mio 
giudizio , riscontrando in taluna trop- 
pa mediocrità, od altri difetti^ non le do 
luogo neirEdizione . 
Vera ed ardua difficoltà mi feceva il 

solo 
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solo d^essi motivi appoggio alla rifles» 
^one del Malebr anchio, che // privilegio 
di rifiutare almne Opere s ^à altre no ^ 
sembri riservato al solo Autore ; non per- 
t^hè propriamente io pensi , che sia da 
adottarsi costantemente una tal messìi-* 
ma , se non se finché vive TAutore ,' 
mentre altrimenti ne verrebbe il rilevan- 
te assurdo , che o niun^Opera postuma 
potesse darsi in luce ^ o dovesse stanar 
parsi piena di mancanze ed errori , qua^ 
le non può a meno d^esser rimasta , qualo-* 
ra rAutore stesso non Tabbia riandata e 
corretta 9 il che ridondarebbe in massima 
pre^udizio della di. lui estimazione ; ma 
porche ribrezzo cagionavàmi ^ e con 
cagione^ la troppo sca):sa mia abilità per 
venire ad una Scelta i che in sostanza 
era di massimo . ìmbaraiszo , e potrebbe 
tirarsi dietro una serie di critiche e scon- 
tentezze. 

Ma in fine passato «d abitate néìsu 
Città di Brescia , ove ii Fcugoni comin- 
cia a spiegare \ primi suoi voli Poetici , 
ivi animato dalle persuasive di molti y 
che il conobbero , e furono suoi Amici, 
o Scolari , ed ammii;atQrt ^no deirinsi'- 
gne di lui merito, tra^ quaii, oltre Ten- 
comiato Sig* Chiaramóntì, dispensar non 
ini posso d^irindividuare. li valorosi Poeti 

Si^ 
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Signori Abati Francesico e Marco Fratel- 
li Capello 5 che un^obbligahte cortesia ,' 
ed un'indole genialissima congiungono- 
airerudizione e sapere , di cui sono for- 
ati in ogni genere massime di amena/ 
Letteratura , e- da' quali mi sono state 
somministrate Composizioni ^ notizie , e 
suggerimenti a tal uopo assai giovevoli y 
ho risolto d'intraprendere l'Edizione , an- 
che in vista di trovarmi munito di varie 
particolari cognizioni radunate nelle mi- 
gliaia, di volte 5 che mi è accaduto tener 
proposito del Frugoni con diversi , e 
precipuamente allorché , abitando io in 
Pai^maj vedevo sortire or l'una, or l'ai- 
tfa delle Poesie del nostro Cornante , ed 
andie avevo occasione di seco lui tratta- 
re non rade volte , e sentirmi da esso 
recitare con enfasi animatrice varie delle 
sue. Produzioni . 

Di sì fatta risoluzione tanto maggior- 
iftèntè rimango contento , poiché , oltre 
l^vermela intesa applaudire da Chiunque' 
saggio ed impàfzial estimator delle co-- 
se , dacché si pubblicò cob Manifesto' 
9. Marzo 1782. 5 Tla veggo poi anche 
con graziosissime espressioni commen- 
darmisi dal sì celebre Signor Avvocato 
Carlo Goldoni , l'ultimo , che a' di nostri 
rimanga de' quattro principali Ristaura- 

tori 
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tori del Teatro Italiano (^)^ il quale da 
Parigi , ove , son già alcuni anni , viene 
trattenuto a &r gustare la sempre pron- 
ta ed istruttiva fecondità dell'ameno sup 
Talènto , e versatissimo Genio Comico , 
mi scrive in i:ecénte data una compitis- 
sima Lettera, in cui avvisandomi lo spac- 
cio , che di tal Edizione può prometten- 
ti in quella brillante e popolosa Metror 
poli , la quale all'universale buon gusto 
-aggiugne in oggi più che in addietro quel- 
lo delle Lettere Italiane , mi soggiugne ,: 
V interesse ^ ch'aio prendo alia riputazione 
: del Frugoni :^.sì a titolo d'amiciy.a , che di 
.patrìotismo ^ rni fa in alto grado approva-- 
re rEdi-^ione deW Opere di quel valente 
Poeta da V. S. divisata . meritava ^ che 
T Uom si facesse passare alla posterità ve*- 
stlto cogli ornamenti proprj del suo mirar- 
bile ingegno ^ e rtow tnascherato con taht^ 
• inedie carnevalesche ^ che farebbero . arrossir 
. PAu- • 



( * ) Li Marchese Scipione Maffeì , Apostolo Zeno.f 
Abate Metastasio , ed Avvocato Goldoni hannosi.a ri- 
guardare come i quattro principali Riformatori del già 
depravato gusto Drammatico , ed imniortal Monum.cntb 
di Gloria devesì a (Questi costumati- V ^^Hmi , ed inde- 
fessi Poeti sì benemeriti del Tea^ro/Jralìanp , il quale 
per altro colla moderna introduzione .dj tanti Drammi 
giocosi, ed Opere Buffe senza intreccio, né metodo, pie- 
ne di aperte invetisimilirudini , e di sconcie licenze, mi- 
naccia di- ricader pur troppo nel disordine. 
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t Autore j se mescolate in oggi le vedesse, cò^ 
sublimi p^\t immortali del suo Talento . 

Nel pormi adunque alPesecuzione di 
tale mio dìvisamento , premesso con re- 
plicati esami un diligente scandaglio di 
tutti que' Componimenti , che a parer 
mio entrar deggiono nella Scelta , fissai 
di restrignerli in tre Tomi . Anche in 
questo particolare provai il contento d^es- 
sermi casualmente uniformato alFinten- 
zione stessa del Frugoni , mentre, pen- 
dente Timpressione del primo Tomo , che 
per diversi incidenti si è protratta d'alcu- 
ne settimane , ma sarà compensato tale 
ritardo colla celerità rispetto agli altri ^ 
da gentilissimo Amico m'è stata trasmes- 
sa l'originale minuta d'un Manifesto di 
carattere d'esso Cornante , con cui presso 
ii ultimi ^nni del viver suo proponeva 
li dar alle stampe le di lui Poesie appunto 
in tre soli Volumetti y argomento eviijleiv- 
te , che sì in questa , che in ogn'altra 
occasione , in cui gli v^^nne in pensieie 
'di pubblicarle , il che ora per un emer- 
gente , ora per l'altro , mai ridusse poi 
ad esecuzione ,/àvea già fissato di trala- 
sciarne due tefzi all'incirca , o poco meno* 
Tutta però egli non avea in allora da- 
vanti quella quantità di proprie Poesìe , 
di cui io mi sono trovato a dovizia for-. 

nito ^ 
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Ulto • Gran parte aveyàne già smarrita $ 
come dis^ , e molte ancora ne compose 
mentre sopravvisse a tale suo disegno. 
Prefezione , Vita , Elogio , Note , Indice so- 
no cose y che io ho creduto bene aggiu« 
gnere per maggior comodità , e piacevole 
giovamento , ed alle più delle quali l'Au- 
tore non potea neppure aver pensato . Per- 
ciò, sebbene a ninna manchisi delle prò-» 
messe enunciate nello un pò troppo pre- 
maturo Manifesto , mantenendo e la più 
discreta economia di Stampa , ed ogni 
Tomo di pagg. 400. almeno ( e già il 
primo oltrepassa le 450.) mi sono avve- 
duto in progresso non poter bastarmi la 
divisata ristrettezza di soli tre Volumi* 
Spero nientemeno , che in vista di tali 
riflessi non mi saprà malgrado il Pubblico^, 
sé per non defraudarlo di assai Componi- 
menti molto. pregevoli, tsono stato in vera 
necessità d'aggiugnere il quarto Tomo • 

A vea divisato altresì il Poeta d'ornare 
ogni Volumetto cori alcuni Rami , Vi- 
gnette, e Finali, in grazia di che il co^ 
^to , ancjbe per via d'anticipazione supe-^ 
java più del doppio il già fissatola quest' 
Edizione . Ma io ho creduto di dover 
tutto ciò omettere , e farmi peso unica- 
mente dell'esatta scelta e correzione unita 
con una. sufficiente nitidezza e polizia di 

car- 
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CArtà e caratteri . So quanto risalta 
acquistino le Stampe dagli ornànienti di 
lus50 , ma questi , che accrescono nota- 
bilmente il prezzo , e minorano la quan-^ 
tità del contenuto sotto la stessa mole i 
non convenivano alla mia idea , di far 
cioè un'Edizione di decente risparmio f 
che inchiudendo tutto il meglio di quel-* 
le di Parma, e di Lucca in materia di Com^^ 
ponimenti , oltre l'aggiunta di qualche 
pezzo inedito , ristretta fosse a pochi Vo^ 
lumi comodi a portarsi ovunque ^ e si ren- 
desse suscettibile d'un prezzo discreto , ed' 
adattabile anche a quelli, che o non ih-- 
clinàno per genio , o non giungono peb 
impotenza a spender molto in Libri • 

Quindi e tralasciando il diffuso , seb- 
ben elegantissimo ed erudito Ragiona- 
mento su la Volgar Poesia ^ tanto ; più 
che m'è sembrato . per i Giovani presup- 
porre troppo ampie cognizioni y é non es*» 
ser necessario per i Provetti , che agli 
assai ricchi fonti 4elli Crescimbìni, Qua* 
drio , Gravina , Muratori , Tiraboschi , e 
tant'altfir. copiose erudizioni av^àh già at*- 
tinte , :ed accorciando di mólto le notirA. 
zie storiche circa la Vita del Poeta , giac- 
ché varie d^^sse sonomi veittite più lA 
acconcio nelle Note, e finalmente sosti- 
tuendo all'Elogio del Sig. Cohce Cerati 

Tal- 
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Faltro men prolisso dell' Ab. Salandri ^ 
siccome non dato in alcuna delle due 
Edizioni , mi sono limitato a non occu- 
pare, che poca parte del primo Tomo con 
cose, che non siano dell'insigne Poeta» 
Al medesimo oggetto della possibile 
economia di Stampa ho altresì variate 
diverse intestature de' Componimenti , prò* 
curando nel tempo stesso di renderle più 
intelligibili anche alli non . Parmigiani ; 
e quanto alli Titoli d'onore mi sono ri* 
stretto à que' soli , che riguardano o la 
Sovranità Secolare , o gli eminenti Gra^ 
di Ecclesiastici , tralasciando costantemen« 
te tutti gli altri , con che avrò altresì 
evitato qualunque pericolo di trascurata p 
o inopportuna appropriazione . Neppure 
mi son dato pensiero di studiare un esat- 
to ordine cronologico , ed una precisi 
distribuzione per classi e materie. Nella 
succennata confusione er^^ impossibile il 
sistemare una sicura Cronologia còll'cpo- 
ca certa d'ogni Componimento , e veg-» 
;o , che gU stessi Sigg. Compilatori dì 
^arma , comunque se la fossero propesa 
sta 5 non hanno potuto osservarla , che 
in alcune parti , ed anche in queste non 
senza qualche inversione di tempi . Lo 
stesso dicasi rispetto alla distinzione di 
classi , varie Composizioni essendovi pej 

csem- 
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esempio negli Eroici , che hanno piuttosto 
del sacro , e varie formando un misto dì 
più qualità, onde non saper propriamen-» 
te a qual genere riferirle. Per questo ho 
creduto più utile il far ad ogni Volume 
un Indice per Versi iniziali, e poi in fine 
deir ultimo aggiugnerne uno ben accu- 
rato per Argomenti e Materie complessi- 
vo di tutta rEdizione. 

Nel fare la Scelta mi sono ingegnato 
di por in opra colla maggior esattezza 
tutte quelle cognizioni , e quel poco dì 
buon gusto , che a forza di studio e spe- 
rienza possa aver acquistato in materia 
di Belle Lettere , ninna diligenza trascu- 
rando , ond'eseguirla in maniera la più 
confacente al buon nome del celebre 
Autore , ed al profitto della Gioventù . 
E siccome quest'ultimo è stato uno de' 
precipui oggetti della mia intrapresa, co- 
si mi sono fatto carico di tutti esclude- 
re que' Componimenti , che sebbene bril- 
lanti di vivo estro , non convenivano all' 
intento o per la lubricità del soggetto, 
o per la nauseante bassezza deirargo-* 
mento , o per la sconcia maniera dell' 
espressione contro la civile decenza , o 
per la satirica mordacità a danno delFal- 
trui onore . Composizioni di sì fatto ge- 
nere , delle quali non son poi molte le 

ri- 
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ridondanti di merito poetico , ho giudi^ 
cato meglio tralasciarle , che per la mi-* 
stura di pochi pezzi infettare tutte le 
tante Poesie sublimi scritte con castigata 
saviezza , ed esemplari sentimenti , massi- 
me in una nuova Edizione , che per la 
comodità del Volume , e xlella spesa per- 
verrà nelle mani di assaissime Persone 
per sesso , o per età troppo facilmente 
suscettibili di cattive impressioni • 

In tutte quelle , che ho adottate per 
la Scelta , ho procurato, in conseguen- 
za d'una ben ponderata disamina , diriger- 
mi con ragionevoli fondamenti . Potreb-, 
be darsi , che taluno riscontrasse in al- 
cuna d'esse più mediocrità di quella ab- 
bia io saputo ravvisarvi . Ma qual v'ha 
mai uomo si dotto e fortunato, che 
possa incontrar il sentimento , ed il ge« 
nio di tutti ? Certa cosa si è, che spe- 
ro di non averne sicuramente tralascia-* 
ta veruna di quelle , che, salva l'onestà 
e la decenza, possanp dirsi veramente 
nobili, poetiche,. e dignitose. 

Rispetto alle di lui Opere Dramma-, 
tìche ho stimato beiie ometterle , a ri- 
serva d'alcune poche Cantate . La tra- 
duzione del Radamisto e Zenobia di Cre- 
billon , per quanto sia. elegante e stu- 
diata , non era quel pezzo , » per cui do*- 

vessi 
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vessi o accrescer il Volume, o tralasciar 
invece altri Componimenti , ne' quali il 
Poeta sciolto dai duri legami, che strin-* 
gono il Traduttore , ha potuto esercita- 
re con libertà il fecondo suo entusiasmo . 
E rapporto alli Drammi di lui proprj , 
come V Ippolita ed Arida :^ le Feste (£Ime^ 
neo , e simili , non posso renderne me- 
glio la ragione , quanto riportando il 
seguente pezzo del ben elegante sopram- 
mentovato Elogio del Sig. Co: Cerati . 

Volle il Frugoni ancora simile ad un 
Conquistatore^ ^ che crede tutto sottomettere 
alla fortuna dei suoi trionfi > impegnarsi 
nel comporre delle Opere Drammatiche , 
che riunendo alle èelle:^^e poetiche le at-^ 
trattive della Musica ^ e la pompa delle 
Decorai^ioni offrono ai sensi uno spettaco^ 
lo . incantatore • Non seppe il Lirico ani-- 
moso vincere in ques£ impresa il suo fuo^ 
co . Traduttore potè moderare r impeto ^ e 
la ricchei^^a del suo stile ^ non così inven-^ 
tando : le sue arie, i suoi recitativi span-- 
devano la magnificeni^a y e il mal celato 
entusiasmo di un Lirico immaginoso . i?o— 
pò i suoi sforici inutili rimase ancor seni^a 
pari il Poeta de" Cesari il tenero Meta-^ 
stasio • 'Mirabile in tante vie da lui se-^ 
gnate ^ se fosse stato universale , sarebbe 
forse riuscito men grande # Questa è la 

sor^^ 









XXXIX 

sorte dello spirito umano , che nei prìnci^ 
pj stessi y che lo perfe^onano in certe Ar^ 
ti e Sciente , vi hahnà arcane disposi\io^ 
ni 9 che in altre gT impediscono di aggiun^ 
gere alla mediocrità . 

Diverse Note m'è piacciuto d'inserir^ 
vi non meno storiche , che istruttive , ed 
anche critiche , e tendenti a far riflettere 
per lo più certe particolari bellezze poe- 
tiche. Molte d'esse sono state necessarie 
per ischiarimento sopra li Soggetti e Fat- 
ti precipui , senza la cognizion de' quali 
era troppo difficile intender li relativi 
Componimenti , ed alcune veggonsì già 
accennate nelPaitre Edizioni * rer altro , 
replico , aver io diretta questa Scelta al 
comodo e profìtto della Gioventù , sti- 
mando non poter ad essa offerire più 
copioso e miglior esemplare di buona e 
moderna Poesia Italiana 5 lusingandomi 
pero , che tali Note non siano per essere 
totalmente superflue almeno per quelli, 
che non sono per anche abbastanza ver- 
sati nelle buone Lettere • Potrebbe fors'an* 
che non riescire discaro a diversi pure de- 
gli Eruditi il trovare schierate alla remini- 
scenza in poche righe quelle varie oppor- 
tune notizie , che altrimenti loro farebbe 
mestieri andar riassumendo con perdita di 
tempo e fatica da molti disparati pezzi di 
Storia • Fi- 
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Finalmente con questo metodo ho dì- 
strìbuita l'Edizione . Nel primo Tomo 
sonosi raccolti tutti li Sonetti d'argpmen- 
to serio, le Ottave, ed alcune Cantate; 
e perchè inserendo di luogo in luogo le 
Note sarebbesi perduto troppo spazio , a 
motivo de^ Sonetti , che non dovevano 
spezzarsi, così le ho tutte trasportate in 
fine , il che però non seguirà negli altri 
Tomi , ove , essendo diversi di metro li 
Componimenti , si porranno le Note a' ri- 
spettivi luoghi in pie di pamna . Li Sciol- 
ti , Endecasillabi , Elegìe , Capitoli , Eglo- 
ghe , e le tante bellissime Canzoni d'^ogni 
metro , pezzi singolari di ottima Poesia , 
saranno materia del secondo , e del terzo . 
Nel quarto poi saranno inserite le Berne- 
sche e Facete, con quell'altre, che non 
avranno potuto aver luogo ne' preceden- 
ti , o che in pendenza dell'Edizione mi 
venissero trasmesse • 

Voglio sperare , che , siccome li mi- 
gliori tra gl'Intendenti di Letteratura 
m'hanno concordemente animato all'in- 
trapresa, così non vorranno disapprovar- 
ne l'effettuazione , alla quale non manco 
di > vegliare colla possibile esattezza. 



E PI- 



1 

B F fSLt eoo 

DI NOTIZIE STORICHE 

CONCERNENTI LA VlTA 

D elV Abate 

CARLO INNOCENZO FRUGONI - 

3l^3l Giovanni Stefano Frugoni Figlio di Leo- 
nardo , e da Camilla Isola di lui Consorte na- 
cque in Genova il dì 2 r. di Novembre dell'an- 
no 1692. Carlo Innocenzo Maria Frugoni, te- 
nuto poi 9I sacro Fonte il dì 29* dello stesso 
mese dalFAbate Enrico Isola nell'insigne Colle— 
giata di S. Maria delle Vigne . L'idtimo maschio 
fu egU della Famiglia Frugoni , giacché li due 
soli Fratelli > che aveva > Domenico Leonardo y 
ed Antonio gli premorirono senza prole . Ebbe ' 
pure tre Sorelle, Violante Monaca in S. Nicco- 
lò , Giovinetta maritata in Alessandro Saoli y 
ed Annetta sposa ài Cario Tassorcllo , e Ma-* 
dre di Caterina passata per matdnu^nio in Ca-* 
sa Cambiaso . - ' > 

B^isterebbera questi. soU illustri Parentadi in* 
contrari ultimamente dalia Famiglia Fmgòni a> 
smentire l'erronea, opinione d^alcum , che si 
diedero a credere , non fosse una tra le Patri- 
zie di quella ragguardevole Città. Ma ^Itrecciù 
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incontrovertibili , e precise piove deH'antica sua 
nobiltà ricavansi dalle Memorie esistenti ne* pub- 
blici Arcfaìvj Ai Genova , e dalle Storie del 
Foglietta , del Federici , del Casoni , del Fran- 
zoni , e da altri Documenti distintamente accen- 
nati nelle Memorie Storiche registrate nell'Edi- 
zione di Parma . 

Certo è , che ne' Secoli XIV. e XV. furonvi 
un Raffaello Frugoni pria Consigliere nel Go- 
verno d'allora , poi Podestà di Pokevera-, ed 
ìndi d'Andora , e Bernardo , e Battista pure de' 
Frugoni , de' quali tutti si fa onorevole ricor^ 
danza ne' Fasti della Repubblica • Chiarissime 
Parentele altresì leggonsi contratte in que' tem-, 
pi da una tal Famiglia con quelle de' Fornari , 
de' Montepagani , de' Giustiniani , de' Saoli , e 
tant' altre per nobiltà cospicue ; e per venire 
a' tempi più vicini a noi » ebbero i Frugoni 
nel Secolo XVII. un Gian-Battista amplissimo 
Senatore , ed indi in Gian-Bernardo suo Figlio 
un Capitano di Porto - Vecchio , che poi nel 
1660. pervenne alla sublime Dignità di Doge 
della Repubblica , in cui si rese sommaitiente 
caro a tutti pel pacifico suo Reggimento , e 
saggia condotta • Né mancarono anche fuori 
della Patria décorosissimi Fregj a questa distin- 
ta Famiglia: • Tra gU altri , Giannandrea , e 
Pietro Fratelli Frugoni da Rodolfo IL ascritti 
furono nel 1607* alla Nobiltà dell'Impero , e 

dall' 
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dainmperator Carlo VL nel 173^' con aiDpU$<p 
Simo Diploma innalzato venne al gmdo di Con^ 
siglier Aulico Antonio Frugone Frj^tcUo dell' Aba* 
te Carlo Innocenzo • 

Disceso adunque da così ragguardevole esisti- 
to il predetto Abate Autore di queste Poesie t 
in età di quindici anni fu incamminato per la 
via Ecclesiastica , e vestì TAbirp della Congre- 
gazione Comasca nel Collegiq di Novi in prin- 
cipio di Maggio del I7c8 , e passato quindi a 
fare il Noviziato nel Collegio della Maddalena 
in Genova , ritornò poscia a Novi , ove pro- 
fessò i solenni Voti . nel dì 20. di M^aggio del 
susseguito anoo I709« 

L'acutissimo ingegno , e la vivflTce fantasìa « 
ond'era douto ^ lo posero ben presto in vista 
del Mondo per li rapidi progressi , che fece 
nelle Scienze , e nelle buone Lettere • I primi 
himinosi saggi di facondia , e del brillante suo 
poetico Entusiasmo li diede nella Città di Bre- 
scia , ove per alcui^i anni sino al 17 16» inse- 
gnò la Kettorica nel Collegio diretto da' PP. 
Somaschi , Cotl^occasione che ivi non da esso , 
come dicesi nella Parmense Edizione , ma bensì 
da Monsignor Gianfrancesco B^rharigo Vescovo 
di Brescia , e poi Cardinale , ad esempio d'ai*' 
tre Colonie della faziosa Arcadia <U Roma , fu 
dedotta , ed il dì 31. d'Agosto dell'anno sud- 
detto 1716» fondata la Colonia Cenomana 1 

ven- 



vennevi egli non solamente annoverato col Nome 
di COMANTE EGINETICO,ma contribuì altresì 
assaissimo alla sua istituzione , ed a renderla in 
allora celebre con diversi Componimenti . 

Passò poscia L'anno 17 17. ad insegnare pari- 
menti la Rettorica nel Collegio dementino di 
Roma , ove la grandiosità de' tanti , e tanto 
varj Oggetti , e l'esempio de' sommi Uomini , 
che per letteratura , e precipuamente per onore 
dell'italiana Poesia fiorivano in quell'insigne 
Metropoli , gli furono d'occasione insieme , e 
dVccitamento a sempre più sviluppare il viva- 
cissimo suo Genio poetico • 

Da Roma nel 17 19. ritornò a Genova , ove 
nella Casa Professa dell'Ordin suo detta la Mad- 
dalena aprì Scuola di Belle Lettere a que'Reli-* 
giosi , che continuò per un anno solo , mentre 
nella Primavera del 1720. si portò a Bologna 
colla stessa incombenza , che esercitò con gran- 
de applauso sino all'Ottobre del 1721 , in cui 
non potendo reggere , com'egli scrisse , per de- 
bolezza di salute alle fatiche della Scuola , ot- 
tenne di passare a Piacenza , nel quaL incontro 
sì ivi , che in Parma contrasse famigliarità con 
eruditi Cavalieri , che alla Corte il fecero co- 
noscere . 

Ritornando quindi nel 1722. a Bologna , fu 
in Modena assalito dal Vaiuolo , dal quale non . 
leggiermente travagliato fece Voto alla B. Verr, 

girie 



gìnc di S. Luca i cui soddisfece tosto giunto ia 
detta Città di Bologna . Ivi riassunse la sua 
prima carriera ammaestrando la Gioventù nelle 
Belle Lettere , e la proseguì sino a che nel 
1724 , credutosi punto sul vivo da alcuni di 
lui Versi un amplissimo Personaggio , n^ebbe il 
Frugoni dappoi tali brighe , e timori , che gli 
fu- forza da ultimo il mutar cielo , uè forse sa- 
rebbe sì &cilmente cscito dal pericolo di qual- 
che rilevante, aggravio , se non l'avesse effica- 
cemente assistito con forte Protezione il Cardi- 
nal Bentivoglio Legato di Romagna , già cono- 
sciuto per la bella traduzione di Stazio . Fu 
colFoccasione , che in tempo delle Vacanze era 
solito il Frugoni far qualche giro ad Imola i 
' Ravenna , e Venezia , ch'egli incontrò amicizia 
con il detto Porporato , e diversi altri celebri 
l^etterati . 

li prima però tra le più felici Epoche del 
nostro Poeta fu quella dell'anno 1 7 2 S 1 nel qua- 
le trasferitosi a Parma venne con somma corte- 
sia accolto dal Serenissimo Principe Antonio 
Farnese , che in seguito Tonarò costantemente 
del suo Padrocinio , onde poscia je da esso , e 
dair in allora regnante Duca Francesco esercita- 
to in varie Opere d'ingegno salì in semj^e 
miglior filma d'eloquente Oratore , e d'egregio 
Poeta . 

Mancato di viu nel 1727. il predetto Sere-» 
! nis-* 
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Aisidmo Duca Francesco , di cui celebrò Cornati^ 
te le lodi con elegantissima Orazioa funebre , e 
passato sul Trono di Parma > e Piacenza l'ac- 
cennato Principe Antonio , si rivolse il Poeta 
èon tutto Tardore à, compilare nel 1728. una 
splendida Raccòlta di Rime per le Nozze d*esso 
Duca Antonio còlla Principessa Enrichetta d'Esté^ 
tìh alcuna occasione trascurò dappoi di conte- 
stare ai due beneiici Sovrani la riconoscente 
sua gratitudine affettuosa con poetici Componi* 
menti . Ma l'inaspettata morte del Serenissimo 
Duca Antonio accaduta nel di 20. di Gennajo 
t73i. siccome estinse coirincUtà Famiglia Far- 
iìtse la gioja de' suoi Sudditi ^ ed ìndi a non 
mólto la tranquillità dell'Italia ^ che venne in- 
volta in iieri$^ime guerre , . cosi non lieve pre« 
giudizio e sconirerto arrecò allo stesso Frugoni • 
Continuò egli , è vero > a rimanersene per 
alcun tempo in Parma sotto jgli auspicj della 
Serenissima .Vedova Eiirichetta ; ma , poiché 
svanita in Settembre ogni apparenza della di 
lei gravidanza , parti essa dalla detta Dominan-* 
te , non ritrovando più Cornante quella grazia , 
di cui pria godeva > anzi avvedutosi , che 
presso la Serenissima Duchessa Dorotea Vedova 
Madre della Regina Elisabetta di Spagna , e col 
Gran^Duca di Toscana Contutrice allora Reg- 
gente per l'Infante Don Carlo , eransi da' suoi 
Emoli tentate con insidiose imputazioni tutte 

le 
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le vie per prccHergli Tadito a quella Corre 9 
verso la fine dello stésso anno 173 1« si ritirò 
a Genova , cedendo alle circostanze del tempo , 
e lusingandosi, che mediami li buoni uffizj de- 
gli Amici e Protettori , tra' quali contò sempre 
il Marchese Ubertino Landi Letterato e Poeta 
insigne di Piacenza , gli ricscìrebbe col benefi- 
zio del tempo dileguar meglio in assenza le si- 
nistre impressioni causate dairaltrui livore ► 

Vivente tuttavia il Duca Antonio non avea 
tralasciato Gomante di muover ogni pietra per 
liberarsi dalla catena Regolare , alla quale in sì 
giovanile ed incauta età erasi lasciato condurre , 
suo malgrado , dalle domestiche insinuazioni , 
e fors' anche da quaich* altra non ben pondera- 
ta riflessione ► All'oggetto di farlo alleggerire 
da sì fatto laccio , che siccome non originato 
da spirito di vera vocazione riejicivagli di gra- 
ve peso , e troppo mal confacente al fervido 
di lui talento ^ avea già scritto a Koma il 
preaccennato Duca Antonio , ma solamente due 
anni circa dopo la di lui morte in forza delle 
forti raccomandazioni del prelodato Cardinal 
Bentivoglio ottenne il Poeta l'intento d'esserne 
prosciolto da Clemente XII ^ ed anche coU'ag- 
giunta d*alcune condizioni , che poi furono in- 
tieramente levate da Benedetto XIV. 

Anche mentre trovavasi a Genova il nostro 
Poeta non perde mai di vista la Città di Par- 
ma , 
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ma j che da esso onorata co^ suoi rari talenti 
riguardollo sempre come Figlio adottivo , e 
memore delle graziose beneficenze sovra lui 
sparse dalla Casa Farnese , si diede pensiero in 
ogni contingenza di tributar laudi a Filippo V, 
Re di Spagna , ed alllmmortale Elisabetta Far- 
nese di lui Consorte , non meno che al Real 
Infante Don Carlo , dal quale poscia , passato 
che fu per materno retaggio al Dominio degli 
Stati di Parma , e Piacenza , e prosciolto nel 
173 3» da ogni Tutelar soggezione, venne gra- 
ziosamente accolto , e stipendiato . Ma riacce- 
sasi poco dopo in Italia la guerra , e rientrati 
al possesso di Parma li Cesarei sotto il coman- 
dol del Principe Lobkowitz , per quante vie 
tentasse Cornante con Dediche , Componimenti , 
ed umiliazioni , o fosse perchè avesserlo mal 
impresso gli Epinicj con manifesta parzialità di 
genio verso Tarmi Gallispane cantati per Fi- 
lisburgo , Bitonto , Messina , Parma ec. , o per- 
ichè non sia sempre si facile , che la benefica 
animatrice Protezione de' Sovrani verso le Let- 
tere estendasi sino alle Città ridotte in troppo 
rimota Provincia, non potè egli ottenere presso 
il Governo Tedesco la grazia ed il favore , 
che avea goduti all'ombra de' Farnesi , e di Don 
Carlo . 

. Fu quindi appunto nell'intervallo tra la par- 
tenza 4.eirinfantc Don Carlo nel 1736 , e la 

ve- 
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venuta del Rcal Infante Don Filippo nel 1.7 4 9* 
che mancante il Frugoni dellappoggio delie 
Corti ) privo delle consuete pensioni , né più 
avendo si frequenti occasioni e motivi d^occu- 
parsi a cantare le magnanime imprese , e le 
virtù degli Eroi , non seppe tener abbastanza 
a freno l'inquieto e £incastico suo spirito , agi- 
tato poi anche ed inasprito dagli uni d'una te-* 
tra ipocondria ^ che in tal critica situazione non 
di rado assalivalo , onde abusando di quella 
oiaravigliosa facilità , ch*egli aveva , di colori- 
re in versi ogni suo pensiero , si rivolse tal- 
volta a dipingere il ridicolo de^ Privati , e sciol-' 
ta al fervido ingegno la briglia , inaspri tratto 
tratto coirassenzio d'Archiloco , più che in ad- 
dietro , la penna , per il che né poche , uè lie- 
vi brighe gliene derivarono , e precipuamente 
quella col noto improvvisatore P. Luca DomC'» 
Dicano nel 1737, e Taltra col Collegio de' Me- 
dici di Parma nel 1740. 

Tra li diver^ autorevoli Amici , e gentrosi 
Protettori , che lo ripararono con vero impegno 
in tali ed altre sinistre contkigenze , contò spe- 
zialmente in Parma il Poeta le inclite Dame 
della nobilissima Casa Terzi di Sissa , ed il ce- 
lebratissimo Sig. Conte Giacop'Antonìo Sanvi- 
tali , cui molto coaggio vò nella deduzione della 
Colonia Parmense seguita nel 1739 ^ della qua- 
le sì degno Cavaliere fu perpetuo Vicc-Custodo 

col 
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ed nome Arcadico d'Eaco Paneleanìo . 

£ ben assai opportuna all'uopo fu pel Fru« 
goni l'assistenza di si ragguardevoli Personaggi, 
mentre in que' difficili tempi , fors'anche per 
mettersi al sicuro da' temuti risentimenti , aven- 
do creduto convenirgli il ritirarsi a Venezia , 
ove dimorò interpolatamente alcuni anni , sicco- 
me abbandonatosi alquanto agli amori , ed al 
giuoco , soggiacque per conseguenza a* turba- 
menti , a' pericoli , alle necessità , che nel vor- 
tice delle dure cose gli uomini ravvolgono ^ e 
lor fan da tergo apparire la tarda penitenza , 
così non avrebbe si facilmente riparati i danni 
delFavversa fortuna , e li nocivi effetti d'un 
contegno non ben ruotato senza i libéralissimi 
ajuti del lodato Conte Sanvitali , e del dottisi 
Simo Conte Algarotti , che dalla Brenta ^ ove 
villeggiava , corse frettoloso a Venezia per re- 
cargli tutti i soccorsi opportuni a riaverli» dall* 
infermità , e dalle necessitose circostanze , in cui 
lo sentì involto , ed indi con si efficaci racco* 
mandatiofìi presentollo al nobilissimo e dotto 
Milord Holdernesse Ambasciatore Straordinario 
dlnghilterra « che da esso venne accolto , ed 
onorato con non pochi favori e doni» 

Sul finire del 174$. risolse di partir da Ve- 
nezia , non perchè gli fosse venuto a noja il 
dimorarvi ^ che anzi non tralasciò di palesare 
in tarie Composizioni l'intimo suo rincresci- 

men- 
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mento per aver dovuto abbandonare queU'av* 
venturata sede della) pace e della libertà , e quel 
brillante soggiorno , ove tante distinzioni e bcs 
nefìcenze avea riportate , ma perchè , essendo 
rientrati in Panna gli Spagnuoli sotto il co- 
mando del Marchese di Castellar , parve al no- 
stro Poeta da lungo tempo avvezzo a vivere 
all'ombra ^e' Farnesi , e de^ Borboni , che ria- 
perta gli si fosse la strada a migliorar la sua 
sorte • Ma ebbe a mutar ben presto la gioviale 
speranza in angoscioso timore ^ poiché cangia-* 
tasi pochi mesi appresso in pregiudizio de^ Gal* 
lispani la sempre varia fortuna dell'armi , gran- 
de spavento si concepì universalmente in Par- 
ma , che per le parti da quel Popolo prese a 
favore de' Borbonici senza guardarsi da inconsi- 
derate esagerazioni , e da eccessive dimostra- 
zioni di gioja , fossero per eiTettuarii con una 
fatale desolazione , e sfrenato saccheggio le 
aperte minacce di seveira vendetta espresse da- 
gli Austro-Sardi • Terrore , che sparso neirani-«> 
mo di tutti , e conseguentemente anche in quel- 
lo del non molto coraggioso Frugoni , causò 
Yion lieve costernazione , ma dileguossi poi ad un 
tratto allorché , entrati pacifìcamente gli Au- 
striaci , il Conte Pallavicini , che comandavali ^ 
hct pubblicare in nome della graziosissima 
Imperatrice Maria Teresa il generate perdono . 
Kidonata finalmente Tintìera pace airitalia 

me- 
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mediante il Trattato d^Acquisgrana , e venuto 
in possesso de^ Dominj di Parma e Piacenza nei 
1749. il Real Infame Don Filippo, riebbesi il 
nostro Cornante dagli avversi colpi delle passa- 
te vicende , e ricovrò la sua tranquillità , che 
poi godè sin alPestrema vecchiezza all'ombra 
felice di queiraugustissimo Ramo Borbonico » 
che ferme radici apparecchìavasi a piantare su 
la Parma , rinnovellando la dolce memoria de' 
Farnesi col sangue materno , e superandone Io 
splendore colla paterna origine . Per il che niu-* 
na occasione trabsciando il Poeta di segnalare 
il suo zelo per gli augusti Principi , e di ren^ 
dersi colla fama del suo ingegno chiaro ed ono-. 
rato alla lor Corte , nel 1750. ottenne una ge- 
nerosa gratificazione , ed indi , nato il Real 
Infante Don Ferdinando in oggi graziosissimo 
Sovrano di quegli Stati , venne dichiarato suo 
Institutore di Lettere italiane « 

Mancò di vita nel 1752. uno de' Fratelli di 
Comantc , e però portatosi egli a Genova , tan- 
to perorò ,' tanto si maneggiò più , che col 
mezzo de' Curiali , coU'ajuto de' suoi Versi , e 
delle buone Protezioni , che ottenne da quel 
Serenissimo Senato di conseguire a titolo di 
sussidio dall'eredità fraterna un migif^o di Zec- 
chini per pagare i proprj debiti , è '^ poter 
impiegare un Vitalizio di lire seimila in per- 
sona del Nipote ; il che conseguito , nel I7S3* 

• 
ri- 
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ritornossenc a Parma lieto e contento , per po- 
ter vivere , com'egli diceva , del pane del Pa- 
dre suo • 

Ivi continuò a dare frequentissimi saggi dei- 
la felice sua fantasia con una serie di poetiche 
Composizioni diverse in ogni genere -, ed in 
qualunque rimarchevole incontro . Caro oltre- 
modo divenne al celebre Guglielmo Du Tillo^ 
pria Intendente, e Direttore delle Reali Fabbri- 
che ,' e poi primario universale Ministro di 
quegli Augusti Dominj , che , siccome ottimo» 
conoscitore del merito , e protettor indefesso de! 
sapere e deirabìlità ,fgli si fece Mecenate «rm- 
plissimo. Erettasi perciò a di lui suggerimen- 
to sotto gli eccelsi Reali Auspicj nel I7S7. 
TÀccademia delle Belle Arti , ne fu conferita 
al Frugoni l'onorifica non meno , che lucrosa 
Carica di Segretario perpetuo , e vennejli anche 
ìxsgixmto di compilarne le Costituzioni , e sten-: 
derne i PrivilegJ . 

Alla fine dell'anno 1762. passò a. Genova 
per alcuni suoi domestici affari, che trattò pa- 
re in Versi, e sul principio del 1763. fu di 
ritorno a Parma , ove proseguì a meritarsi , e 
godere la pubblica stima , ed il grazioso fa vo^ 
re, della Real Corte , non solo presso Tlnfante 
Don Filippo , ma anche dopo la di lui prema- 
tura morte fatalmente seguita nel idi 18. Luglio 
176$. presso il dsgnissiino. Successore Don Fer- 
dinasido. Per 



Per Tultima volta nrf Giugno del I76fi< 
fece un altro viaggio a Genova , dove T^re- 
gia Dama Cambiaso sua Nipote l'accgUe , e 
trattò con tutta la splendidezza ed amore , e 
trovatolo renitente a profittare delle griizio^^ì 
esibizioni , colle quali assicuravagli presso di 
lei il ricovero , ed un nobik vitalizio trat-* 
tamento , poiché troppo ers( attaccato coir 
assuefazione , e cogli affetti alla sua Patria 
adottiva , ricco di sontuosi regali il riman- 
dò a Parma nel susseguito Ottobre , ove ad 
onta deir inoltrata sua età mantenendo una 
lieta vivacità di spirito , e conservando an- 
che una non ordinaria robustezza di corpo , 
continuò ad essere stimato ^ ben veduto , e 
bramato da ogni ceto di oneste Persone nei 
lieti conviti ^ e nelle geniali brigate « al- 
le quali colla festività de^ motti , colla le--^ 
pidezza del discorso , e colla piacevolezza 
de' costumi il brio , e la giovialità oltremo"» 
do accresceva. 

Ma doveva egli pure soccombere ali* inevi- 
tabil destino dai Divini Decreti a ciafcun dei 
Viventi indelebilipcnte segnato y come non 
mancò di cantar più volte ei medesimo , e 
però caduto infermo sul finire del 176^» do-^ 
pò aver dettato un Testamento pieno di grata 
memoria per i suoi Protettori ed Amici ^ e 
sparso di grazie , e fiori poetici ^ che ben 
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mostrano non si credesse ancor vicino agli 
estremi di vita , e dopo aver fatto Voto alU 
B. Vergine di Rapallo (*)» alla quale , sem- 
brandogli di star meglio , cominciò intanto una 
Canzóne , di cui questi erano i primi Versi : 
À te vengo , o Rapallo , 
Su le rapide penne 

Delle sonanti in Mar Liguri Antenne • 
Cresciuta poi la durezza d^un'arteria , dovette 
finalmente cedere alla forza del male , e presso 
aver date tutte le più efficaci prove di Cattoli- 
ci sentimenti^ e di religiosa compunzione, ce»* 
so di vivere in Parma nel di 20. Dicembre 
1768. in età d'anni 78. un mese e due gior- 
ni , e fu onorevolmente seppellito nella Chiesa 
della SS. Trinità . 

Quantunque non attdass'egli esente da* difetti, 
che sono troppo famigliari all'umana fragilità, 
e trasportar si lasciasse talvolta alquanto fuor 
de' limiti dairinclinazione all'allegria , al giuo- 
co , al bel sesso , non fu però che un effetto 
d'invidioso livore il tacciarlo , che fecero alcu- 
ni , di sfrenata dissolutezza^, e di scandaloso 
libertinaggio • Gli ani di Cristiana pietà , coi 
quali mori , e le belle massime morali , onde 
sparse sono in moltissimi luoghi le di lui Poe- 
sie , 

(*} Luogo marittimo nel Genovesato* 



sie , irtanifestano , ch'era dotato d\m animo da-» 
Cile , e d'un fondo di cuore propenso al bene * 
Ad onta pute de' poetici voli , co' quali tal- 
volta ne' suoi Componimenti sembra alzarsi SO'- 
verchio estimatore di se medesimo , non dob- 
biam creder che fosse realmente superbo , poi- 
ché altrettante e più volte il vedremo parlar di 
se -stesso con molta umiltà , e con esemplare 
modestia . Non può tralasciarsi di qui registra- 
re a tal proposito una di lui bellissima Lettera 
a Monsignor Fabroni , che avealo pregato a 
dargli contezza della sua Vita.. 



Amico carissimo' 



Parma ii. del 176J. 



Voi vorreste scrìvere la mia Vita j voi 
Dotto Scrittore delte Vite illustri? 
£ che dee importare alla posterità di saper di 
me novella ? Il Tasso , V Ariosto , il Petrarca j, 
il Chiahrcra sono-, degni della curiosità de* tardi 
Nipoti . Le lor& Vite vivono nella memoria de* 
tempi lontani ^ e son degne dì vivervi . Chi son 
io j che sì debba saper dove nacqui^ come vissi, 
e che fei sopra questa terra de^ viventi? Verseg^ 
gìaiore , e nulla più , non Poeta j nome usurpa- 
to da molti , meritato da pochi , cKebber mente 
più divina j e lingua da risuonar cose grandi ^ 

Na- 
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Nacqui d'onestissimo sangue : fui di dieci arme- 
messo in Collegio : di quindici fui involto in^ 
una tonaca regolare^ sen^a che io, vi fossi chia^ 
mato da chi chiama ed elegge e conforta su 
le vie j che ci fa prendere • Fui di sedici 
anni . obbligato ^ non volendo , a profferire i 
tremendi Voti , ed a consolare i miei Fratel* 
li con_ una involontaria e mal conosciuta rìnun-* 
lia . 'Fui cattivo Claustrale y perchè fatto per 
fóìja . Ebbi a morir di tristeip^a ^ e di colle-- 
ra in uno stato ^ che non tra il mio . La 
Serenissima Casa Farnese itti rìcovrò alCombra 
del suo favore . Il sempre immortale Cardi* 
m nal Bentivoglio ebbe pietà della mia miseria : 
espose al Papa le angustie mie ; e quelVado* 
rato e sempre glorioso Pontefice , di cui ave- 
te voi felicemente scritto la Vita ^ mi prosdoU 
se j mi fi Prete secolare ^ e scemò in gran 
parte le mie calamità . // retaggio di mio 
Padre , che ascende a trentamila lire di Ge^ 
nova y noi potei ritrar dall'unghie d*un Nipo^ 
te , che per la rinuncia mia mei ghermì j e 
che non mi darebbe un soldo , se mi vedesse 
impiccare . Qualche aumento di pensione ot'» 
tenni tuttavia dalla Provvidenia del Senato in 
mia . Patria ; piccolo sussidio j col quale appe* 
na viver potrei ben misurando le mie spese col- 
la più stretta economia . Il maggior bene » 
che io possa contare ^ è il pairociniQ ^ e la be^. ,, 

Tom. L b n^^ 
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neficenia ielVAigustissimo Infame , che si è 
degnato raccogliermi ^ e farmi passare giorni 
fiù tranquilli e gloriosi ^ ammettendomi fra queU 
li j che kanno^ la fortuna di appartenergli . JEj- 
covi j Amico .j- in- poco tutto ciò ^ che fa la mia 
Vita . Delle- cose ^ che ho scritto , non oc^ 
corre parlarne ^ Tanti altri hanno scritto me* 
gito di me j e di me meglio scriveranno . Le 
Vite loro meritano il favor della Storia > e 
Vattcniione de' venturi secoli . 

Avca parimenti corretta di molto il Fru- 
goni la sua inclinazione allo scriver satirico e 
mordace^ polche la sperienza e Tetà il resero più % 
cauto ^ e li sussidj ottenuti , come si disse , in 
Genova , ed il costante Borbonico favore trat- 
to avevanlo* da quelle necessitose circostanze , 
che il di lui animo gravemente perturbavano^ 
Cogli amici spesse volte manifestò il suo di- 
spiacere d'esser trascorso con troppa libertà a 
porre in ridicolo le altrui azioni , ed era so^ 
lito protestare ^ come scrisse da Genova nel 
1752» al di lui intrinseco Confidente il ^ cele- 
bre Abate Saverio Bettinelli ^ che la Fcscenni-* 
na licenia sarebbe delitto ^ e lo è in fatti ovun^ 
que costumato e gentile IH modo di vivere. 

Dell'insigne abilità del nostro Cornante in 
ogtii genere spezialmente di Lirica Poesia non 
occorre famo parola « Molte cose se ne son 

' già 
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già additate nelfa Prefazione.; è molte se ne 
troveranno qua t là sparse nelle Note secoit^ 
do ropportù^ità . E: poi troppo " notoriainentt 
te chiaro ed immortale «suona , e rìàuò»efà 
sinché viva^ la Toscana favella , il di lui ce- 
lebre nome in ógni parte deiritalìà ,- ed arnicfae 
fuori dì; essa . , . . 

Due élegantissitìri Elogj di quésto eccellen- 
te Poeta furono scritti . L'uno dairegfegio 
Signor Conte Cerati di Parma , l'altro dall'Aba- 
te Pellegrino Salandri Reggiano rinomato Se- 
cretarlo della Reale Accademia di Scienze e 
Belle Lettere della Città di Mantova , ove 
dall'Austriaca beneficenza felicemente ricovra- 
to , quella sorte , e que' sussidj ritrovò , che 
il più delle volte necessitati sono i migliori 
Ingegni andarsi rintracciando fuori della lor 
Patria . 

Quello del Signor Conte Cerati fu già in- 
serito ncirEdizionér* di Lucca , onde non sa- 
rà fuor di proposito l'unire a questa l'al- 
tro del sullodato Abate Salandri , che per la 
parziafissima affezione dell'Autore verso il Fru- 
goni , e per la.scielta eleganza , e poetica vi- 
vacità , con cui è scritto , dovrà riescire non 
discaro al Pubblico. 

Da esso Elogio , e da uno spiritoso Sonet- 
to del ragguardevole Signor Don Alfonso Va- 
rano ,^ che in fine vcdrassi aggiunto , si rile- 

vera 



vera viemmaggiocmentè in qual alto pregio ab^ 
bia a icnexsi il: nostro Ligure Vate sempre sti- 
mato assaissimo V e la di cui. amicizia fu col- 
tivata cpn soiQima.cura , è con «molte lodi esal- 
tata da' sum:mentovati illustri Personaggi , non 
Hìèno che dalli celebri Fratelli Zanotti , Zara:- 
pieri , Ghedini , Martelli , Manfredi , Mctasta- 
sio , Goldoni , e da taht'altri insigni Lette- 
rati saggi conoscitori dèi di lui elevato meri- 
to , che dal Poeta stesso in varie sue Compo- 
sizioni vedrannosi encomiati • 
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\^k come acerbo mi divenne il santo 

Nodo d'amor che <d mio FRUGOS mi strinse! 
Vimmagin sua <:he in core Amor mi pinse 
Gelo vi sparge e lo distempra in pianto. 

Come cangiò da Quegli^ onde del. Canto , 
Meco Vltalia la nuov^ane attinse! 
Allò strai che furtiva Atropo spinse j 
Muto è il pallido labbro e il plettro infranto ; 

Pur fioco risonar mio nome ascolto , 
E forse il trae con gli ultimi respiri 
Seco in pane miglior lo spino sciolto. 

Volane Spirto in pace e fin ch'io spiri y 
Scolpito nel mìo cor porga il tuo volto 
Alimento e confono ai miei sospiri. 

Ben 






Ben vi avvedete , * valorosi ^Afcademici ^ quan- 
to mi gravi il 49^^^ P^r.pbh^:^ del mio im- 
piego- annunziarvi la perdiu 4ellln$ign(^ Ixxte- 
rato , di cui già udjste il nome , e di commen- 
darvi in lui il fliid Maestro ;'^* giucche Sotto tal 
titolo , fiilch'lò^ viva', acerba' écì' onorata me ne 
sarà la memoria'. Sacra è la legge di questa e 
di altre Adunanze accademiche di tessere eneo- 
mio ai trapassati anco stranieri che le illustra- 
rono : ma troppo alla mia ragione ed al mio 
intelletto fa ^ostacolo il cuore , che le idee del- 
le giuste lodi, confonde con . quidle del dolore 
deiraitiicizì4 t deUa gramudine , che seco lui 
mi legarono coi vincoli più sacrosanti . Mi fu 
rapito quasi nell'atto stesso che a me pensò (*) ; 
fu inaspettaita l^ perdita fu.^apde fu ircefl^^^ 
bile « Ma .ellissi per breve >spazio in sé; stes- 
so il' mio cuore , e sospenda per poco gli af- 
fetti ^ che tornerò ad ascoltarlo e a secondarne 
gl'impulsi dappòi / Il brev^. Elogio al Defumo 
sia un tributo di riconoscenza della Reafó no- 
stra Agcad^mia al lustro ch-tgH vi accrebbe 
ccUa-^ua. associazione, e sia ptife un nobile ec- 
. t " cita- 



F«%ni^^ 



( • ) Per commissione del Frugoni fu scritta Lettera 
all'Ab. Salandii fa data ao. Dicembre i?^* per rag- 
guagliarlo del $oprag^iuQtogli incomodo , e nella me- 
desima vieDgli poi soggiunga la di lui morte seguita il 
di stesso* 
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ckamento a noi d'imitarlo , onde corrispondere 
alle materne sollecitudini deirAugustissima MA- 
RIA TERESA, alla sapienza del fedele Ministro, 
allo zelo ^ramopo$o Governo ì: che nella sovra* 
na istituzione sidegnano chiamarne a parte nella 
gloria ^i j^-omuovere ii pubblico bene , col pa- 
trocinio <:i confortano ^ e eoUa immiécenza ci 
assicuraiK> della mercede • 

Quantunque pieno di robustezza e di salute , 
senti vasi già per gli anni declinare atroccasp 
quel vivo splendore deir italiana letteratura , 
quando il di ventesimo di questo mese all'ora 
terza della sera dopo alcuni giorni d'infermità 
per improvvisa violenza d'organica mal^ affe- 
zione contratta • dairetà , ci fu rapito • Il tristo 
avvenimento merita di essere con rammarico e 
con lagrime ricordato per danno Yion già di 
lui , che pieno di giorni e di laude cedette al 
comune irrevocabil decreto, ma della Letteraria 
Repubblica , di cui fu benemerito finché vissi; ^ 
come ne fu egli oncH'ato • 

Gerjnoglio dllUistrc prosapia Genovese ebbe 
in sorte uno spirico elevato un'indole generosa 
un forte ed igneo temperamento , e mostrò i 
caratteri più distinti di un gemo nato Poeta • 
Dall'ampia fronte dal grave sopracciglio dal 
guardo indocile dal vivace facondo ^ discorso 
traspiravano chiari grindizj di uno spìrito poe- 
tico ; né errò dal vero Giambati^ta Ricchieri,^ 

che 



XXIV 

che dai primi anni ne formò presagi i più fa* 
vorevoli . 

E' ben facile comprendere che un'indole così 
viva ed ardente non potesse a lungo soflFerirc 
le angustie de^ cancelli a cui fu sacro in ecà di 
appena tr« lustri . La ragion rischiarata e la 
suprema autorità si mossero finalmente a soccor- 
rerlo . Donato a sé stesso ed alla naturai libera- 
ta il suo ingegno potè svolgersi diffondersi e 
dilatarsi cfuantb il richiedevano 1 efficace ten- 
denza dello spirito e del focoso temperamento . 
Così generoso destriero tolto «i vincoli dello 
steccato^ leva gli occhi alla meta , precipita al 
corso , il cammino divora . Giovarono però 
sommamente all'ottima sua educazione i sacri 
angusti cancelli che vi accennai : colà difeso 
negli anni più fervidi dagl^inciampi e dagli al- 
lettamenti potè apprendere b maschia e profon- 
da latinità e gli elementi delibare delle greche 
lettere , gustare il fior più eletto della robusti 
eloquenza , impallidire nelle metafisiche medita- 
zioni , e fornire lo spirito di quel sodo corre- 
do di scienza che tanto agevola l'esercizio e la 
produzione di una poesia sublime . Brescia Ro- 
ma e' Bologna con fasto onorato il ricordan 
tuttora , ed ei potè chiamarsene pago , quando- 
all'opportunità si presentò ai più rispettabili 
Tribunali per promuovere gloriosamente le pro- 
prie ragioni , e quando a prò d'altri scrisse 

difFu- 



diffusanlehte. iti ogm genere di JUuQBitura e 4i 
Erudidohé* 

Fpndatc^ m co» sdli'da ba^e e hiamoso di 
gloria g^tcò Io sguardo sulle lettere del Secolo» 
Vide > che altri non volgari iagegr^ -,. sdegnan- - 
do la semplice itnìtawm 4e' Platonici y studia-: 
vansi dlntrpdurre in IjCalia Aina nwva' manier* 
di scrivere : adefò egli alle isiessei fi^ie ♦• tn»' 
per altra' Ida e più felicemente *. Intanto <h& 
rimmortal Metastasio . fondava il n^ovO) ^uo^ Re-* 
gno sulle Drammatiche ^ Frugoni tu(to dedito 
alla Lirica s'innebliriò, ^ / per esprimerilii:;» dello ^ 
spirito <K Orario;FJlace(>.dÌ PiiSkdart>fvd*>Atiapfeop-r; 
te. A <qòestò fine ($^^^ tut^ jie Ode d^Lprimo.-! 
in volgar poesia! t»t)at4;i/^rq^q$«^:'<{i^di dit^:; 
nostra favella poetica il gl'ave il ì^l^Qt. .il fotte,: 
de' Latini e de' Greci ,;ritenuto. ijl naft^jilQ jìorm 
stro idioma', c^si distime. .dagli akri(:}:o0f>i(^hèw 
quelli inseriiKmo forme .immagini e ^^; p^rolis^n 
neiritaliana Boesia ; le <paii r^rricchisQono ^bei>t>'< 
sì , ma di. una ricchezu straniera ^ che al £no, , 
e dilicato gusto de* veggenti la sfigura^ h defor^, 
ma ; ma Egli conservando in tutti . i nùmeri la - 
sintassi le parole i vezzi js le grazie primigenie. - 
e naturali del parlar nostro « seppe, dìirgli mag«>^.. 
gior nobiltà col nuovo acdoppiamemo setxz^ mi-' ■ 
nima ' alterazione * Né Pindaro né FliMicp su . 
gringegoosi lavori del nostro Vate pptreUi>erò 
riconoscer sé stessi , .tanto gli avea .connaturar : 

Tom. l b s liz- 
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lizzati al proprio genio e a quello delia sua 
lingua , ed io più volte che conscio del nuovo 
accorto maneggio , che delle egregie opere gre- 
che e latine era solito il Frugoni di fare ^ 
ne presi maturo esame studiando il mio Mae— 
stro , non seppi mai' avvedermene , se non 
quanto mi avveggo nella rosa e nel giglio del- 
le mattutine ruggiade che assorbite dalle fo]glie 
bibaci si perdono e si trasformano nella nuova 
venustà , che comunicano al fiore • 

Chiunque agogna a novità , nei Carmi n 
specchi del mio FRUGONI, ed impari una vol- 
ta , che rìdtotismo naturale alle lingue è saCTO- 
s^nto a ciascuna , e che il volerlo d -una in 
ui&^aitra trasferire è viario che le deturpa e le 
rende meno facili ad insinuarsi al cuore ^ pri— 
mo se non unico contrassegno di buona Poe- 
sia « Donò egli è questo a pochi conceduto y 
ma di niuno più proprio veracemente che del 
Frugoni . Le sue rime avidamente ricercate 
custodite e recitate furono e saran sempre da 
ogni grado di persone dotte non solo , ma 
eziandio illitterate : e ciò divien più mirabile , 
perchè con tale versatile docilità e diritta pe- 
netrazione al cuore seppe conciliare il carattere 
di una elevata ed eccellente Poesia tutta propria 
di lui ; e degna di essere norma agli altri Ri* 
mSitori , sé la strada non è forse troppo diiS^ 

£ite e riservata al solo Fruconi. 

Stu- 
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Studisi pur egli d'imitare e tener dietro a 
Teocrito a Pindaro a Anacreontc a Virgilio a 
Fiacco a Catullo e! a quanti vantò Tantichità . 
•Sa emularli perfettamente , ma vi aggiunge un 
nuovo splendore ignoto all'Italia prima di Ixu , 
e che non potrebbe . csprifncrsi con altro vocà- 
bolo che di splendor Ftugonìano , onde accade 
siccome allora 

Che di molti colorì un color resta y 
Quando un P'mor ne piglia di ciascuno 
Per imitar la carne j, e ne riesce 
Un differente a tutti quei ^ che mesce . 

• 

L'immaginazione del FRUGONI era poi così 
mnpia cosi forte cosi feconda , che io credo 
che attonite ne rimanessero le istesse Muse : 
anzi credo che siansi a gara più volte cimen- 
tate éi stancarlo e deluderlo scherzevolmente . 
Mi par di vederle ('perdonatemi Accademici 
Tartifìzioso volo di fantasia ) correre irrequie-^ 
te ed operose ad attizzarlo per .confonderlo . 
Quando gli offrono argomenti ripugnanti alla 
materia , e lontani da* sensi ; quando lo invi* 
tano ad un canto non premeditato , e lo tra- 
ducono con subitano astuto consiglio da un 
genere alFaltro quasi promiscuamente . Questa 
gli addita il Tripode Sacro , la Benda Vesta- 
le , o le Insegne della Con&rreazione e Tepir 
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4ca Tromba gli ofFeriisce J Quella alla dispari 
Siringa , ' ^à alla gracile Avena dà fiato per al- 
lettarlo : chi gli assopda'; Poreccfaiò. col rauco 
Cembalo ^ e col 'Corimbo procace : chi gli pre*- 
senta la Tìbia giocosa , ed alla Tibia fa suc- 
cedere il Lituo dolente • Una esce appena 
che Talaa^gli porge TArpa grave , o la molle 
Cetera gli appende al collo , e di fuggire sHn- 
finge , ma furtivamente soprastà rapita dalla 
sovrumana armonia ; £cca intanto la Sorella 
di lei , che delle rose lo sparge dd Tejo Can- 
tore , e in men che il dico , la Compagna co* 
vezzi di Lesbia e di Corinna altróve il tra- 
sporta . Osarono ( il credereste ? ) osarono 
pure quelle incontentabili Verginelle farsi sen- 
tire talvolta a sparger noci fumanti jancora de* 
Fescennini profumi , e ghermite ad alcuni pe- 
tulci famìglj del Fratel d'Amore : osarono ama- 
reggiargli il palato y ed inasprirgli la lingua 
coU'assenzio di Archiloco , e C9' Sali di Plau- 
to : osarono armarlo talora della «Sferza del 
Venosino : . che più ì osarono nascostamente 
mescere a^ suoi dotti inchiostri qualche stilla di 
Licambico sangue» di cui s'eran trovate poc'an- 
zi presso un malaugurato intinte alcune Saet- 
te . ' Ma si sforzino elleno di farne pruova ; 
'Vanteranno il trionfo di restar sempre deluse. 
In' tutto '^ale il riscontrano : prontissima ^ 
la fantasia alle immagini in ogni genere e me*- 

tro : 
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tro : velocissimo l'ingegno ad aflerrarne i rap« 
porti e le relazioni : fecondissima la memoria 
a suggerire ad un istante i modi pivi acconci 
le parole pia scelte e più facili alla cornane 
intelligenza : Emerge al momento Tldolettò 
mentale (^ germina e si moltìplica , e Tmio 
coiraltro cottegasi , e questo e quello il tutto 
perfettamente combacia , e collegato di repen«* 
te la natura d'idea vocale racquista • Quia- 
di il felice Cantore tutto esprìme con grazia 
^ con decifro con celerità, concitando in altrui il 
diletto sensibile della maraviglia e Tutilstà co- 
stante ddl'amn^aestramento con la gradazione 
e perennità , che pelo a pelo annodate sgòrgan 
le stille da pura sorgente , e premendosi , ed 
ondeggiando celeremente la luce propagasi infi- 
\ no a noi « Le minime sue produzioni lo di- 
• chiaran Poeta : in tutto è grande e se 'vuole 
«occultarsi , le pennellate che gli sfuggono in- 
volontarie lo manifestano , e inai ^potrebbe 
. ascondersi per ingannare il Pubblico chi con 
plagiario ardimento ardisse appropriare le bel- 
lezze di lui . 

Datevi intanto pace , o sacre Vergini Dive : 
disdice a voi questa gara che degenera quasi 
in inverecondo capriccio . Quel che a voi 
tion riesce , riesca agli anni < Ben vedete Ac- 
^ademici che ad arte vaneggio anch'io . Fu 
oltraggio al «ornila Veri> il cantato invecchiar 

dello 



dello Spirito i t Ul Religione seii duole ; mn 
il legamento sociale di spirito e carne e la 
statua dipendènza e comunicazione fra loro ti- 
rano pur troppo al dicadimentot d^l tutto . Se 
ciò avverasi neiresercizio di tutte le Facoltà , 
nella Poetica , e massimamente Lirica è neces^ 
sano , perciocché impigriti gli umori rallentati 
gli spìriti infievolito il sangue, ed in conse* 
gùenza le passioni , difficilmente si fomenta si 
sviluppa e scoppia que;irintima Mammella che 
tutta ricercando la macchina opera l'arcano fe- 
nomeno, deirentusiasmo , da cui abbandonato , 
languisce e serpe a terra lo spossato Rimato- 
re . Ma sia ciò degli altri: .non del FRU- 
GONI . Ben Ei si lagna sovente , che al ter- 
go gli fischia Tanno settantesimo , che incurva 
il dosso aila pesante soma ; ma intanto quel 
ch'Ei parla e quel ch'Egli scrive spirano gio- 
vanile furore viril robustezza , e se si con«* 
frontano i parti di quel felice ingegno sto per 
dire che quelli della più bionda età cedono 
agli altri dell'ultima vecchiezza nella forza deir 
estro e nella novità deirimmagìnazione : dono 
riservato n^li anni più infermi a Lui solo , 
ed al Savonese suo Cigno , i q^iali ben figuro 
mille baci sarannosi impressi di fraterna ami- 
stà nel rivedersi , superbi che per loro soli fu 
«crìtto: 

Che il sacro Lauro per stagion non perde. 

Mi 
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Mi basti il solo PoefiietH> ultimo Varo suo 
dono alla Letteraria Repubblica (*) . Con 
questo fini di coronare la propria riveren- 
za e gratitudine al Nume suo Tutelare can- 
tando Tepoca fortunata del ristabilimento di 
lui . Ditemi , Accademici , se il- leggeste , 
non vi spira da per tutto il fervore deiren« 
tusiasmo la novità delle immagini la dolcezza 
dell'armonia ? Non è piefio di grjizia e di 
amore , di dottrina e di erudizione , di veri- 
tà e di tenerezza ? ^esultazione intanto che 
il comprese nel veder ridonato ai pubblici Vo- 
ti Teccclso Genio tenne assorto il mio FRU- 
GONI sì dolcemente , che non gli lasciò senti- 
re il peso deirultimo htsX momento , se non 
' in quanto se ne vide con violenza staccato 
per sempre • Questa stessa amaritudine però 
dovette egli temperare per effetto deirabitual 
sua riverenza e tenera penetrazione coll'oppor-^ 
tuno pensiero di vedere assicurata la felicità 
de* suoi Concittadini coirallungamento da' pre- 
ziosi giorni al suo Mecenate : dei due avveni- 
menti potrebbe cantarsi : 

Mar- 



( * } li sciolto 9 che comincia : 

,, Salisti , Augusto Voto » alro levando » - 
composto 4iel i7^t* in occasione d'essersi ristabilivo 
in salute il celebre Marchese di Felino Cuglielmf 
DuTiUot. 
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Morte j che- insule in vam\. 
Di Mecenate ai gi^rm^:. 
Perchè , gridò ^ mi t^rnì 
Inubo Strale in m^o ? 
Lo Strai di nuova spinse > 
£ il Tosco, fiacco estinte, 

Ei dalle vie delTEtra^ 
, . Vana j ^ea y vendeitdLÌ 
Se in me la rea , saetta 
Tplse al mio Eroe la cetra ; 
Vivon sue gesta , e o come 
Eterno a Im dan nome! - 



} 



Tali dovettero . essere i pensieri del mio il* 
lustre Defunto 9 se i benefizj figuardansi onde 
dalla liberalità del .sao Mecenate fu ricolmo -, 
ed alPanimo riconoscente ch'egli ne conservò 
pel costume ^ che alla dottrina ed al valore 
eeppe accoppiare • Tu k> formasti , o Natu- 
ra , a perfetto Poeta, quindi le fibre le arte- 
rie gli umori il sangue , che tutti collimano 
alla fisica tessitura: 4^i organi furono .prepa- 
rati contemperati e raffinati nel txi\o Maestà 
si fattamente , che al sol vederlo si riconosces- 
se dominato dairestro ^ dal vero spirito di 
Poesfa • Già le fisiche osservazioni , che non 
s^aspetta al mio assunto di qui riferire , inse- 
gnano che mal aspira al grado di Sacerdote 
tiel Tempio del Delfico Apolline chi non è 

do- 
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dotato di tale organica preparazione . Di là 
deriva che il Poeta debb'cssere proclive ai 
pensieri melancòlici alla taciturnità al timore 
ai divagamenti di spirito alle astrazioni menta^ 
li , di fibra irritabile a qualunque minima ester- 
na impressione specialmente se tocco in tempo 
del poetico invasamento , facile a prorompere 
all'ira , ed a respingere le alttui saette con 
quelle armi. , onde si. fa temere la Poesia oU 
traggiata : dee pure' il Poeta avere un cuore 
che difficilmente contengasi nella mediocrità ; 
un cuore più degli altri soggetto alle vicende 
e peripezie degli estremi* nelle passioni , e 
principalmente in quella che è la reina degli 
animi ben fatti e gentili . Difetti tollerabili 
però , perchè fondati nella fisica temperatura 
delFuomo , perchè compensati dalla sincerità 
dalla compassione dalla liberalità e pieghevo- 
lezza alle altrui insinuazioni , di cui pregiasi il 
buon Poeta , e finalmente perchè di poca rile* 
vanza a confronto del piacere e del bene che 
alla Società procaccia questa elegante Arte so* 
vrumana istituita dall'Autore della Natura per 
sentire le proprie laudi e per gettare le £:Mida- 
menta alla mutua e stabile congregazione degli 
Uomini . 

Da tali premesse Voi ben vedete qua! giusta 
lode derivi aironorate ceneri dèi FRUGONI , 
che malgrado si dilicato temperamento , senza 

cui 
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cui .non. sarebbe stato Poeta gìanunai , studios- 
si di tenere in mano, alla ragione il £ren .degli 
affetti ; non seppe de' bendìij scordarsi ; usò 
fuoderanone agllnférìori ,. gentilezza agli ugua- 

* li , riverenza ai maggiori . Né tacerò là p^c-r 
fetta e costante amicizia che la stringeva a 
non pochi , la piacevolezza e giocondità nel 
conversare onde benevolo riéndevasi chiunque a 
lui si appressasse . Prova ii tutto ciò è il 
modo singolare, con cui fu sempre amato am- 
mirato e rispettato sino ai sepolcro • Fatto di 
se dono alla Farina ia accento airoinbra. de' 
Gigli Farnesi siccome Figlio.. da queirillustre 
Città , che era riserbata a divenire una delle 
più belle delle più magnifiche e delle più for- 
tunate d'Italia • La sublimità di questa parte 
del mio argomento mi condanna a run divoto 
eilenzio « Non può un ingegno mediocre se 

• non venerare profondamente quelle Anime gran- 
di ,- che dal sangue dalla dominazione e dalla 
munificenza s'innalzano oltre la sfera degli air 
tri mortali , e nell'eminente lor grado porgono 
a' Sacri Gcaj i subbietti più proprj della divi- 
na mia arte nelle gloriose lor geste , e sommi- 
nistrano ad im tempo i mezzi più acconci a 
sostenere e confortare chi bagni la\ fronte per 
eternarle . 

Parte per Te d'elogio sia questa pure , o 
egregio. Spìrito , che malgrado i rari talenti 

di 
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di cui prodiga ti fu natura forse ti saresti 
confuso coU'eserdto inerte dei Cantori volga* 
ri , se chi rivesti la Farnese Grandezza e l^ar-* 
vantaggiò senza misura non fosse disceso a 
proteggerti ed innalzarti • Ne nacque , è ve- 
ro , un mutuo vincolo di pietà e di gratitudi- 
ne « un uiKzio scambievole di liberalità e di 
gloria , ma fu dopo della Reale Munificenza 
che divenir lo potesse . 

In questa parte eziandio del mio assunto 
confortiamo noi «tessi Accademici , ai quali la 
più giusta la più gratkle la più magnanima di 
tutti ì Regnanti agevola le scientifiche fatiche 
colla Clemenza , e ne mostra colla sovrana Li- 
beralità il guiderdone ». 

Dietro esempj si grandi non è difficile 
rimmaginare come il mio Letterato riscuotesse 
onore dai vicini e plauso dagli stranieri , co- 
me si pregiassero le Accademie più colte di 
aggregarlo , come Porporati e Regnanti lo 
animassero con presenti , l'onorassero .del loro 
carteggio , si tenesser felici delle sue rime : 
Sarebbe più difficile concepire come in mezzo 
a tant'aura popolare ed^ a tanto pubblico e re<* 
gio favore si mantenesse urbano mansueto mo- 
derato e gentile qual si mantenne , ond'-essere 
la gioja delle pubbliche e ddle private Con- 
versazioni . Tu ben lo sai .diletta Mantova 
a me per grato animo e per onore più cara 

che 
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che Patria •. Sovvengati quando per le Reali 
Auguste Nozze di Napoli vedesti in te raccol- 
to il fiore della Sovranità della Milizia e dei 
Sapere , e il mio FRUGONI ti onorò di ' una 
visita . Ti vide egli superba più deirumile 
Cuna del tuo Virgilio che della grandezza 
deirantica tua Dominazione : ti vide feconda 
d'illustri Figli per nobiltà per ingegno e per 
moderazione , e in quell'epoca gloriosa tuo 
egli fu , e de' tuoi gentili ozj privati più che 
dèlie straniere pompe e delle Regali magnifi-» 
cenze . Tu l'onorasti , ei ti fu sacro , ed in- 
trecciando le tue lodi a quelle del Reale Sebe- 
to illustrò co' suoi Carmi , che chiamò Manto- 
vani , l'Augusto Imenèo., e d'allora in poi fino 
agli ultimi respiri ti conservò sentimenti di te- 
nerezza e di amore • 

Argomento ben grande di gloria è pure 
quell'incessante brama con cui sospiravano le 
Accademie e le Città più cospicue d'Italia la 
pubblica ,, edizione delle opere sue , ed il ram- 
marico di esse per vedersi tuttor defraudate 
nella giusta loro sollecitudine • Vivo e peren- 
ne argomento è per esso lui la frequenza de' 
chiari Ingegni che vantano la Parma , e il 
Taro , dove , scossi dallo splendore che vi 
portò il Ligustico Cigno , si prese prima dell* 
altre Città a tergere l'avanzo di polvere scpol— 
crale che tuttavia ingombrava b bella faccia 

del- 
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delle Lettere in Italia tolte di fresco al lungo 
vergognoso loro dicadimento . Crebbero poi 
que' chiari Ingegni , ed alle Lettere accoppiaro- 
no le più utili Scienze , delle quali ammantata 
la Poesia di vezzosa Donzella si trasformò in 
grave e ricca Matrona . Fu questa opera del- 
la benefica rivoluzione de' tempi , e del Vero 
giunto al chiaro suo giorno , ma durerà scol« 
pita in mente ai Posteri la memoria de' primi 
semi sparsi e delle prime linee tirate sull'alba 
di sì bel giorno dal Principe de' nostri Lirici . 
Argomento in fine d'onore sono le pinte Tele 
e gli sculti Marmi ^ onde FRUGONI vivrà im- 
snortale alla Reale Accademia Parmense di Bel- 
le Ai'ti di cui fii massimo Splendore e Soste- 
gno nel grado di Segretario perpetuo dalla pri- 
ma Real Fondazione . £ qui sovvienmi del 
maggior monumento a cui abbia mai un de- 
gno Figlio delle Muse potuto aspirare ancor 
vivente , dico il sacro Busto fiittogli innalza- 
re dal tutelare suo Genio fi:a i preziosi arre- 
di di una splendidissima Galleria . Mi si ri- 
sveglian le immagini , e mi si destan gli affet- 
ti che in me nacquero allorché vidi al vivo 
e presente mio Maestro eretto un siniolacro ^ 
che sarà ai Posteri un eterno testimonio della 
Sapienza di chi ne conobbe pienamente il me- 
rito , e della Giustizia che lo seppe adegua- 
tamente onorare . Non saprei come meglio 

chiù- 
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chiudere il mio Elogio prodotto dalla sola Ve-* 
rità e dalla Gratitudine , che tentando > dietro 
uaa scorta sì luminosa d^nhalzare ai Posteri 
un nuovo monumento , che eterni la memo-- 
ria dell'illustre Defunto in quel modo y che mi 
i permesso dalla Natura e dal Fato : Monu- 
mento che consecrato dal Genio e dall'Entu- 
siasmo sarebbe più durevole del bronzo , ^ 
più riverito del cedro ^ se mi fosse permessa 
la virtù dell'arte che rese tanto benemerito ed 
onorato alla Letteraria Repubblica l'illustre Tra- 
passato . Monumento , per cui potrebbe forse 
ricrearmi lo spirito l'immagine istessa, che tan- 
to al principio del mio parlare lo sconfortò . 

^ orma ScuUor suironorata pietra 

Che del iìvia Cornante il fral racchiude , 
Forma librate a voi Gloria e Virnidc 
Che le terre sdegnando ergansi alVctra : 

Chiuse in nebbia di pianto oscura e tetra 
Le Teje grafie e la Tebana incude , 
Ch^ei primiero fra noi tolse alle crude 
. Onte degli anni con V eburnea Cetra . 

Compita è Vopra : incidi . Al Cigna pace , 
Cui simile non fu prima ^ né poi 
Airinvidia temuto e al Veglio edace . 

Tacque nel dì che il rapi Morte a noi y 
Ed j oimè ! forse che per sempre or tace 
Il linguaggio di Numi e degli Eroi . 
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%Jual s'alia Simolacro a me iavantc . 

Saldo € perenne più che ironiì e marmi ? 
Nella rugósa fronte è nel sembiante 
Vivo V Amico mio di veder farmi : 

Ecco dagli occhi greco ardir spirante 
Scintillar la maestra arte de Carmi : 
Ecco Invidia prostesa alle sue piante,. 
In atto che il Cantor l'urti e disarmi. 

Vive j e più ardente in Lui fiamma si desta 
Di quella che nel del Prometeo colse : 
Ben di te degna Apollo opra fu questa. 

Videla Morte ^ e del suo errar si dolse. 
Che vivo del Cantor tanto a noi resta j 
Che hullo è al paragon quel che ne tolse 
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Queste j che tu vergasti , elette Carte 

Vincitrici del plettro Ausonio e Greco ^ 
CoMANTE ^ onor della PindaricArte^ 
Parlan di te nel tuo silenzio cieco. 

Guata iman Fossa tue gelate e sparte 

La vantatrice Morte , e il Destin bieco j 

Che ben cenere può squallido farte; 

Ma nel tuo cener la tua gloria hai reco; 

E già il tuo Spirto ode ove lieto or giace 
Fra rOmbre illustri , onde il ver sacro spira , 
Rotta dai plausi tuoi V Elisia pace. 

« 

Mentre il Teban Cantor j che i tuoi rimira 
Pregi e trionfi ^ invido freme e tace , 
£ a te dintorno Ombra minor s'agirà , 



Al 
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jU Signor Conte 
fkANCESCO^ ALGAROTTI (i) 

Ji^on io, se i diyìn'estri a nascer pronti 
Nell'agitato spirito pensoso 
Faran ^ che Nomi ^ e Fatti illustri e conti 
Vesta di caldo stile armonioso, 

( Poich'anchHo - cerco fra le sacre fronti 
Di non volgar . corona irmen famoso) 
Vpjf ò , vii servo delle Toschc Fonti ^ 
Su ^i. nuovi modi miei pender dubbioso • 

Giovami su le antiche e splendid'orme 

In Fiacco , e in Maro attinger delle cose 
I bei colori , e le Apollinee forme ; 

JE suiritale cetre timorose 

Con quel felice ardir , che in altri dorme , 
Condur nuove bellezze al Lazio ascose . 



Sullo stesso Argomento . 

^^uando di Pindo ascendo il giogo alpestro, 
Dóve il destriero apri l'onda perenne , 
Tu, Cigno Venosin^ tu mio Maestro 
Mi adatti al tergo l'animose penne • 

Volo , e di vivo foco il divin estro 

La via mi segna, che il tuo Genio tenne; 
£ l>ianco augel men vo fervido , e destro 
Agii per Taure , ov'altri ancor non venne • 

Salgo la cima ombrosa, e fresco e verde 
Veggio r^ll0ro tuo lassù tenersi. 
Che per si lunghe età foglie non perde; 

y^gglol dell'immortal tua Lira adorno , 
£ le immagini belle » e i sacri versi 
Con la grand'Ombra tua girarvi intorno • 
TOM.L A 
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A S. A. S. DOROTEA SOFIA nata Palatina di 

Ncoburgo Duchessa di Parma ^ e Gcnimc€ di S. M. 

Elisabetta Farnese Regina di Spagna . 

^ cgg^o ^a Patatifìa eccelsa Pianta , 

Che ferma in sue radici alte e profonde 
n Ren dHfnmenso ooor copre ed ammanta, 
E fra le nubi il real capo asconde. 

Lei Pindo sovra l'altre onora € canta , 
A lei ristro guerrier , a lei con Tonde 
H biondo Tago applaude , e lieto vanta 
n grande innesto delle auguste froilde . 

Ma Tarbor bella , onde SoFI A , tu sei 

Germe e pregio immortai , quanto mai chiara 
Su le Iberiche piagge ergesi e regna ! 

Oh come Talta Figlia a te ^ì cara, 

Colà si mostra del gran sangue degna, 
Poco ' minor del sangue degli Dei ! 

Alla stessa il Collegio de'* Medici per la Festa 
di San Ciro loro Protettore. 

V edi, augusta SOFIA, come tua chiara 
Regal pietà Taltrui segua e secondi ! 
Ciro qui siede, e d^alto i rai giocondi 
Volge , e propizio a raccor voti impara ; 

E vie più ch'altro un sì bel di rischiara* 
Luce d'esemplo, che -su noi diflbndi; 
Per te fior scelti, erbe salubri, e frondi. 
Devoto stuol , spargiamo alla bell'ara ; 

£ a lui , ch'è il primo onor di nostra Schiera , 
Fra gli odorati incensi, e i lieti carni 
Questa concorde disciogliam preghiera : 

Viva l'eccelsa Donna : i suoi bei giorni 

Tu prendi in cura : ah tii ben sai di quanti 
Pregi se stessa , e il secol nostro adorni ! 
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A S. A. S. il S. Duca FAANCESCX) FARNESE nella 

Festa diS. Pétrìiio Pfùttmrc della Guarita Irlandese, 

alludendo al ristabilito ordine Costantiniano. 

jP er qudla trionfa! Croce , chVrgesti 
In tuo vèsstllo) e per la tua diletta 
Terra natia ^ che da (e scampò aspetta, 
E te adora fra i seggi aurei celesti ^ 

ìPA TRIZIO, ah vMgi tu sereno a questi 
Lidi lo sguardo 1 e tu all'eccelsa eletta 
Farncsia stirpe i piò bei giorni affretta ^ 
Sull'ale d'orò già librati e presti . 

Non sol vedrai qui al gran FRANCESCO al fianco 
Vegliar tua gente, e custodir l'augusta 
Vita , su cui veglian nel!' alto i Fati } 

Ma vedrai prodi Cavalieri armati 

Spiegar l'insegna a te si cara , ed anco 
Del prisco e vero suo splendore onusta. 

Al Sereniss. Sig. Principe ANTONIO FARNESE 
di Parma per il corso di slitta . 

JL/'Eroe, die cotì sccura , e non mai stanca 
Man Tagil còcchio a lievi fughe intento , 
È destrier regge, che precorre il vento 
Su vie , che d'alte nevi il verno imbianca , 

Né pronta men, né mano avrfa men franca 
A dar di virtù vera alto argomento ^ 
Ove degno il chiedesse aspro cimento, 
Che il buon coraggio avito in lui non manca. 

Anzi nel ratto corso appar fin quantt 
Prema nel regio sen calde faville (2) 
Di quel valor, che ammirò Fiandra un giorno : 

Ma se Troia non era, a cui d'intorno 
Sórger prove d^onor sì chiare e tante. 
Cui fora noto il forte oprar d'Achille ì 
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Al medesimo^ alludendo alle Scene del Sig: Pietro 

Rigkini j ed al sorprendente incanto 

della Pittura ♦ 

^^uesta è verace Notte: ecco i minori 

Lumi , e Targentea Luna : e questo è fiero 
Campo di Marte , che mietendo sjlori 
L'armene spade di ruina empierò : 

Questo è Giardin d'ombre, e di marmi altero ; 
£ regal Sala è questa : ecco gli orrori 
Di Career cupa , e d'alte Torri ; il vero 
Superaro imitando i bei dolori . 

Scale, che sculte in vivo sasso .stanno , 

Oh qual fra Logge su i grand'Àrchi stese 
Lusinge all'occhio, e invito al pie non fanno? 

E questo Bosco il verdeggiar non prese " ^ 
Da te, Natura? E dopo lungo affanno 
ÀI grand'Àtrio i pennelli Arte sospese. 

Allo stesso pel Dramma intitolato 
i Fratelli riconosciuti • 

JL eia vedemmo , ch'or guerrier ferale 

Sconfitto Campo, or Giardin vago, ed ora 
Sala, e Prigioni, ed or marmoree Scale, 
Or Bosco, or Atrio ; in suo cangiar colora ; 

E fra gemmate gonne , e fra regale 

Pompa, che industre inganno orna , e lavora. 
Tal gara udimmo d'alme voci, quale 
L'Itale Orchestre non udirò ancora . 

E te , Farnese Eroe, Tìllustre Scena 
Ebbe suo grande spettator primiero, 
Delle tue lodi , e del tuo Nume piena ; 

Cosi gli antichi Cesari goderò 

Scordar fra i Giuochi della vasta areha 
Le gravi, cure del comjquesso impero • . 



$ 

Celebrandosi il Nóme ielTìnvittissimo Imperatore 
CARLO VI. nel 1725. 






jt utto il bel Temjiio, che di Gloria è sedè; 
Empie il nome di Carlo. Il destro muro 
Tutto d'imprese sfavillar si vede. 
Che suoi trionfi, e sue conquiste furo. 

Già nomi son di debìl grido oscuro 

Quanti più chiari ogni altra età ne diede: 
Carlo è il Genio deirarmi ; e già sicuro 
Delle cose il destin gli posa al piede. 

Vota è una parte dell'augusta impressa 
Parete ancor: e da qual mai si noma 
Fatto , e qual parte avrà di gloria anch'essa ì 

Trema , e , quat serva omai radi la chioma , 
Di sue vittorie dal talento oppressa. 
Qui sarai sculta , Asia sconfitta e doma • 



• Sulla stesso argomenta* 

JLl muro a manca tutto è bel lavoro 

Di Consiglio , e di Pace : ecco in giulivo 
Volto Concordia , che al guerriero alloro 
La fronda intreccia del felice ulivo . 

Ve' rifiorir le terre, e l'almo e divo 
Pie ricondurre Arti , e Virtù su loro : 
Cent'are e cento arabo odor votivo 
Ardono : i giorni ecco tornati in oro • 

Austria , ed Iberia qui son scohe ; e l'una 
Per man tien l'altra : sul bel nodo altero 
Scflrrise il Fato , e s'allegrò Fortuna • 

E 1 aureo muro avrà suo pregio intero 

Quando in breve ne mostri in regia cuna 
L'alto Erede del Nome, q dell'Impero. 



Annào assai gradito il soggiorno dì Genttva 

nel 17 ti. la Sj^^ AGLAK d'Orleans 

Principessa Ereditaria di Modena. 

Juè su ijuel sasso , ove il pie fermo e sciolto 
Posi , o ligure Donna , e nel cui lato 
Sta Taureo nome eternamente scolto 
DHnvìtta Libertà |>er man del Fato, 

Se un nuovo incider vuqi vanto onorato, 
CVogn^altro pregio tua vinca di molto, 
Scrìvi qua! Donna a te raccor fu dato^ 
Dea, se al gran sangue miri , anzi al bel volto. 

Degnò l'augusta AglaE questi tuoi liti 
Bella -cosi % che non 9aprf;»n gli Dei 
Altra più farne, che in beltà rimiti. 

Sol questo scrivi ; e se pur vaga sei , 
Che te sola tra Taltre Italia additi. 
Sotto il bei Nome aggiungi : Io piacqui a Lei . 

Al Serenissimo Principe ANTONIO dimorante 
nella Villeggiatura di Sala . 

\j^enio immertal , che questa agli ozj tuoi 
Campestre eletta sede orni e rischiari , 
L'et^na fonte de' tesori suoi 
Febo qui t'apra , e a sperar > meglio itnpari. 

Che a te care le cetre, a te son can 
I sacri ingegni, e dal Ciel dato a noi 
Per nostro beo , con fatti egf egj e rari 
Richiami rame degli antichi Eroi . 

Girùi qui Tote a' \m>\ d.esic $e€onde, 
£ te pieni- d^alto sàgnoffil cositime 
Staooftv veggano xvk eaccia. e veltri e belve ; 

£ sentan questi colli e queste sponde 
Per t© conte e: femose, e queste selve 
. yaka presenza. ^ regal t^na Nume . . 
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In morte del Serenissimo Signor 
DUCA FRANCESCO FARNESE. 

^J^uest» non era, no, la pompa ^ in cui, 
Signo£ 9 ne' suoi desiri il tuo ritorno 
Parma volgeva. Oh per lei flebil giorno. 
Che a lei ti rese , e ti ritolse altrui! 

Sperò fra i voti, e in un fra' plausi sui 
Di lunghe opre d'onor raccorti adorno. 
Lieti e felici a te mirando intorno, 
Oimè 1 gli anni or già tronchi , or non più tui. 

Ma qual si restò mai, qualor le gravi 

Gementi rote, e i destrier mesti, e il lento 
Carro apparve sa lei d'orror velato i 

£d ahi ! te vide tra il comun lamento , 
Per non partirtene più , scendere a lato 
Al Cenere Real de' tuoi grand'^i! (3) 

, Per rOra:pone Funebre delbr stesso, Principe. 

recitata dall'Autore. , 

^on lingua ahi! poco al colto dire usata 
L'alto tentai , noi niego , illustre vanto , 
£ Parma udimnd, che d'orror vebta 
. Le mie. parole interrompea col pianto : 

Ma quella non m'udì quella onorau 

Ombrar di Tulfio, che in vpluhil manto 
Erra laggiù di eivil lauro ornata 
Con la Romana Libertade a canto. 

Miser, s'ella «n'udia, pel cui divino 

Stil vìAce ^i anni in sommo pregio ascesa 
L'antica gloria del valor latino • 

Gridato avria. di giusto sdegno accesa : 
Parlò d'Eroe tanto agli Dei vicino 
Sì bi«»sa lingua? Era da me l'impresa. 



Per V arrivo in Parma' del Sereniss. Sig. Duca 
ANTONIO FARNESE dopo la morte 

del Fratello . 




on le belliche spoglie , e non grimpressi 
Di trionfale onor metalli, ed archi, 
' Ma il buon Pubblico Amor Duci, e Monarchi 
Fa splender quasi eguali ai Numi stessi* 

Signor, ve^ quai sentier di Popol spessi 

Fanno , che lento il cocchio oltre sen varchi ; 
Vedi i destrier del nobil peso carchi 
Dal comun plauso ritardarsi anch^essi; 

Ve^ quante faci , ond*emula del giorniD 
L^avventurosa notte arde e lampeggia 
Fra le bell'ore elette al tuo ritorno ; 

Odi qual d'alte laudi immenso ondeggia 

Pel ciel concento, e suona a te d'intorno! 
Sorga l'antica aiterà Roma , e il yeggia . 

Per la Festa del SS. NATALE augurio di felicità 
a Sua Alte:^a Serenissima. 

-tacila beata "cuna, ove di spoglie 

Terrene cinto il Fanciul Santo stassi. 
Fra quanti voti ivi benigno accoglie 
Il nostro a tutti innanzi andar vedrassi « 

£ il seguiranno con sicuri passi 

•Fede, ed amor, giuste onorate voglie, 
£ al divin pie così pregare udrassi 
Lui , che l'eterne grazie apre e discioglie : 

l$uon Dio , che in basse forme involvì e ascondi 
£.'infimto splendor de' pregi tuoi, 
Di Taro, e Trebbia Si nobil Voto io sono. 

Sul mio- nuovo Signor largo diffondi 

L'alto tuo Nume ; e se il donasti a noi , 
Tutto adempì l'onor del tuo bel '■ dono • 



^ Al Serenissimo Signor 

DUCA ANTONIO. 
per il suo compleanno . 

JCTrimo quest'almo dì nascer ti vide, 

Primo quest'almo dì regnar ti vede : 

La comun speme, che in te posa e siede. 

In mezzo ai raggi suoi balena e ride. 

Parma spuntar lo mira; e al Ciel^ die arride 
Ai bei desir, cento per te ne chiede; 
Poi con Italia, che alfm sorger crede, 
Il suo fausto destin parte e divide • 

Parlan oggi di lui là in «Cielo i Fati 
Tra lor sicuri, che ben altri fregi. 
Quando a noi rieda , vedrà starsi intorno • 

Pieni del Padre augusti Figlj egregi. 
Non senz'alto pensier certo serbati 
Per nuovo onor del s^uo vicin ritorno.» 

Dedica della Serenata composta per le No^e di 
Ser.^' ANTONIO I. Duca di Parma ^ ' 
edJNRICHETTA d^Este. 

Jl u , che di nuovo lauro il crin mi cingi , 
. E me fai degno di tentar tue lòdi. 
Sacra COPPIA Real, che in aurei nodi 
Per man del Fato , e in un d'Amor ti stringi ; 
Tu , che i di nostri in oro mesci , e tingi , 
£ nel cdmun piacer t'allegri e godi. 
Cortese accogli questi industri modi , 
Né minor degli Dei te stessa fingi* 
Piace udire «agli Dei terreno canto: 

Che se agguagliar non può lor sommo onore , 
. Pur quanto sa col buon desir s'aita. 
Forse in me verrà poi dal tuo favore 
Nuova Divinità, che adegui ^ ardita 
L'alte venture , che ti stanno, accanto • 



IO 

A S. A. S. ENRICHETTA (FEsu Duchessa 
di Parma dedica del suo Dramma 

il Meda. 

*3acra è al gran Nome tuo questa, ch'or suona 
In ampia , e a' tuoi diletti ornatar sede, 
Prima &tica mia, che in Elicona 
Per sé onor di coturno aureo non chiede • 

Né se di grave tragica corona 

Ahre compagne sue velate ir vede, 
. Però cura , o desio la punge , o sprona , 
Che. vaga è d'alerà assai miglior mercede • 

Brama piacerti ; e di sì raro merto 
Sorger indi superba, e dir secura : 
Nessuna in dignità meco contenda. 

Piacqui all'Estense Dea , cui non può certo 
Di real grazia , che i cor lega e fura , 
Trovarsi paragon, che non To^nda. 



Per lo Giorno Natjdiiia deSa medesima . 



JLté 



a bella de' tuoi giorni alba primiera 
Riede, o grande EWRICHETTA. Oh comefuorà 
Dal sacro varco di tranquilla sera 
Lucida spuma , e Taro e Trebbia indora ! 

Ve' come in Ciel del bell'ufficio ahera 
Felicità l'eterne vie le infiora 1 
Senti il Pubblico Amor , Tmicea sincera 
Nostra immutabil Fé come t'onora t 

Chi bei voti le porge, e l'Atestino 
Valor le mira s&vilbre in frome,. 
Che del regal' tuo letto in guardia siede , 

£ chi le tante, e in te riposoe e pronte 
A compirsi speranze uscir già vede 
Fuof dei tesori d'un miglior destino. 



Il 

A S. A. S. ANTONIO J. Duca di Parma 
fer lo sue felicissimo giorno naialiiio. 

J:!erma sitB'aufc» porta ^ oikk fuor «$ci 
Per Fampiso giro de' lucenti segni, 
Anno novello, e ascolta i nuovi e degni 
Voti del Taro, « a questi servi e cresci. 
Su Talto tuo Signor^ Sol, spargi e mesci 

I lieti inilutsì , ond'hanno vita i Regni , 
£ beU*ardor il nostro amor t'in«egni 

Fra il pigro gelo, ove a te stesso ineresci* 
Tu l'alma Pace, che di bionde spiche 
S'orna la frante , tu sul Taro serbai 

II rinascente onor dell'opre antiche; 
E sull'Asia in&del volgi l'acerba 

Faccia degli Astri: qui fra cure «fniche 
Panna d'un nuovo Augusto or va superba. 

Al Sig. Conte ColJ^ i'Eatrack portandosi la Sere- 
nissima ENRICHETTA a Casalmaggiore • 

Oiunge Taha ENRICHETTA: il volto fede 
Fa del doppio Real Sangue guerriero; 
L'un la cuna le ornò, l'altro le diede 
Talamo, e patte del felice Impero. 

Tu l'accodi, o Signor , tu prode ahero 
Campion di CAR1.0, aL cui temuto piede 
Fatto sua prima cura , e suo pensiero 
II Destin delle Genti or posa e siede. 

Dal tuo valcff gittdate in campo veda 
l^^anm i^ate ai trionfi; e allor soave 
Pensi all'Eroe , che Parma , e Italia adora . 

E col desio di ravvivar sen rieda 

O un Alessandro ^ ch'anche il Belgio onora. 
Od un RlNAXDQ^ che ancor l'Asia pavé. 



il 
In morte del Séreniss. Duca ANTONIO FARNESE 
il 20. di Genna/o I73i- € per la gravi- 
dania della Ser/^ Reggente (4). 

.Jttegge Dio l'Universo^ c4e profonde 

Tracce del suo consìglio ei solo intende; 
Turba e tranquilla i Regni, e le vicende 
Intreccia e scioglie , e il senno uman confonde • 

I Fati, che non han suo corso altronde, 
' De' Popoli , e dei Re talor sospende ; 
Onde aliin scorga chi gli eventi attende ^ 
Che tutto alFalto suo saper risponde. 

Quando men si cr'edea Falbor Reale 

Carco d'anni e d'impero, agita e desta 
L'isterilito tronco, e lo rinverde. 

Stupido il Passaggier mira il fatale 

•Frutto, gridando: Opra del Cielo è questa^ 
Che per tardanza sua ragion non perde. 

AUa detta Serenissima ENRICHETTA su le 
^peran^e felicissime di successione • 

Vm7 viva immagò del rapito Sposo 

Donna Real, che dell'augusto seme 

Fra' plausi, e voti nel bel grembo ascoso 

Maturi il Frutto, e la rimasta speme , 

Te la Parma fedel, te l'ampio algoso 
' Po sua delizia , e suo sostegno insieme- 
Chiama e saluta; e già dal letto ondoso 
D'affrettato piacer mormora e freme . 

Ni san, se il grande ANTONIO a noi sia tolto. 
Tutto scorgetidol anco in te serbato , 
E ne' tuoi genj al nostro Ben rivolto; 

E in un veder sperando in breve nato 

Chi dovrà ravvivarne il core e il volto > 

. ' £ la grand'opra coronar del Fato • 



Alla stessa j anche per t applaudito Governo 
della . Serenissima Reggenza • 

J^o, tutto Mòrte il chiaro Eroe non tolse 
Che la parte miglior ne veggio aacora, 
Fuor della tomba , che il sqo frale accolse , 
£ indarno Invidia rea s'ange e scolora. 

Nella Donna ReaU ehe il Taro onora, . \ 
V lì chiuso dqiiQ aura vital discìolse ; 
£ unHmmago di Lui , che spento adora , 
L'afflitta Italia a maturar «i volse. 

Né cadde; ài suo cader Tinclita aj;dente 
Pubblica Cura , che con desto ciglio , 
Tenea le Leggi ai grandi ufficj intente. 

i^uesta risorse in voi , che al gran periglio 
Forti e saggi opponeste e petto e mente ^ 
Opre tessendo d'immortal consiglio . 

Al Sig. Maresciallo Conte CARIO STAMPA 
Vice - Plenipoteniiario Cesareo in Parma . 
Allusivo alla medesima Gravidanza . 

^^^ual, o Stampa guerriera sommo ti splei^de 
Onor d'intorno, che l'Austriaco Giove. 
Largo in te sparge, e chiaro oggi ti tende 
Per opre di consiglio eccelse e nove^ 

L'Aquila altera, che tant'oltre ascende 
Col grido eterno dell'invitte prove, 
Già Tali amiche sul bel grembo stende , 
Che il buon nostro destin matura, e move* 

Tu l'augusto favor , che rassicura 

Nostra inerme ragion , ne tempri e reggi , 
£ del gran sangue hai gli alti avanzi in cura ; 

£ intento a custodir speranze e Leggi 
Brami, che l'immortal Prole ventura 
L'almo tuo voto, anzi il comun pareggi» 
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Per la medesima Gravidanza 

della Serenissima ENRICHET T A. 

Jd arnese Ombra immortal , che del tuo Regno 
Per le vedove vie grave t'aggiri. 
Solo visihit fatta a sacro Ingegno, 
In cui sua Kice occulto Nume inspiri. 

Fra il Poool tuo tacita errando miri 

Chi ndo al Nome tuo ^ tèìiì di te degno 
Merti, che il Cid rivolto ai bei desiri 
Te rinovelli nell'augusto Pegno . 

Deh! se la Gente tua dal fatai nembo 

Pur anco oppressa a rallegrar non basta 
L'alte cure ,'che ancor dietro ti scorgi , 

Mira in Colei, che al Cener tuo sovrasta, 
e Mira qual doppiamente in lei rii^org; 
Nel core aliante ^ e nel fecondo grembo.. 

AUa stessa credendo approiumatd il tempa 

del parto * 

JL/ora pi& bella de' bei giorni tuoi 

Tutta di sacro immortai lume impressa ; 
L'ora per te felice , e più per noi 
Candida, e a gran desfo tardi concessa; 

L'ora in Cìel scritta, e de* Farnesi Eroi 
Il chiaro sangue a ravvivar promessa , 
' L'ora superba degli indugj suoi, 
O magnanima Enrica , ecco a'appfessa. 

Non io la canto: rinfallibil suono 

Rapido scende in me dagli alti Dei, 
Io col linguaggio lor di lei ragiono. 

Scende intanto su l'ali , e innanzi p, lei 
S'agita lieto del cantato dono 
L'intero Genio de' presagj miei, (s) 
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Partendosi la medesima da Parma dopo scoperta 

insussistente la sua Cravidan^a . 

\^ erto io npa posso , .eccelsa ENRICA , alcarti 
Pubblico fluurmo^ che alle tarde genti y 
Mentre piena xl*onor t'involi e parti, ' 
Eternameli» il Nome tno rammenti: 

Ben posso ccd favor delle beli* Arti 

In Pindo apprese, e contro obblio possenti ^ 
Posso glande immortai Carme sacrarti. 
Cui la nemica età toccar paventi; 

E un Carme a te oflFrirò, che di novella 
Memoria ognor fiorisca, e viv;o e chiaro 
l^anda Tinvuto suon di sua favella: 

Costei, dicendo, in sulla Trebbia e il Taro 
Cara a tutti regnò . Dell'alma bella 
Tanto i cor nostri le virtù kgaro. 

Per t imminente venuta in Italia del R. Infame 

Duca Don CARLO ora Monarca 

delle Spagne • 

t'oì, che eoi forti rostri il mar fendete. 
Care airantico < Regnator dell'onde, 
Col Regal Pegtu» dalle Ibere sponde 
Guerriere invitte Navi , ornai sciogliete . 

Voi chiama Italia, e dalle amiche e liete 
Rive spirando va l'aure seconde * 
Deh ! qual indugio ancor tarda e nasconde 
Carco del nobil peso il fausto abete? 

Venga; e in questa d^Eroi già fenil parte 
Propaghi il Regio Germe i semi ardenti 
Del doppio augusto sangue, ond*ei si parte; 

£ al prisco onor la renda, or le languenti 
Di pace , ed or le spente opre di Marte 
Destando in peuo dell'Ausonie Genti • 



'PtT il possa SO preso degli Stati di Pnrthd., te, 
dalla Screniss. Duchessa DOROTEA a nome 
del medesimo Infante D. CARLO . 

V-?do il nitrir de' fervidi destrieri , 
£ il superbo fragor delPatiree rote; 
Odo i sonori plausi, e de' guerrieri 
Bronzi.il lieto tonar, che il del percoteé 

Veggo l'alta immortai SOFIA, che puote • . . 
Far grandi e chiari i nuovi Fati dteri. 
Sul primo Regno del Real Nipote 
Spargere lo splendor de* suoi pensieri « 

Dolce Clemenza al manco lato assisa 
Seco ragiona , e i gloriosi t«mpi 
Del gran Francesco, c l'opre sue ricorda* 

Siede al destro Giustizia, e in duo- divisa 
L'augusta PALATINA ai prischi esempi 
Del nuova Impero i bei principj accorda « 

AUa stessa Avola j e Curatrice dì sua Altei^d 

Reale per la Festa del SS. Rosa fio 

celehrata in Colorno . 

^uP^randc , immortai SOFIA , cui sempre innanci 
Va l'alto esemplo e taciturno e grave. 
Nova facendo ai cor ifbrza soave 
. Seco cinti gli trae di pensier santi « 

Questi, che s'odon sonar prieghi e canti 
Votivi intorno , e quest'incensi , ond'ave 
Supremo onor Colei, che Porta e Chiuve 
Fu di salute, son tuoi pregi e vanti •/ 

Tu a quest'almo Giardin , tua nobil sede , 
Giù dal suo Ciel la traggi.Alta e secena 
Scende , e lieta il gran culto accoglie e vede « 

Celesti rose gli Angeli a man piena 
Versati sull'orme del virgiiieo piede , 
£ il sacro aere intorno arde e balepa* 



Net felicissimo Compleanno délfg stessa * 



^^ue^tHnsolito ardorv ài che it, sereno ' ^^ 

Sentier dei giorni ilatgaiHetf)te accendi ^ 
Almo Sol, donde viene? E .perchè pieno 
* Di nuova luce in Oriente |iscei)di ? r 
Veggio i caldi corsieri, onde ,il' pkl fendi v ') 
Scuoter superba il bel .gjefnmajt^; freno ; 
r Ma più che altrove «u.fiftrtimfggi e splendi 
Oggi sul Palatino augusto. Reno r 
Ah! scopro, e -so perchè ll^tipriie :^5ìnic.. 
Tanta copia di raggi Oriti, eircoiida : . 
Quest'aureo dì Talta SOFIA produsse; 
Parma -sorse per lei: su questa;, sponda 

Per lei miglior dèsiciti CAKjp^i^gdusse , 
Pien dell'invitta .Madre , fi .jj^vjgran. Nome . 

ùekhrando'si il Cimptedhno' isH4/Af^ifi^, Cattolica 
diFILlf^PQ V. Re deUe'SpagifA^.X^) 

\Jh. Còme bella !afiai^rar tiéomi-v ' 
Di "mi^ior luine . ìxx sulle^ yie yc^ksti 
' Alba , che sberi in 4r«i 4li<,Pei; soggiorni, 

• £ il' gvan. NqtalfiLH rici^ur; l'^gpresti I 
Tu dell'Ibèro Usr raccendi e, i^qsti. ; , , . r 

-''La vital luoe;^ evi gloriosi; g^cny, 
£ airAfiricìa . poetando i di iunesti 
De scempi saoir^^delsuo terrof t'adorni « 
L'invitta Senna, tr- nàscente ammira,^ « r 

Superba del valor.. de' grajQ If epoti ; 
Te il Beti iiiyictOi e ^a^reo Gange- inchina} 
£ te già delle T^rrje alta Reina 
" ^Italia iiWóca',:e nove ip petto aggira 
D'dnor fora speranze «. e^ |u>vi,voti« 

Tom. L ^ '^^ 
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Hu* lo stesso argomenta. 

^^di, bserbarà Ór^o, e un Nome impara « 
Cui rindcf ^^^» ^ ^'^ ^^^^ Ibcro adora; 
Nome, efce sempre invitto e fausto ognora 
Le somthe arti di guerra empie e rischiara» 

Odilo, e trema:, e il vano ardir prepara 
Alla catena 4 che il tuo piede onora , 
Vinta « stillafnte del tuo sangue ancom, 
Né del ^àlor < delie grandmarmi ignara • 

Di tue scòrifitte , e del suo vanto è piena 
Quanta tèrra' il* Sol cinge ; anzi ornai sono 
Angusti al grido di sui gloria i mari. 

Filippo è il Nome augusto . Oggi è suo . dono 
Se l'altóa'Fè suU'Affricana arena . 
Lieta' ^tìviide i vendicati Altari. 

' Ver il giorno Natalizio di S. M. ELISABETTA 
> FARN^E Regina delle Spagne . . 

^L^nor de' veM miei, Dea-dd mio canto . 
Augusta /Elisabetta , >oh come caro 
Suona il tuo Nome dalla Trebbia al : Taro , 
Che di tua cuna «i fan speme e . vanto ! 
Fra mille plausi, ^ su gran: penne intanto 
Dal Tago al Gartge va temuto e chiamo, 
£ air Affrica funesto, e all'Alia afltiaro 
* Porta ai barbari Re terrone e pianto t 
E mentre io- Tergo al ci^ veder già pacmi 
Per té sola bbbliar U iama antica 

' Tutte l'altre più dhiare in bronzi e in^lòarmi. 

E me a dito segnar , qua^ lór dica*: ■ ' [ . 
Oh qua! Nome or più grande è 4Ìs^ suoi Carmi 
Ardire ìlhistre , ed immortai lattea ! i 
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Alle Altexie Reali M D. FILIPPO, 

e di DON LUIGI Reali Infanti 

di Spagna. 

JLJcstrier caldo di gióvane ardimento 
Volve nel petto ^ e dalle nari spira 
L'ìffjpaziente foco , t ia beirira , ' 
Che seco trasse dal paterno armento* 

Né colombe di rìmido talento 

Sull'ardue rupi propagar si mira 
Aquila, ch'oltre i nembi alta s'aggira 
Di fulmini ministra e di spavento . 

Così tanta , o FILIPPO, in te tragitto 
Fc' virtù dalle patrie auguste vene, 
Che già ferve ancor d'anni acerba e fresca . 

E tu, d Luigi ^ 4el grand' Avo invitto 

Cotanto l'alma e le sembianze hai piene, 
Che par che in te si rinovelli e cresca. (7) 

Alle Altere Reali di MARIA TERESA ANTOIUA, 

e di MARIA ANTONIA FERDINANDA 

Reali Infante di Spagna. 

^ iva stella diberia, al dolce «yónt) 
Volgi dell'auree corde i vaghi lumi, 
Real Teresa , onde meti belle or sono 
Ebe e Ciprigna fra i celesti Numi: - 

E tu, Fernanda , che sì bei costumi 
•Candida FanciuUetta avesti in dono. 
Fa ì, che un tuo sguardo il fosco ingegno allumi, 
Mentre alle tarde età di voi- ragiono . 

Crescete , eccelse Figlie , e in gentil velo 
Allo splendor éél Trono Zhto vi miri 
* Sorger sempre più sagge e più leggiadre ; 

Ma tiessuna di voi tacita aspiri . 

Di gloria pareggiar Taugusta Madre : 

La feoe sola, e senza eguale il Cielo. (8} 



Al SigrMarchese UBERTINO LANDI. 

Si loda il Poema tutto di ^Autori Pìatemm da esso ideata 
per la venuta del Keal Infante D. CARLO • 

V idi puc io di lucido adamante 

Uinvitta ìncude e Timmortal fucina , 
Inclito Landj , e il , mantice spirante 
Fiati d'aroioniosa aura divina ; 

£ nudrito di cedro, e scintillante 
L'eterno foco, ove lo stil s^iffina; 
£ Tonda sacra, e il buon martel' sonante, 
Che sue fatiche ai soli £roi destina: 

Poscia vidi il gentil vario Poenu 
Con lunga cura . colassi^ temprato,. 
Che il vanto pòrta di.. beltà suprema; 

Ma come io, lodar te, Fabbro onorato, 
, ' Potrò , se d' Ascra in, sulla falda estrema 
, Solo col. buon voler mi giaccio a lato ? (9) 

.* Al Real Infante D. CARLO quando felicemente 

. risanò dal yajuplo . 

^JTenio d'Italia, che all'Etrusche spohde 
L'alto Real Garzon lieto accogliesti , 
E il tuo destip , méntre scendea dalFonde , 
Entro i suoi lumi sfavillar vedesti, 

Sparve l'invida nube . I suoi celesti 

Lampi l'augusto volto apre e diffonde • 
Spogliati il duolo, e ai crini incolti e mesti 
S^endi l'onor delle deposte fronde • 

£cca già l'alma Diva al fuso eterno 
Lungo criccò tesor d'artni' beati , 
Per luJL destina , e d'aurea vita il cinge • 

Ecco i bei giorni suoi prende in governo 
L'tìlta cura, che. iji Ciel la gloria e i Fati 
. j. • JDel suo Regno immortai disegna e pinge. 
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Allo stesso invitandolo ^ dopo risanato j^ 
u ripigliar la Pesca j e. Ut Caccia. 

Jl ur ti veggiam dei color lieti impresso i 
Qh'alma Salute, quasi fior risorta 
In te , Carlo , ravviva , in cui se stesso 
Specchia il Destin d'Italia, e si conforta , 

Men di te pura e vaga airombre appresso 
Arde la Stella, che del giorno è scorta; 
Gode il Pubblico Amor , che per te spesso 
Fa voti , e miglior cura in cor non porta . 

Ti son le Grazie intorno : una di loro 
Ti mostra i fonti, una l'amiche selve, 
E il nobile piacer , che Tore inganna . 

L'altra il filo t'appresta e l'amo d'oro 
Dolce ridendo, e la fulminea canna; 
Che tuona , e al pie ti stende augelli e belve • 

Alla N. D. la Signora 
MARIA DI MONTALLEGRO. 

\:rcnti , cosa mortai non è Costei , 
Tanta dai vivi rai luce diffonde! 
Certo questa beltà non venne altronde 
Che dal beato Regno degli Dei ; 

Né tu per la tua Dea, Pàfo, oggi sei 

Chiara e felice al par di queste spoiìde • 
Parma d'onor ti vince; e piene l'onde 
Di giusto orgoglio al mar porta per lei, 

Quai non ha grazie o se II pie vago aggira 
in agii danza, o se gentil favella 
Di colti accenti in viHo suon discioglìe? 

Ma chi lo spirto angelico rimira, (io) - 

Più non cura il bel velo, in cui s'accoglie; 
Tanto arde e splende Talma eccelsa e bella l 



Al Sig. Conte di SANTO STEFANO Maggior- 

doinQ nufggiore di S. A. R. Flnfanu 

D. CARLO. 

JCl cui , potea , Signor y di te piil degno 
Della sublime faticosa cura 
Fidar Timmortal Donila^ il ikobil Pegno, 
Che Taro e Trebbia illustra ^ Arno assicura ? 

Oh come forte e bella oltre uman segno 
Cresce l'indole augusta, e si matura 
Al ben d'Ausonia, e del nascente Regno, 
Che ornai di Tito i fausti giorni oscura! 

Men saggia , e men magnanima sorgea 
Sotto TEmonio Condottier sagace 
La virtù acerba del fatale Achille; 

£ quei con Tasta indomita dovea 

Por Asia tutta in pianto , Ilio in faville ; 
Questi compor V Italia in aurea pace • 

Al medesimo R. L D. CARLO proponendogli in 
esemplare V Augustissima MADRE REGINA . 

Jt^eal Garzon, se per men aspra e lunga 
Via più secura al giogo erto d'onore 
Kapìdo mover vuoi sul primo fiore, 
Qual corsier, s'aureo sprone il desti e punga. 

Pon mente come l'alta Madre aggiunga 
.Insiem grazia , saper , senno e valore t 
Né da Si^gio rigor scompagni amore ^ 
Né da clemenza maestà disgiunga. 

Mira com^ella in mar l'iniprese é Tarmi 
Del gran Filippo ammiri, e seco omai 
D'AITrìca vplga iit cor Tultimo scempio; 

£ Talme Muse, e il sacro onor de^ Carmi 
Come amica difenda. Oh qual sar<|i) 
Se /ìa tua sqorta sì felice esempio • 



Allo staso per.augàrio di fclia principio 
> ». d^'Anoo. . 

jnLxìno , che di bd giorni aure» caieaa 

Di man del VegUo alato io ilonio prandi, 
£ con Tastro maggior, ch'apr^e e serena 
I tuoi principi , in Orieote aac^Qdi • 

Se i voti ascolti , onde superba e. piena 

Va Parma e Trebbia, e se lor pregio intendi 

Vef Tuna e Takra avventurosa ar^na 

n primo de* tuoi sguardi incUfifi. e sieiidi • 

Mira e per lui, che a queste piagge impara^.' 
I più Giusti e dovuti ai dMai» 4u9Ì 
ScegU de' nuovi idi fra Talma sdbi^ra » 

Vedrai , che io verde età regoa. f\x. mi 

Carlo , della gran Madre érnsngo altera , 
Sangue di tanti Re* di taDd l£rciji 

Al mdeé^ocekòràniosl il su9 fidJMslttQ 

Camphuinno » 

\^t sì , Panna , itb dei U fronte iamiot 

Velar di gemme e. d*ostro : or sì tu dei 
Uelmo di poone folto, e Tasta antica v 
Lieta aootere al suon de' Versi «liei • 

Udirò i giusti "voti i ^ommi Dei , 
Cqì più beatti fora ornai fatica . 
Oggi è il Natal di CaRìO: oggi tu sei 
Salda o^tro ogn'infinta età nomea « 

Volgiti airalmo $x^ che i Uanehi vaumi 
Folgoreggiando l>atte9 e ti. riferii 
Si riccamente de' sofferti danni ( 

£ digli : Oh stoìp^e sacra ^ oh seAprf chlata 
Luce, lassù par Talte vie degU aniM^ 
Deh mille yolte il bel ntooQO impara 1 
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Pel gloriosissimo Nome del medesimo .R,eul Infanfc 

DON C AJi h Ò. 




ì pmc di Carlo per celeste fato ^ 

Dòpo l'aspre 'vicende e i vàrj evemi,, 
Qual vivo Sóle dopo i hembi e i venti» 
Sulk -Trebbia e sull'Arno a regnar nat0; 

Nome augusto, Immortal , Nome tardato • ' : 
" Per maggior gioja a' lunghi voti ardenti. 
Sorgi , -^ riporta sulle - Ausonie Genti / 

• ' Degli aW^i giorni lo splendor beato ♦ 

Te" il: Palatino^ te il Borbonio lume. 
Te la Fairnesia luce ornk e circonda: 
In te' di quanti' £roi< l'onor s'aduna ! 

Teco è ogtìi spregio , ogni real costume^ 
£ daireréìrnè rive aura seconda . 
Spirano al R^o tuo Gloria e Fortuna « 

M meiesimo Real INFANTE dichiarata, 
fuori di minorità^ 

^»^ual oggi sei , quàl ti disveli a noi 

Tal ti vide ognòr TArno , e tale il Taro : 
£ già maturi da te gli anhi tuoi 
La ragion del regnar solo aspettaro • 

Avide d'eguagliarsi agli Avi Eroi 

Te al Regno tuo le tue virtù tardarò/^ 
Crebber teco al ben nostro,, e adulte poi 
Al nuovo Impero te per man guidaro • ' 

Bello il veder come dell'auree Le^i 

Il sacro oiìor' difendi, é in. mente porti 
Gli alml'^studj ài pace ' e. i: bei coo3Ìgli' ; 

E*<lóme In ; fresca età tu guidi e reggi : 

Arme; e volgendo in cor l'opre de' Forti » 
éià l'animoso Genitor somigli • . 



Arrivando in Parma il Sig: Màinsàallo CONTE, 

di MONTEMAR Capitanp, Generale 

deir armata di Spagna, {li) 

Spargi lauri, che fai, Parma? A te viene 
Luce dcH'arroi il prode Duce Ispano, : 
Che, nuovo Scipio, dell'oppressa Orano 
Ritorna vincitor dall'arse, arene • 

Oh quali in guerr,a trae di valor piene 

Schiere , cui Tlstro opporsi agogna invano » 
Già meditando con l'invitta mano 
L'Itala libertà .trar di catisne ! 

Questi è lo scudo <uo, questi è il tuo scamp^cf. 
L'inclito MpNTiEMAR , che il genio e l'arte 
. Delle battaglie tra i periglj apprese . 

Non vedi come già Fortuna in campo 

Vien sotto i suoi vessilli,, e .seco Marte 
Move e seconda le vittri^i imprese ? 



Al Sig. DUCA di VlLLiARS Maresciallo 
Generalissimo deWarmaàz dì Francia* 



E 



eco il CampioQ famoso , / al cqi tragitto 
L'alpi apersero i Fati, Ecco quel forte ^ 
Che fa d'Italia al6n sul c^lie afflitto . 
Speme rifolgprar di miglior sorte; 

Suoni alto plauso, in sulle amiche porte 
Parma, ch'oggi tacer fora delitto: 
Chiamalo prode sprezzator di Morte, 
E mente della guerra, e braccio invitto. 

£ se fuor di se stesso al gr^i> Guerriero 
Mostrar vuoi cosa, che pej: lui s'ammiri. 
Benché di lauri omai carco le chiome,: 

Fa, che degli anni in sul fiorir primiero • 
Di Borbottio valor pieno rimiri ^ 

CM^Of ^ovo fra Tarmi e.qpelso Nome^ 
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Al Real Infante DON CARLO cht Generalìiwna 

Jeirarmi Cattoliche rivede a cavallo 

alcune truppe di Spagna. 

Jt spana Schiera, ckt in semi catena 
Già rAflfricano ardir vinto traesti, 
£ di nemico sangue intorno festi 
Rosseggiar tutta la Trinacrìa arena; 

Mira dal terzo lustro uscito appena 

Carlo , che sommo Duce in sorte avesti t 
Come da noi fugando i di funesti 
Generoso destriero agita e frena ; 

Sì prode incominciar Grecia non vide 
Il giovane Pélèo l'opre di Marte 
Del gran Filippo fra le squadre accolto. 

Oh quanta seco avrai di gloria parte 

In campo! Oh come gli sfavilla e ride 
L'alma guerriera e la vittoria in volto! 



Allo stesso festeggiandosi il suo Compleanno . 

JLe tre fatati Dee, cui dato è in sorte 
Guardar Tauguste Vite al Regno nate, 
Aprono, o CARLO, al di le rosee porte. 
Che guida il giro di tua bella etate • 

Quelle stansi con lor , che in te risorte 
Veggiam sacre degli Avi alme onorate , 
Sollécite chiedendo di tua sorte 
•L'alte vicende nel dcstin segnate. 

£d esse al lume di quest^alba amica 
Te mostran cinto di fulminea spada 
Splender elitro guerriera aurea lorica; 

E per la vinta Italica contrada 
Colla tua prima militar fatica 
Correr lunga di lauri ombrosa strada » 
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Al medesimo nel dì j in cui parte per portarsi 

al Campo Spagnuólo • 

JL infausto giorno, il giorno sempre amaro, 

Che a noi ti toglie, ahi Talba in Cielo aperse, 
£ volger non osando i lumi al Taro, 
Col bel ttianto velò le ciglia avverse ; 

£ pianse, 6 al pianger suo fìn.si turbaro 
Quest'ore estreme al nostro duol converse; 
£ fin sentir pietà di noi sembraro 
Dì gelo ingombre e d'alta neve asperse : 

Ma tutto a trattenerti ìnvan s'ingegna: 

Prode valor, che a guerreggiar ti adduce. 
Di trionfi ti parla , e ti precede • 

Va dunque, o CARLO, nostra speme e luce; 
Che se gran cose il Fato in te disegna. 
Alla tua gloria il nostro amor ti cede. 

Allo stesso j che alla testa deformata di Spagna 

ammirasi per la kelle^a del corpo e per 

lo valore delC animo. 

i^ori cosi vago, e amabilmente fero 
Il buon germe di Teti e di Pelèo 
Su Tinquieto pie d'alto destriero 
Per lo Scamandro già veder si feo; 

Né il giovine di Pella , che potèo 

Accrescer tanto indi il paterno impero 
Sul Perso e l'Indo e sul domato Achèo, 
Apparve sì leggiadro , e sì guerriero , . 

Qual tu, Carlo, ti mostri or , che spumante ^ 
Corsiipr frenando, sul Sebeto porti 
DcgU aiaii tuoi ridenti il primo ardire. 

Maraviglisi è miraur come i più forti 

Precorri, e accendi col real sembiante ^ 
Cui fan p^ù bello le magnantm'ire • 
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Allo stesso mentre arriva al Campo . (12) 

>S>pirito impaziente di quiete. 

Che da* tuoi cribri a prender fórma usato. 
Erri del verde mio lauro onorato 
Per le cognite a te vene scerete , 
Apri più vivo le terrestri e chete - 
Fibre dalla sottile aura agitato, 
E vesti il giovanìl tronco odorato 
Di chiome innanzi tempo ombrose e liete • 
Veggio il gran CARLO, cui ridente acerba 
• Giovanezza , e virtute amjibil fanno , 
Che in auree magKe^avvolto in campo scese: 
Vo' ghirlande apprestar, se pur potranno 
■ Bastar le nuove frondi all'alte imprese , 
Onde Tetà sua prima ir dee superba. 

Allo stesso ^er la conquista del Regno di Napoli • 

Parla l^oiutore alPOmbra di Virgilio , presso la cui tomba 
li dice spuntasse volontaria una pianta d^ alloro • 

\.9 del Latin Cantor, che intorno forse 
Erri anco all'urna tua , Spirto canoro , 
Fabbro dell'alto ed immortai lavoro. 
Che il buon Greco eguagliò, se noi precorse > 

Quella dov'è, che l'alma Clio ti porse. 

Piena d'armi e d'Eroi gran tromba d'oro? 
Muta ancor pende dall'annoso alloro. 
Che al dotto cener tuo spontaneo sorse? 

Lungo il bel Pausilippo, ove si giace 
Il sacro avanzo tuo, non odi ornai 
Suon di spade e destrier , che Italia desta ? 

Perchè il gran Carme, onit s\ chiaro ir fai 
Il Figliuol della Dea, CARLO ancor tace,. 
Che ben altro argomento oggi. t'apprestai 
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Alla Real Maestà di D. CARLO di BORBONE 

Re di NagoU . 

è 

iòttn de^ Regni e dei Re T^ccelsé sorti 

• In tua mano SIGNOR, che tutto reggi: 
Dove pia vuoi tu la vittoria porti, 
£ la causa miglior d'alto proteggi. 

Tu Carlo in campo guidi ^ e ne conforti 
La destra , che sostiqfi V alte tue Leggi : 
Tu DIO delle battaglie , e DIO de' forti 
In Carlo vinci, e Carlo al Regno eleggi. 

Ed oh quaL.Re. tu in lui disegni e guardi. 
Che ancor nudata la vittrice spada , 
Al santo .Nome tuo sacra, e sospende 

Timpani , e debellate aste e stendardi ; 

Poi picn di gloria il mar Trinacrio ascende: 
E tu gli apri dal Ciel I-ondosa strada. 

Per ta promozione alt Arcivescovado di Toledo di 

S. A. JR. r Infante D, LUI Gì ^ -alla Cattolica Maestà 

di ELISABETTA Regina Madre . 

JL/iverso in Ciel de' tuoi gran Figlj il Fato 
. Siede, o del Tago invitta alta Reina: 
Carlo di ierro e di ragioni armato. 
Alle pugne y ai trionfi il Ciel deftina ♦ 
Altre sorti ha LuiGl : alla divina 

Cura del Tempio, e ad altre palme nato, 
Toledo eccelsa suo Pastor l'inchina 
Col giovin crin di sacre gemme ornato . 
Ambo , immortale Elisa , a* tuoi disegni 
Acquistan lode ; ambo in leggiadro velo 
Del lor vario dettino e di te degni. 
' Quegli fa dono d'alme belle al Cielo : 

Questi vince battaglie , e doma Regni: 
Efemplo ui\ di valor , l'altro di zelo . 
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Al Signor Prìncipe BART0LOM3ÌEO CORSINI 
Nipote di S, Santità Cavallcrìno Maggiore 
e Cons. di Stato del Re di Napoli. 

Au^ignor, qual mai il gloria, e di fortuna 
Hai paragon quaggiù ? Te chiara rende 
L'antico ceppo, e l'onorata' cuna , 
Che di lungo valor suH'Arnò splende. 

Te l'alto Zio , che il Vaticano accende , 
Ne vota lascia d*onor parte ajicuna, 
E il crin velato di gemmate bende 
Le virtù sparse in altri in se raguna • 

Te , Carlo invitto , che i patertii studi 
In petto rivolgendo Italia bea, 
E'^ìe speranze vincer sa con l'opre : 

Ma tu la luce tua, come eritrea 

Conca i tesori suoi , tutta in te chiudi , 
Che più sfavilla quanto più si* copre . 

Alla Maestà di ELISABETTA FARNESE Regina 

delle Spagne per Faccettata dedica di alcune 

opere dell'Autore Canno 173,4. 

Jt: arnese inclita Dea, che sola sei 

Mio lume' e mio sostegno, a regnar nata, 
. E per sommo favor degli alti' Dei 
n secol nostro a rabbellir serbata; 

Vera Eroina d'ogni pregio ornata, 

A te, che l'Arti belle ami e ricrei, 
Piegando l'immortal fronte onorata 
Verranno alteramente ì versi miei; 

Verranno col valor dell'auree note 

Cantando l'opre tue , che già si stanno 
Nella lor gloria incontro agli anni immote ; 

Anzi col tuo gran Nome , in cui si fanno 
Chiari e superbi , nell'età rimòte 
A sparger luce e maraviglie andranno ; 



Alla medesima implorando Fatto suo 

Patrocinio • 

H^uesta , che afflitta da fortuna .chiede 

Mercè , ^'arnese Donna , a te s^inchina 
Fedel candida Musa , a cui si diede 
Spirto , e favella in suo splendor divina. 

Clemenza al fianco tuo starsi ella vede, 
Qual di cento virtù bella reina ^ 
E pel turbato mar, che Tange e flede, 
Uaura del tuo favor sente vicina . 

Mirar piacciati , o Dea , come negletta 
Le sta la sacra fronda in sulle chiome*, 
E a lato il plettro d'or le pende e tace. 

Un raggio solo de' tuo' sguardi aspetta, 

Che lo squallor disperga , in cui si giace. 
Oh quai medita poi carmi al tuo Nome ! 

Al Signor MARESCIALLO di COIGNY 

Comandante l'armi Frane, in Italia fcste^^ piandosi nel Camp^ 

la sua promox.ione al Maresciallato due giorni avanti 

la battaglia disarma del 1734. 

Schiere invitte de' Galli , in novi accenti 
Libero amico ingegno a voi ragiono r 
Senton de' vostri cavi bronzi ardenti 
Vistola e Reno il formìdabil tuono: 

A voi, che virtù somma aveste in dono, 
Sembran tacite dir Tltale genti: 
Vostro è l'oprar de.' forti, e vostri sono 
Delle illustri vittorie i grandi eventi. 

Che più tardate? Ecco a gridarvi eletto 
Del supremo di guerra onor risplende 
CoiGNY , pien di valor la destra e il petto ► 

Ite; e il felice ardir, che il cor v'accende. 
Seco portate, dove in lieto aspetta 
L'Italico trionfo ornai v'attende» 
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Agrififimssimi Esercin tollegàti per la vittoria 
riportata, iq detta Battaglia ^ 

JLl vidi, e grande aocor mi siede in mente 
Pièna diafano splendor Timmago altera, 
Vidi rUscier celeste in nube ardente 
Scender armato giù di sfera in sfera . 

£ il vidi sulla Franca e Sarda schiera 
Pendere in aria, ed agitar sovente 
L'invincibil £ Dio spada guerriera, 
Che ancora il fìer Germano a tergo sente; 

£ debellato ogni sentìer conteso 

Spumar di sangue , ed ogni ostile inciampo 
Aprir con pronto pie valore e gloria ; 

£ Mercy indarno irato a • terra steso 
Vidi, e Coigny sul debellato campo 
Stampar grand*orme d^immortal vittoria. 

Al Sig. MARESCIALLO D'ASFELD 

Comand^delPxArmt di Francia irixAlemagna per la caduta 

diFilisborgo succeduta in vista de IP armata nemica 

i^. giorni dopo la gran giornata di Parma* 

\^\xà.^\ sul Reno ti affrettasse ijn giorno 

Emolo a <}i;el, che sulla Parma è chiaro, 
Cadesti, o Filisborgo, e lente intorno 
L^Aquile armate il tuo cader miraro. 

Né l'arduo vallo , né l'invitto corno » 
Né il coronato interno alto riparo 
Del Borbonico onore , e del tuo scorno , 
Già scritto in Cielo il fatai di tardalo. 

Mira di lauri AsFELD velato il crine, 
Che con la spada sopra i vinti alzata 
L*Istro dalle tue mura omai spaventa; 

£ mira di Bervick Tornbra onorata, (13) 
Che di si degno successor contenta, 
Va lieta errarlo sulle tue rovine» 



33 
Alla Real Maestà di CARLO Re di Napoli, 

che presentatosi alla Fonema di Gaeta 

incontinente l'espugna . 

A^ viva luce delle squadre Ibere , 

Carlo, che il primo militar periglio 
Comìnci dai trionfi , e tra le schiere 
L'età col valor vinci e col consiglio ; 

Al tuo piede abbassando aste e bandiere 
Cadde Gaeta, e il minaccioso artìglio 
Strinse in catene all'Aquile guerriere. 
Superba di cader sotto il tuo ciglio. 

Vieni, e alla chioma il novo lauro attorto 
De' giovanili tuoi sudor cosperso. 
Il vinto muro alteramente ascendi; 

E a tanta Italia poi di là converso , 

Che aflfretta l'armi tue , di bel conforto 
Le sue speranze ed il tuo core accendi . 



Al medesimo RE delle due Sicilie. 

Jlnvitto Cajilo , che di cento Eroi 

Volgi in petto il buon sangue , e lo rischiari , 
E portando il terrore ovunque vuoi. 
Pugni, e le guerre dai trionfi impari; 

Vinto a te fida il doppio Regno i suoi 
Voti miglior , fida le terre e i mari , 
E sotto Tornbra degli allori tuoi 
Scorda i barbari oltraggi e i giorni amari: 

Segui , o Re generoso , e di tue gesta 

Seconda il corso : al tuo valor guerriero 
Altre palme, altri scettri Italia appresta. 

Le antiche ragion sue rendi alPibero 

Nome caro alle genti, e quel che resta 
Aggiungi ai Fati del tuo giusto Impero • 
Tom. I. e ' 
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Al Sig. DUCA di CASTROPIGNANO . 

si loda VEspugnai^ione dielVAulla ) con hi quale 

felicemente principio in Italia le anioni 

militari dielVEsercito Spagnuolo. 

^Ij^uasi a te il primo ardir serbato fosne^ 
Che ai trionfi la via mostra e disserra , 
Per te sull'alta AuUa Iberia mosse 
Il primo tuono dell'orribil guerra ; 

£ ai primier colpi tuoi lieta si scosse , 
Prode CaSTROPIGNAN, l'Enotria terra: 
Vedi poi quante mura al suol percosse 
Carlo , ch'erge gli oppressi , e i fieri atterra . 

Vinto, e dall'aspra servitù disciolto 

Il bel Regno Campano eterna or giura 
Fede al suo scettro , e di lui s'orna e bea x 

Ma tu da quelle debellate mura 

Ne guidasti al suo pie ridente in volto 
II fausto augurio , che colà sedea . 

Al Signor CONTE di BROUN 

Generale delle Cesaree Regie armate in Italia . 

^ io te canto , o Signor , se in dotte carte 
Consacro il Nome tuo, sdegnar noi puoi; 
Cari fur sempre i buon Poeti a M?irte , 
Per. cui vita immortai vivon gli Eroi. 
Natura , e studio oh qual egregia parte 
Fecero a te de' miglior doni suoi ! 
Pieno è il tuo ragionar di senno, e d*artc. 
Pieni di rara luce i pensier tuoi ; 
Tu sai le belle vie, dove onor regna, 
' Le belle yie^ che saggiamente audace 

• Nato con te' Genio guerrier t'insegna: 
Ma non deciso in Pindo ancor si tac^-, 

Se più di lodi tua virtù fia degna 

* Col ferro ih Campo , o col consiglio in pace • 
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In morte dell' Imperadore CARLO SESTO 

seguita il dì 20. Ottobre deWanno 1740. 

a2>u1 priisio varco della quinta sfera 

Eugenio a CARLO , che salia , s*o{Ferse , 
E ancor tutta valor l'Ombra guerriera 
Nel noto aspetto al suo Signor s'aperse ; 

E poi che amico il ciglio in lui converse , 
Donde ancor tralucea la ft primiera, 
Disse : Oh! maggior delle vicende avverse , 
Maggior de' tempi , augusta anima altera , 

No, non temer: al tuo Loreno in terra, 
E all'alta Figlia tua sacro diritto 
De' gran disegni tuoi le vie disserra . 

Per lor si ricomincia un sangue invitto , 
Arbitro della Pace e della Guerra. 
Non parlo invan : così nei Fati è scritto . (14) 

Pel nome deW Augustissimo Imperadore 

FRANCESCO I. 

eletto il dì 13, Settembre dell'anno 174$. 

Jindustre fabbro d'immortali accenti 
Alla sublime cetra ecco ritorno. 
Oh quaH sento nuove penne ardenti 
.All'agii tergo mio sonar dintorno! 

Ecco, abbandono il suol. Le nubi e i venti 
Al lieto folgorar dell'almo giorno 
Fendo con Tali* Ecco a me s'apre , o Genti , 
I/immenso cerchio , ch'è d'Eroi soggiorno . 

Lassù veggio il Loreno onor vetusto 
Alto passar sull'età vinte e dome , 
D'opre di gloria alteramente omisto. 

Yeggiol col sacro lauro in sulle chiome 
Ricongiunto mostrar nel Nodo augusto 
A un sangue invitto un gloriosa Nome. 
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Al Nome Augustissimo di sua Maestà 

VIMPERADRICE REGINA. 

^acro a un Nume è il gran dì. Uaura Febea 
M^alza e sublima, ov\iom poggiar non suole : 
Veggo, che Giove altro bel giorno crea 
Di novella fecondo augusta Prole; 

E lei vegg'io dalla più pura Idea 

Scender di grazie adorna al Mondo sole: 
Indi suiristro da terrena Dea 
Leggiadra uscir, come dall'alba il Sole • 

Veggo Regi ed Eroi sotto crin biondo , 
E a lor rivolte arder d'amor sincero 
Le popolose terre e il mar profondo; 

Veggo infin nuovo aprirsi in Ciel sentiero 
L'Aquila augusta, ed i confin del Monda 
Tornar confini del- Romano Impero . 



Per il giorno nataliiio della Medesima , 

Jl^ on mai del tuo •Natal superbo e onusto 
Ritornar vidi in Oriente il giorno. 
Che d'onore novel giunto al vetusto 
Non fosse ognor più luminoso e adorno • 

Ma poiché , eccelsa Dea , tra il vero e il giusto 
Nel sommo della Gloria è il tuo soggiorno. 
Può b|p fregiarsi del «tuo Nome augusto. 
Ma crescer non può luce al suo ritorno^ 

In tanta altezza tue virtù si stanno, 

Che di accrescerle in terra invan tu speri, 
E Giove istesso in Ciel pensoso ir fanno» 

Sol fien maggior, che nei gran Figlj alteri ^ 
Per comun bene impresse, in lor saranno 
Custodi eterne degli aviti Imperi. 
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Al Real Infame DON FILIPPO quando entrò 

in Milano nel tempo della Guerra il giorno 19, 

di Dicembre dell'anno 1745- 

X al forse apparve suU'eburnco soglio , 
\t' Della fronda immortai cinto la chioma. 

Cesare trionfante in Campidoglio 
Tra i lieti applausi dell'augusta Roma ; 

E tal ripien di generoso orgoglio 

yid'ei l'Anglia al suo pie depressa e doma , 
E ristro e il Ren, spirando ira e cordoglio ^ 
Scuoter di lor catene invan la soma: 

Qual tu, fugato il Re che all'Alpi impera, 
Senti d'applausi risuonar le tende , 
Che l'invitta sforzò virtude Ibera; 

E quale avvolta il crin tra Tauree bende , 
Vedi Insubria baciar la man guerriera. 
Da cui le Leggi e nuovi Fati attende* 

In morte deW ultimo DUCA di GUASTALLA 
seguita il dì 15. Agosto dell anno 1746* 

*& pento è, Guastalla, ah! de* tuoi Duci è spento 
L'augusto lume , e tutta sei di Morte 
Nell'ombre involta; né col tuo lamento 
Puoi r acerba mutar tua dura sorte . 
Ben tutto destar puoi l'aureo concento. 

Che Pindo intesse in rime altere e scorte ; 
Ma con le cetre cento Vati e ornto 
Non apriran le adamantine porte; 
Né al voto solio il tuo Signor pur anco, 
- Né a te rìcondurran , poiché divenne, 
( Oimè 1 nud ombra , e cener freddo e bianco . 

Qual é quaggiù felicità perenne? 

Qual Regal Ceppo non mai domo e stanco 
Contro Tinvide età fermO/'Si tenne? 
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AlVImp. R. M. di MARIA TERESA cantandosi in 

Parma il Te Deum per lo glorioso successo dtWarmi 

Austro-Sarie sotto ExilUs il i^„ Luglio 1747. 

A2>ai, Teresa inunortal, perche rantiche . ; . . 
Di valor prove là veder si fero , 
Ove tentò piene d'onor fatiche 
L'impaziente Gallo e il forte Ibcro ? 

Stava con Tarmi tue , ^con Tarmi amiche 
Là su quel noto a Marte arduo sentiero 
Le prodi a contrastar Schiere ne;iìicbc 
L'invincibile tuo Genio guerriero: 

I magnanimi cuor questo accendea 

Nell'ostinato ardor del fier conflitto ; 
Nuova in essi virtù questo spargea ; 

Finché seguace del tuo buon diritto 

L'alma Vittoria, che per man lo avea, 
$onar fé' l'Alpi del tuo Nome invitto . 

Alla Sig. Co: ROSA d'HARRACK Governanicc 
. della Lombardia Austriaca nel suo viaggio 
per la medesima ranno 1747. 

Jiiccelsa Harrack, tu di virtù fra i coni 
Mostri degli Avi in te l'alto valore : 
Tu a noi discendi , tu gentil ragioni , 
E il tuo regno ti formi in ogni core . 

Bella , s^agil destriero al corso sproni , 
E togli al Termodonte il primo onore; 
Bella , $p al variar de' lieti suoni 
Il bel pie guidi in regolato errore : 

Or che all'inclito Eroe, che il sojnmo impero 
Sostien d'Insubria , te veggiamo appresso, 
Quanto Fama ci disse è men del vero. 

Oh come oltr'uso illustri il tuo bel sesso 
Con l'alma grande e col sembiante altero , 
Tutto del Nume di TERESA impresso ! , 
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Per Vanivo in Panna il %o. Mar^o i749- 
del Real Infante DON FILIPPO. 
L'unione de'' Mercanti Parmigiani 4 

^^uanti desir costò ^ quante dimore* 

Real Filippo, il tuo novello impero, 
Che devi alle armi invitte e al buon valore 
Nato a gran cose, col tuo eoe guerriero! 

Dovea condurti per tuo giusto onore 
Sul meritato Regno un bel sentiero , 
Sparso di lungo militar sudore , 
£ de^ felici tuoi successi altero. 

£ se di tanti Re, di tanti Eroi 

Sei vero sangue , e se ognor tarde sono 
L'alte venture a balenar su noi, 

Mille nostri sospir dovean sul Trono 
Te chiamando accusar gVindugj tuoi^ 
Tanto era grande e avventuroso il dono • 

Al medesimo augurio di un Reale 
Primogenito * 




use, taceste assai. D^un Regal Pegno 
Ricco è il bel grembo . Oh di qual luce adorno 
Già Tali appresta il memorabil giorno , 
Che il. deve ai giusti voti e al nuovo Regno! 

Della cura maggior dei Numi degqo 

Crescendo va nel suo vital soggiorno , 
£ con lui cresce , e a lui s'aggira intorno 
Il felice de' Fati alto disegno . 

SI , nascerà pien dell'augusto Padre ^ 

Che con la spada al contrastato Impero 

Si fe^ il sentier fra le nemiche squadre; (i s) 

£ caro al Franco, e caro al Genio Ibero 
Propagherà, pien deireccelsa Madre, 
L'invitto degli Eroi nome guerriero^ 



\ 
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Per r Augustissimo Nome di LUI CI XV. Re di 
Francia celebrato in Colorno il di' 2^. d*Ag. 1750. 
Alludesi alle di lui Conquiste nella Fiandra. 

jL«ungo là Senna alteramente ergea 

Un Tempio la Vittoria in nobii parte. 
Del premio degli Eroi la grande idea 
Fidando al dotto faticar delFarte . 

Perfetto appena il bel lavor sorgea, 

Che in lieti rai volta a Minerva e a Marte , 
Qual vi s'inciderà Nome , dicea , 
Ch'eterno viva nelle industri carte ? 

Dalle Belgiche Rocche oppresse e dome 
Venne, e Luigi allor Gloria v'incise 
Coi novi lauri sulle invitte chiome . 

Valore il vide , e verso lui sorrise ^ 

Ambo dicendo: Ecco l'augusto Nome, 
Che il regno in terra con gli Dei divìse . 

Al Real Infame DON FILIPPO per il part^ 
vicino della Reale Infama • 

JCtcco scende di Numi un lieto Coro, 

Parma , sulle tue sponde : ecco divina 
Vital luce gli siegue : ecco fra loro 
Move dall'alto l'immortal Lucina • 

Vien dove Regal Dea del bel tesoro 
Il nobil grembo a disgravar vicina 
Guarda il gran Genio, ch'ai bei Giglj d'oro 
Nuovo in terra di scettri onor destina. 

E mentre al fianco suo pronta s^asside, 
Piene veggendo le prescritte lune, 
Sul maturo Natal ver lei sorride ; 

£ già presaga delle tue fortune, 

Parma, un invitto Successor t'incide 
Nella più bella delle auguste Cune. 
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V augurio verificato il giorno o.o. di G^nn. delTanno 
175 1. col felicissimo nascimento del R. Infante 
D. FERDINANDO in oggi Duca di Parma .*. 

iàuperbo del successo , e pien d'un Dio , 
Che il felice avvenir dischiude ai Vati, 
Vieni alla cuna almo Presagio mio 
Fra i versi tuoi col ben d'Italia nati. 

Te chiama il lieto universal desio. 

Dove i giorni di gloria in Ciel segnati 
Per man seco traendo , in luce uscio 
Il più grande , il miglior dono de* Fati . 

A lui ti prostra , e digli : O propagato 
Borbottio sangue , che gli Dei pareggi , 
Figlio, cui stan l'alte vicende a lato. 

Tu, che tante speranze avvivi e reggi. 

Sul tuo Cantor getta uno sguardo , o nato 
A dar nuovi destini e nuove Leggi. 

Air Altera Reale di Madama Infanta 

D O NNA ISABELLA 

Primogenita de" R. R. Sovrani di Parma . 

.oLUa felice cuna Amor per mano 

Primo germe d'Eroi trasse ISABELLA: 
Le" Grazie la seguian , ma da lontano, 
Che ognuna appresso lei parca men bella « 

Col vagir dolce del Fanciul Sovrano 
Confuse Amor la sua gentil favèlla ; 
Ed a lei disse ; Ecco il tuo gran Germano* 
Che un dono degli Dei Italia appella . 

Nascer dal sangue invitto , onde sorgesti. 
Al Regno, ai lunghi voti egli dovca. 
Mentre tu a dare ai Regni i Re nascesti. 

Sorrise allora la Real Fanciulla, 

Che i suoi grandi destini in volto avca , 
E lieta lo baciò nell'aurea culla . 
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Air Eminemissìmo CARDINALE PORTOCARRERO 
venuto a levare al Sacro Fonte in nome dì S. M, Cait. 
U Prìncipe Don FERDINANDO di Parma . 

JL rodiirti non potea sangue più chiaro; 

Signor, discendi, il so, da cento Eroi: 
Ma il tuo genio, il tuo cuor quel sangue ofnaro, 
Che già tanto splendèa per gli .Avi tuoi . 

Marte ti vide sotto il terso acoiai^ 
Duce ed esempio de' seguaci suoi: 
Le soggette al tuo fren Genti miraro 
Quanto col senno e col consiglio puoi. 

Or Roma vede a quanto onor t'estolle 

Fra rostro ., che al tuo crin pur si dovea , 
Sul gran Fiume latirt l'invitto Tago . 

Del maggior Re del Mondo, il dì che volle 
' L'alto Pegno onorar, chi mai potea 
Meglio al gran'uopo sostener l'iipmago ? 

A Monsignore, BRANCIFORTE COLONNA 

che passa per Gehova per portare le fasce a S. A, R. 
il nato DUCA di BORGOGNA l'anno 1 7 5 1. 

Xvjl aggior dei Re nel Tempio , ai Regi eguale 
Sul Latin Trono te il Pastore invia 
Dall'alta Roma, ove un Fanciul Regale 
. Senna adorando i suoi timori obhlia. 

Deh ! guarda come altier ♦ come immortale 
L^onor degli Avi tuoi l'illustre via ' 
Ti segna, e precedendo alto sull'ale 
Teco in cuna l'Eroe veder desia ! 

Vanne , o gran Branciforte , e al nobil Pegno 
Impresse porta d'un augusto Nome 
Del sacro Tebro le felici Fasce ; 

£ colà mira ai bei destin d'un Regno 

Qual sangue invitto rigermoglia, e come 
Da lunghe età sempre maggior rinasce . 
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AirJhqra Reale di MADAMA INFANTA 

passando per Genova in Francia mentre 

r Autore era in Genova Vanno 1752. 

Jljlcco sui remi d'or le Franche prore ,• 
LoviSA augusta , per Tóndoso piano 
Te pronte a ricondur per man d'Amore 
AI Padre invitto ed al Real Germano . 

Pur qualche parte pria del tuo splendore 
Spargi suir immortai Figlia di Giano , 
Che superba a ragion del nuovo onoro 
Al. paterno favor si tien per mano. 

Poscia a volo solcar ti sia concesso 

L'amico mar, dove tramonta il giorno 
Tra mille voti, che vcrranti appresso; 

Ma^ per gloria d'Italia , or tuo soggiorno , 
Nel patrio e nel fraterno amato amplesso 
Noa ti scordar le vie del bel ritorno . 

Per le felicissime sperante dì ritorno 
della Medesima . 

JL^ea dclb Senna ) il. tuo ritorno appena^ 

Famar. spargendo , il volo a noi disciolse: 
Il nostro amor, che in lunghi dì si dolse , 
Oh come pago e lieto usci di pena ! 

Per farsi oltr'uso allor su noi serena 

L^aria , dal Sole i più bei rai disciolse ;. 
E in te tornando^ quanto a lei si tolse, 
Parma di nuovi fior vesti l'arena • 

E ctie teco non torna? Il più bel lume 
Torna dell'immortal Borbonia Gente , 
Di cui più grande altra non sorge in terra • 

Torna il gran Cesio tuo , torna il tuo Nume ^ 

nata ad eguagliar con la tua mente 

1 Saggi in pace ^ e i Valorosi in guerra . 
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Al Serenissimo Doge di Genova STEFANO 

LOMELLINO , che dopo molte ripugnanie 
parve che accettasse nel 17 $2. 

Jl^ìglìe algose del mar, dove alta siede 
Uinvitta Donna del bifronte Giano, 
Il saggio , il novel Fabio ecco a voi riede. 
Emulatore del tardar Romano . 

Troppo a quella virtù prestando fede, 

Che oppose al suo voler l'austera mano^ 
Fra i voti della Patria il dubbio piede 
Sospese in faccia dell'onor sovrano . 

Germe immortai di prisco sangue altero 
Di si eccelso destin tal ebbe idea , 
Che fa sua lode il ricusar severo . 

Più degna di regnar, quando temea 

L^augusto dono, ah per sì bel sentiero 
L'alma sua grande al Trono andar dovea ! 

Al Sereniss. Doge GIAMBATTISTA GRIMALDI 

dopo due mesi succeduto al Sereniss. LomeU 

lino scusato per la sua cagionevol salute • 

jLNJon^nche assiso, ove in augusto tetto. 
Come in suo tempio , Libertà si adora , 
Non cingevi alle chiome e al nobil petto , 
Grimaldi eccelso , il regal ostro ancora , 

Che già dai plausi , e già dai voti eletto , 
Mal opponendo al nostro ben dimora. 
Tal pur splendevi nel privato aspetto , 
Qual la Patria or ti vede, e qual t'onora. 

Saggio dovesti contrastare al dono. 
Come serbato fossi ad esser degno 
Riparo al dant^o , e miglior luce al Trono • 

Su dunque , o nostro amor , nostro sostegno , 
Coi tuoi gran Genj , che già pronti sono , 
Prendi le belle vie del nuoyo Regno • 
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AirAlfe^a Reale iell'lnfantt DON FJUPFO 

nel felUissimo arriva in Genova ii 

Hadama Reale il i753t 

Signor, io sì la vidi, ìq^ q\^ IqoUoo 
Spiego il voi tr9 )c ^cre aure secon^^^ 
Vi4i il tuo Genio ri<?ooduf per m^Q 
L'au^DSt^ Sposa tua fr» i vqmi e Toiufe. 

Nemiche ai votìt e ai dolci iimpUasi invwo 
Vinte vidi spumar le vi^ profonde j 
.1^ tuttQ or veggio folgorar di Giano 
Piene del Nume nflìo le invine spondf » 

^^eggio ufi9 Ulla fortunata Aurora 9 
Signor r vicina 9 lampeggiar svi noi % 
E veggio Anaqr, che il rfg?il Wttp infiora, 

£ il bel momento affVf^tt^ ai dedr tuoi ; 
Che non ^n d^ne di soiTrir dimora 
t'ore feconda dì novelli Uroi. 

Per Vacclamatissimo ritorno in Parma del Signor 

MARCHESE di CRUSSOl Cavaliere degli 

Ordini di S. M. Crisu Maresciallo ec, 

%^KV$&oi^ tu vedi, tqi, che gU Avi Eroi 
Pi fam^ eg«agl> in giovanile a^pewo; 
Prevenne gli anni e non i pregi tuoi 
Il nwvo ^cceko onor , che. $*pnia il petto . 

Che beila invìdia mwtar tu pmo}, 

Conpie già sembri §k iJWggior co^ eUttq ! 
Ah ! peiehVi re^i lung^n^enie a , n^ , 
Giorni della sua ^ori^, io JVW vi nSVctto. 

Tu rtfiéi, Q 1^1 Genio. (t^o voti f ghi^Unde 
Offre l^nxm^ feUee : oh qiH^t^ intorno 
Su lei da te vivo ^h^ok^y^p^ifì 

Che tu , Signof, pfe^i il bfi xìxf^rv^ 
DW?«Su«a^ iftinis» t^l Uifle pii|,^^gdp;, 
. QQ«e ^ V Wtra M ^ prende J ^1 ^&^f^ » 
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Per la segnalata vittoria riportata nelle vicinante 

di Praga dal Signor Conte Maresciallo 

LEOPOLDO DAUN. 

Ju alato Tempo oh qual guerriera ìmmago 
Cinta dì nuovi allori in alto porta ! 
Vola al Tempio di Gloria, e lieto e pago 
Il Germano valor si fa sua scorta. 

Veggio Invidia pentita, e in viso smorta 
Mordersi il labbro di mentir si vago. 
Chieggo : Fabio è costui , per cui risorta 
Roma tremar fé' Ternula Cartago ì 

Il Tempo udimmi, e delle saggie imprese 
I tardi onori a celebrare intento, 
Cosi 41 gran Nome risonar s'intese : 

Questi è Daun , quell'Eroe, che ad arte lento 
Sulle Boeme arene invitto attese 
Dell' immortai Vittoria il gran momento . 

Per li Nomi di Sua M. C. FERDINANDO VI. Re delle 

Spaile, e di S.A.R. il Principe D. FERDINANDO 

di Parma celebrati in Colorno il 1755. 

X/e terre e i mar, non the gli Erculei segni 
Immortai varca il Nome tuo guerriero. 
Re, che.su tanto Mondo invitto regqi, 
E dividi col Sole il doppio impero; 

Fecondo ognor di bellicosi ingegni 

Fedel l'adora il prode Genio Ibero, 
E cento "schiere , e cento armati legni 
Alle vittòrie tue dispone altero. 

Ma questo No'me augùstb; onde già puote 
Ogrii-ahrb slipèrar riSpàha Istòria, 
E fkrti eternò nell'età rimote , 

Una soave al -cor bella memoria 

Ti svegli ; e faccia nel Regal Nipote 
Rìdas^^eUl^tuo sàngue e k tu» gloria. 
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Per la grande alleania della CASA di BORBONE 
e della Casa d' AUSTRIA (i6). 

jL^alle carche d'onor sponde possenti 

Torse l'invitta Senna al mare il piede. 
Lasciar Vistola ed Elba i dirai algenti , 
£ ristro vincìtor Ualta sua sede . 

Giunti 1 Fiumi guerricr dove de' venti 
E de' flutti signor Nettuno siede. 
Ricchi di bellicose armate genti 
Si giuraro sull'urne eterna fede . 

Al fatai giuramento in liete guise 

Dei marin Numi fra il plaudente coro 
Il glauco Regnator dell'onde arrise ; 

Che vicin vide il memorabil giorno, 
Per cui Tamigi e Spree nei lidi loro 
Coi mutati destin faccian ritorno • 

La Fede della grande alleania del Re CRISTIÀm 

NISSIMO con Plmperial Casa 

i' AUSTRI A. 

J: erchè l'Europa ornai cader vedesse 

L'Anglo e il Prusso furor , sotto cui vede 
Dolersi i mari, e le Provincie oppresse 
D'ingiusto sangue e di superbe prede, 

Provvido il Ciel l'invitta Senna elesse , 
E compagno guerricr l'Istro le diede ; 
Allor fra le magnanime promesse 
Strinsero il sacro Nodo onore e fede • 

Allor Luigi, allor Teresa unirò 

Armi e consiglj , e la turbata terra 
Ai lor giusti pensier diero in governo. 

Dei gran destini allor le vie s'aprirò, 

E i Nomi arbitri in pace, arbitri in guerra 
Segnò la Gloria in adamante eterno. 
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Nel felicissimo giorno deWinvitto gloriosissimo 

Nome di LUIGI. 
Celebrandosi la detta Alleanza . 

JL^i Luigi col Nome ecco ritorno 

Fa la bell'alba a ricondurlo eletta • 
Scendi, o Senna, nel mar , che cento intorno 
Tue vele porta alPimmortal vendetta . 

Col crin dei lauri di Minorca adorno (17) 
Fra i lieti equorei Dei. te l'Istro aspetta , 
Che amico unirsi in sì felice giorno 
In amplesso guerrier teco s'affretta . 

Sì , vieni ; e mentre ei teco accoppia Tonda , 
Teresa il mar risuoni in ogni parte , 
E il gran Luigi tutto il mar risponda . 

Senna , si , vieni . Ecco Nettuno e Marte 
Sorride al Nodo invitto , e lo seconda 
Delle vittorie la fortuna e l'arte. 






^ 



Al nome invittissimo di Sua Maestà Cristianissime^ 

LUIGI XV. celebrato in Colorno 

il 1$. Agosto 17 SS» 

ra le Ninfe e i Tritoni in cima all'onde 
Al nato Nome il' Dio del mar dicea , 
E pel silenzio delle vie profonde 
Del fatai vaticinio il suon spargea . 

Cara ai mortali sulle amiche sponde 
Che bella pace , invitto Re , sedea ! 
Perchè la turba, e quai pensier nasconde 
De' non serbati • patti Anglia già rea? (iS) 

Al fier Tamigi il mar contendi e serra; 
Movi mille bandiere, e mille legni, 
E tutto contro lui discendi in guerra • 

Non sei tu, che tonando ossequio insegni 
Alle genti , o Re grande, e solo in terra 
Basti al gran Nome tuo, basti a' tuoi Regni ì 
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Nel gloriosissimo nascimemo dì S. A. R. 
il CONTE DI PROVENZA 

il giorno 17. Novembre 175 $• 

\3reni0, che il canto detti, e i Vati inspiri, 
Nuove ghirlande appresta e nuovi carmi 5 
L'augusta, pianta rifiorir non miri 
Lungo la Senna fra Tonor deirarmi ? 

Sai quanta intorno a lei già s'erga e spiri 
Serie di Re viva in metalli e marmi: 
Sai come invitto il tronco suo s'ammiri, 
. Ch'emulo in terra degli Dei già parmi. 

Vedi del nome al Regal Germe dato 

Insuperbir Provenza, e ancora in cuna 
Già presagirlo alle vittorie nato • 

Mentre il gran Re là, dove il mare aduna 
Nemiche prore di giust'ira armato 
Guidano a trionfar Gloria e Fortuna. 



Il Poeta parh al FORTE SAN FILIPPO -. 

CADUTO. (19.) 



e 



ledevi fprse in l^rto giogo :jilz«ta, 
Sjijpierbà Blocca »:«l wo* desf in sottrarti? 
£ di tonanti btenzi in-gitO' armata 
Coiuro rinvitta. Senna invitta starti? 

In nudo sasso , in ai^sa. arena ingrata 
Sai tu perchè Bellona amò^ fondarti ì 
Per<>h^ at fatai guerriero eri serbata, « 
Qh^jai trionfi f^dgcaro il genio e l'arti. 

Sei del gran RiCiJELlEU ben degna impresa; ) 
Itl^. sarai .sola e. aspetta in 'altri vUdi . 
La Vittori^ v^der ^^n lui di^sa . • !" 

Ma pria che altrove iji $iip ^tiafor ;lo; guidi,.-:/ 
In qu^s;i ; scoglj , b^eve' tua -.difesa ^' 
Il sud graaNome,. «. il bel pr^^agio incidi. 
Tom. I. ' V 
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Sopra lo stesso soggetti^ rìóómnio il giorno 
di SAN FILIPPO. 

jLtfC Franche prore, che superbe vanno 
Là di Minorca a fulminar sull'onde , 
Abbian, FILIPPO augusto, aure seconde 
Nel di , ch« al Nome tuo voti si danno • 

Ma che ì M^in^pira un Dio • Vedi : già stanno 
Con gli alti rostri alle nemiche sponde ; 
Sento i guerrieri bronzi, a cui risponde 
Mal chiuso in ardua Rocca il fier Britanno. 

Certo io non erro. Ecco Vittoria venne 
Fra i liiorbonj vessilli a Marte cari, 
£ in me2zo ai Gig!| d*or fermò le penne • 

L^altier Tamigi il vegga, e tardi impari 
Come san del gran Re le invitte antenne 
Tonar su Tacque, e trionfar su i mari. 

AUa Maestà Cristianissima di LUIGI XV. 

Re di Francia» 

\Judl Gente, o Rocca al valor tuo guerriero 
Assai gran Re contrasta, assai s'asconde? 
Oh qual s^aperse trionfai sentiero 
Sull'ardue di Minorca oppresse sponde! 

Pel nome tuo senta il Britanno altero 
Sonar tutte del tnar le vie profonde: 
Con te divider vegga il doppio impero 
Il Dio deUe battaglie , il Dio dell'onde . 

Ol^nga all'armi tue natura ed arte: ♦ 
Trovi, se può, <jual€he ai vessilli tuoi. 
Ai tuoi trionfi inaccessibil parte • 

Diran dispersi mille abeti ^oi, 

E ccQto mura fulminate e sparte, 

Quei che tu sei , gran R« , ^d ch« tvi puoL 



MSignof bVCA a klCÉÈLlÉV 
Comandante deWanni Cristianìssime 4 

JuTXicà la Viiìta Rocca ^ àrdub laVciró^^ 

Che rupi e cavi bronzi offiriva al cigìiòi 
Mira ondeggiar p,er Taiire i Giglj d^o^o, 
Gran ftlCKSLlEU , di Senna invitto Figlio 

Vedi Marte e Netmn parlai fra toro 

Sul tuo guerriero cor , sul tuo consiglio , 

£ coronar del meritato alloro 

In te l'illustre impresa e il bèi periglio, 

2)eh ! di là , dove or siedi vincitóre , 
Al flutto American voli per Tonde 
Nunzio un Tricon del ben tentata onore» 

£ alPAnglo mostri svi diverse sponde 

Come de' Franchi Eroi Topra e il valord 
Con i'emule vittorie ugual risponde . 



Ver la ietta fesa M Porta Maone ^ 

Signor de^ ftiari , e de^ nòcchiet spavento , 
La tua gloria dov' è j Britanno altero ? 
Ecoó Mahon già cade , ecco il momento » 
Gke nuove palme aggiunge al Franco Impero» 

il gran hviQl a vén^carsi intento 

Questa ti vibra al scn odlpo primièro ; 
£ mentre spargi il fo^te ardire al vento» 
Opre eccelse matiira il suo penSièiK». 

Vedi alfìn » vedi come il ferro , il foco 
Ógni riparò tuo strugge ed atterra » 
E come' angusto a tante stragi è il loco < 

Guerra bramasti , audace ? avrai la guerra ; 
Ma il Gallico* vatór dovrai fra poco 
Vìn0ò inchinar sutt^onda e sulla^ terra* 
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Per lo felice tltorno a Bologna del Signor 

MARCHESE MONTI creato Maresciallo di Campa 

dopo la conquista di Porto Maone, 

A2)uperbo, o picciol Ren , sorger ben puoi 

r Nel dì , che MONTI, l' immortai tuo figlia 
. Torn^- coi lauri in fronte ai lidi tuoi 
, Dalle '. calcate vie del bel periglio . 
Mira l'Achille tuo , che i guerrier suoi 
Còl valore precorse e col consiglio. 
Pieno delia virtù , ch'anno gli Eroi , 
Il magnanimo petto e. il fermo ciglio : 
E mentre fugge -l'Anglo oppresso , e freme 
Ver la vinta Minorca invan rivolto , 
E in un tardo, timor cangia la speme , 
Mira al tuo Figlio invitto ancor raccolto - 
Scintillare il bel foco , e lieta insieme 
Ridergli ancor la sua Vittoria in volto . 

Nel giorno di S. Ferdinando a S. A. R. il PRINCIPE 

PRIMOGENITO di Parma passato sotto 

V educaiione del celebre Ah. Condillac. 

-15 ERNANDO , o di FlUlPPO aligi^tà prole , 
A ragion far più chiaro adulta speri 
. Quel régal Nome , che s' onora .e colè , 
E al Cièl s'crge< inajnortal dai lidi, iteri ; 

Tu nuova Pianta sei , che all^aure , al Sole 
Felice spieghi gli onor tuoi primieri,' 
Najta. d'un sangue altier , che invitto suole 
Prodiir Re grandi, e propagar Guerrieri y 

Sei già degli alti Gehitof- , che tenti 
Generoso emular , spenae: sicura.; : 
Già. sei l'amor delle .soggette Genti; T 

Che.fedel su te -veglia attenta cura , r- * 
A matiifsr fra le vittù na.scenii '. 
lo^m I/Eroe^. che cojt«in?JÌò--Nafufic».'. / 
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Per l'incoronazione del Sig. JACOPO GRIMALDI 

in Doge di Genova . . 
Jt^ochi , o Grimaldi ,. di sì bei sudori 

Le vie d'alzarsi al Trono ia.pfia bagnaro ; 

£ portar di Liguria ai primi onori 

Nome miglior, Genio più-grande e cAiaro . 
Giano s'allegri , e al solio , ove .sul cori 
: Regni, noyeUa esempio a.tiitu cato 

Fra le ghirlande dei: guerrieri allori i 

Appenda l'elmo illustre e, il forte acciaro ; 
E Talma Libertà fuor d'uso avvivi. . . i 

L'antica luce del sereno ciglio f 

E ti coroni de' felici olivi.; . 
Ligure Scipio nel maggior periglio - • - !) 

Dell'onorata Patria.» a cut sol vivi ; . 

Ligure Fabio per égual "corisigUo . . i 

' ^ Per la fdicc pteservaiiànl del RE .?. •. 
CRISTIANISSIMO , , (x ab ) 1 n 

• .»•. < <•> '.... » 

^^ual Mostro* mai dall'aer. netó' e .tristo , " 
• O regno della Morte e del dolore , 
Venne d'insidie e ." d'empio acciar provvisto , 
Il reo colpa, fatai .v.olgen4o in x^ore ? 

Non certo ancor dall' ombre tue fu visto 
Uscirne a peggior.opra altro peggiore^ 
Fra i vivi, ahi,! .come mal coni'uso e misto 
Pensò la Francia e il Mondo empier d'orrore. 

Oimè ! qual vita per sua man cadea , ^ 

Se mai tardaVa l'Angelo dei ìRegni ^ 
E dei miglior fra i Re Cust<^e, eterno' ; 

Ma con l'asta , chd in pugno invitta. avca ,, ; 

, . .Vinto lo spijise i supi malnati sdegni 
A riportar nel. disperato Alterno. 
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Vuendo a RE CRISTIANISSIMO la prima valu 

alla caccm dop^ ia sua fdicissima 

preservaiione . 

X utti ecco al vènto S tuoi timor dispergo , 
£ non invano 5 o Senna. Un Dio m'inspira « 
Vive r invitto Re. Deh ! lieta il mira. 
Riedené ai boschi dai reale albergo. 

Vedi il destrier. col salvo Eroe sul tergo 
Qual nobil foco , ^e ipal orgoglio spira ! 
L'amor de^ Regni, intórno a lui s'aggira 
In lucid'^imo , ed in gemicato usbengo • 

Treman le bkche insìdie, ie lungi vanno; . 
£ di moivr superbe ^oon le fere. 
Che sua fatica, e suo piacer si fanno. 

Che sarà poi, quando fra milk schiere 
Sul Prusso lo vedrai, sul fter firètanno 
Portar le trionfami ire g[uerriere ì 

4 $. À. IL Madama Infama PRIMOGENITA 

di FRANCIA Duchessa di PARMA pel felice 

rìstabilimemQ del Re suo Padre. 

JD igUa- eccèlsa Regd , sai chi sostenne 

Un Jle caro alle Genti , al Ciel diletto ì 
Odi , e raddoppia sul ^sereno aspetto 
La gioysL tua , che nostra in un divenne , 

Col Genio armato di celesti penne , 
L* augusta vita a custodire eletto , 
Cinto il crin d*elmo , e di lorica il petto 
L'eterna Provvidenza in terra venne. 

Mirala a te mostrar lo scudo invitto ^ 
£ piena in volto della bella impresa 
Vinto premer col pie Tempio Delitto; 

£ dir : Che temi ? Io son dal Ciel discesa ; 
Riconforta , o gran Figlia , il core afftitto ^ 
Che Dio de* giusti Re veglia in àìku^ 
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Alla M€d€Hma nel suo, felicissimo ,€ompfeanno 

precedendo di poco la sua partenia 

per Parigi il I7S7- 

GfBA il^iì , Regali; i)<MWVI:f k ci^: n«cc«ti) r. 

o E ia.ciii i'aifti^'a ,tHa grande- -^ j^ra. v^ne, 
Vici0^ .u» aitrO $v»lk vip ^d€^{i 
D^l nie: partir^ «uperbe . a{>re 4e peoDa •/ 

Telice U .primo:, in cui sì bell^ fem .. ; j 
Senpa , che ki- ànimo dagli, I>^ t'ottenne , 
E:per cai , -Parma* sì hear fr?>(;^sti,^ 
S^ée del hk»He:iuo qualor div^pnei 

E felice noQ mep .Taltro che !pei?de^ '^ . 

, Suirali an^or .coi nostri vo^iintorM, ^ 
Dì, che air i^vitio Padre tuo ti r^ad^ 

Di, <5lie d'aspo» alti, dcstiin adocvgo-. • \:^\'\ 
Promette al x\QHf0 arno^f -qwan^è, sV-ICTde 

m Reale' Jnfdntt^^D. f IL IP PO iifil.pmR 



del fuo ,giefioMm^ì9 f^i^e\ X 






Au)u quest'alba , o SigtK>ro ^p^andp 41 Oel ti&e,' 
r^*È;:Còl graq N<i«e toe ritardo feo, . 

Febo tn'àppairve .; e al rfia$*?G '«aio s^assise, 
E/ pie* di tcf <?<^ .parlarif>»tóp ^ , v, 
La Grecia i«^ «awiaiib i Noitiii, astiati kicise), ,,' 
Jfe , feiJQnzi >gU «ocipì l'alto Tìarpeo., 
Nomi^ che ■ al «angue dei Fi^Utiol d'Anchise 
Dier fama- 9 d gloria fur 4^1 ^angiie . Acheo ; 
Ma POH oggi 9 <j FiUFPO,!op4 Perra^sao ...;^ 
Sul chiarro teen^io finnevarti, oga^ra 
In bronzo ^ in dì*rmo il pri^Qo onofe iflftesso. 
Meglio ben d'atoo-il Nomie ^rto; fe'ottoraì; , '?CJ 
Sìésài nel cu0r- 'delie . fite Qom, impresso > 
Qìùcsu è l'arti vivente 1 .^>v^ ^ adora .^ 
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^' • AI. f/tedesimo - m lo stesso argomento • • • 

'irf. ♦.,. ««»* ..1 

• ♦ 

• •vx'-.i,-,,, 

XéhH'Ftdia'^ ed un*<^rà a' me, che caft(f6' * 

^ ■ Niiim ed Eroi, non iiieghi: e se un- di feo 
Vivo spirar nei marmi il gran Pcleo, ^ 
Vinca in '-Wàltra' immago- 11 prisco 'vanto ^^ 

L'Eroe mi 'fotol ^ ^rhè- àltdììk 41 piantò- ^- I 
' "E- 1' -lunghi vóti consolar pò teo:- •' 
Abbia * il ' valor degli' Avi ,- onde scendéo , 
AbMa Tdlié virtù del Regno accanto. * 

Veglin prcstìfiti SirittìftiortàrìaV^ro , ' ^- 

E intre<*cin^, ^rato alle* gìiél*?iere chiòme ^ 
Nuovo TArtl e le Musfe'^tcpno alloro: 

f /Z/P/'O-mvirro àppiè^ si legga 5 e come 
^-Vera lode^' miglior sMncida in oro: *• 
Solo al^àugusto Eroe basta U suo Nomx. 

sm^' Reale Attedia di MAbAMA INFANTA 
Buon principio d'hanno essendo in Verfailles 

tanno izs^- 

\"idì ridente 'SiillVcerné sfere -^ 

11 nuovo Anno apprestarsi. Avea d'intórna 
r ' L'alate ancelle- sue , TOm leggiere , 

E i voti ascesi all'immì^rtal soggiorno^ 
lo jcjueste offersi a lui vive* preghiere: - ' 

Vieni , gli dissi , e sulle vie del giorno ,. 
• • Anno, tu affretta fra Vittorie altere 
'. ^ bell'augusta Lo Vis A il bel ritorno .'> 
Troppa Parma inaici perde. Anno , che sei 

A sorger pronto , ascolta : Il Prusso cada ,, 
•"' 'E^ senta Tire de' mutati Dei • 
Cosi alla Figlia fra i Paterni allori , 

cO beirAnno nascente , apri una strada , 
Ch€ ti dia nome , ci il suo ritorno o^dri» 
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Alla medesima nel gic^rno del suo 
gloriosissimo Nome. 

^J^ucrricra Senna, alle cui tìvé intorno 
L'immortal Nome del tuo Re risiiona, 
Che di tanti di guerra allori adorna • 
• La pace al Mondo, e gli aut^i dì ridona. 
Non* -esultar, no, sola al bel ritorno 

D'un Nome,- che di gloria" empie Elicona; 
No, tutto non è tuo quest-almo giórno, 
" Che altre sponde di luceàn^pr corona. 
Mira l'inclita Parma., a cui ifc^dotìo ' 
Della Donna Regal gli amici Dei ; 
Vedi quante virtù là con lei sono. 
Tu , che superba del gran Padre sei , 

Nobil Senna, -cedrai minore 'il Trono ^ 
Ma non. minor Tanima grande in lei. 

Fuochi artificiosi dati in Colorilo f^l nome del RE 

di FRANCIA dal Sig. MARCHESE 

di CRUSSOL Plenipoteniiario in P arma ^ 

JD uòchi, che sciolte le tenaci ^caite - ' 

In vivi lampi ed in favilie'lietc • 
Sotto il diverso occulto tVen dell'arte. 
Il Colornese regal Ciel fendete : 

Luigi è il Nome, che in sì bella parte • 

Nella festosa notte agli astri lérgcte , 
Dove diletto a Palla, e caro a Marte 
Inclito Genio soggiornar vedete; ^ ' 

Fra mille scoppj a ragion fate intorno ', ^ 
Che ancor per l'ombre mute alto risuófìi 
Nome di tanta gloria in terra adorno; 

Nome , che l'ardue Rocche al suolo stese ^ 

San come in campo folgoreggi e tuoni. 
Invitto esempio delle forti imprese* 
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Al Glarìo^ssimo Nome di LUIGI XV. 

in occasiorifi che^ ha fa,tto passare Varmi 
sue invittissime in Corsica. 

jL utto dei raggi di Sua luce accecò 

Dalla tua Senna , invitto Re ; si parte 
II Nome tuo sulle grandmali i asceso. 
Che composero a lui Minèrva e Mart^ • 

Sull'arena di. Cimo ecool disceso. (^i-) 

• . , Lo senla e tremi ogni più chiusa patte; 
, Qtìal inai- 6^: passo al tuo valor conteso, 
Pacciatt -quiatmo far px9Xi Niitura ed Arte? 

Il mal nu(J^t<o' amar getti, nh provi /; 

De' Còrsi il cieco ardir fako tuo sdegno , 
Né un trist<» eisempiò ad altri in se finovi- ; 

E abbandonando alfine il vati .jclSsegno , ' 
Per «pmnlija gloria poter dir lor giovi : 
Siamo .parte anche noi del tuo. gran Regno. 

A sua kkd{i4 Reale MADAMA INFANTA ^ . 
Mei ghrn& di San^ Lu^ • 

\Jt tutto , o Muse , ne' miei carmi il vòstro 
Nume discenda : oggi è tacer delitto . 
M'udirò : «oco a tè vengo , a te mi prostro ^ 
O Figlia ijaug«5ta del M<»KiPca invitto.^ 

Forse avrà di V(jlt«ire il solo inchiostro 

Nel Tempio delia Gloria un Nome scritto ? (a 2^*" 
Un Nojiic io scrivo in fronte al secol nostra^ 
Vivo suo lume, ed immort»! suo dritto. 

Emulo Norm:,..€he sull'orme istfesse 

Gicfrode della vèttoria e né, perdono , 
Al graiid' Avo LUIGI egual «ucoesse • 

Col Padre .>tvto. Figlia Regal, ragiono. 

Osta .per fer bello il secol suo v'impresse 
Pur la €tta luce , e a noi d diede in dono» 
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Nel giorno Nataltiio di Sua Alte^^a Reale 

MADAMA INFANTA 

Duchessa di Parma. 

JlJ rancia, al tuo Re guerriero oggi non io 
Tendo la lira al buon Teban diletta ; 
Nuovi carmi per lui mi serba un Dio, 
Che nuove imprese, e nuove palme affretta,' 

Or da me un canto vincitor d^obblio 
Quella sacra e ridente Aurora aspetta 
Madre del dì, che sulla Senna aprio 
L'aure di vita a regai Alma eletta. 

Superba Aurora, che se ugual non ebbe. 
Come il felice suo destin chiedea , 
Qual di sé degno stìl mai sperar debbe^ 

Poiché, se a noi produrli ella dovea , 
Lo VISA augusta, chi ridir potrebbe 
Quanta gloria e virtù teco nascea? 



Per il Nome di Sua Alte^^s^a Reale 
Madama INFANTA ISABELLA. 



JLé 



a cura eterna, onde han principio e vita 
Le cose tutte, un dì provar volea •• 
Come beltà, come virtù potea 
Tutta raccorsi in regal Pegno unita. 

Formò Talta Isabella^ e in lei compita, 
Poich'ella ravvisò la grande idea. 
Della beiropra insuperbir parca 
Dalle sue mani senza eguale uscita. 

Seco dicendo : Ah questa , ah qual gentile 
Lavoro, ah qual amabil maraviglia 
Parmi degli anni suoi sui verde aprile! 

Oh che degna d'un Trono eccelsa Figlia ! 
Tanto agli* augusti Genitor simile, 
Quaoto il raggio del Sole al Sol somiglia. 
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A Sua A. R. riNFANTE D. FERDINANDO 

per il giorno del suo Gloriosissimo Nome. 

\3àìy o Fernando, odi a gran cose eletto 
Crescente Eroe , tanta e si degna parte 
Del magnanimo Re, cui ferve in petto 
Un'alma cara a Palla, e cara a Marte: 

Qual dall'altero tuo soave aspetto, 

Quasi nimzio di te, raggio mai ^ parte! 
A fare ogni lor dono in te perfetto 
Come s'emulan mai Natura ed Artel 

Famoso avanti te per bene istrutto 

Ingegno in altra etate altri già visse. 
Che fu d'egregia pianta egregio frutto; 

Ma pria di te non ebbe , un Dio mei disse • 
Cultor più esperto, e più veggente in tutta 
II saggio Figlio del prudente Ulisse. (23) 

Sospensione d'Armi domandata dal DUCA di CUM^ 

BERLAND^ che si va ritirando , non accordata 

dal D ve A di RICHELIE U che lo fnsegue . 

JLngrato'^alla vittoria ed al valore 

Il Punico Guerrier Tarmi sospese , 

Mentre Fabio fra Tutili dimore 

Con gli avanzi di Roma il monte ascese ; 

£ tanta il vinto alfin sul vincitore 
fi'orza e virtù dalPindugiar riprese, 
Che tardi il fé' pentir del lungo errore f 
E delle antiche mal cessate imprese. 

Non tu così, o gran Duce. Ah! ben sai come 
La bellica Fortuna apra veloce 
Le penne al volo, e del tardar si sdegni. 

Tu col terrore del Borbonio Nome 
Incalzi ovunque va l'Anglo feroce , 
Annibale miglior dei Franchi Regni. 
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Ver non essersi ancora in Roma eretto un Manu-* 
mento al defunto Pontefice BENEDETTO XIV. 

morto tanno 1758. 

Oui regnò BENEDETTO. Al Trono U' diede » 
Fclsina dotta : il suo valor vel pose . 
Qui regnò quegli, che conTopre fede 
Feo dell'eccelse sue virtudi ascose . 

Quegli, chQ degno delle Chiavi erede 
Seppe le umane e le divine cose ; 
£ potea chine un dì vedersi al piede 
. Sin le nemiche al Ver menti orgogliose ; 

Quegli, che saggio ressci, ed ai Re piacque , 
Qual venuto' dal Ciel mirabil dono \ 
Nei duri teippi, in mezzo allure e all'armi. 

E Roipa è questa , dove estinto giacque ? 
Ma di tanto Pastor dove qui sono 
L'augusta Tomba; ^ dove i Bronzi e i- Marmi ì 

. Alla Real Maestà' di By CARLO Monarca delle 
due Sicilie per H suo Esaltaménto', 
al Trono delle Spagne . 

-t^rno il tuo Regno comintiò ; sfendesti 
Quindi su Parma il- tuo felice impero ; 
[ Poscia al Sebeto vincitòt giungesti 
Re coronato dal , valor guerriero; ,. 

E poiché -tanta il nuovo Regno in fcsti 
D'armi, di leggi, e- d'aurei studj? altero. 
Te le virtudi, te i favor. celesti * 
Guidando, passi all'aho ; Trono IberòJ 

Prendi il freij delle terre, y il fren. de» mari. 
Possente in ambo con- la* Pace a/'laito ♦ 
Ardendo Europa» di fatali sdégni;. 

Invitto Cai^LP ; e>Qbi isa 4»ialiiil Fato - 
Nuovi al -tu».. Nòiittb etccnirant)r' prepari, 
, Se ilc^giitìniii tua Gloria èìquel .d«ii44rAi?(24) 
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In mone di MADAMA INFANTA SóvrattA 

ckmentissima accaduta il 6* Dicembre 

deìTAnna 17S9* 

3j'ata dal sangue degli Eroi^ fìon ebbe 

Onor, che non rendesse al sangue augusto « 
Fra le virtù , Ira l'arti belle crebbe , 
£ luce aggiunse allo splendor vetusto • 

Regnò amata su Parma ; e il Regno angusto 
Con Tossecjuio e Tamor straniero accfé-bbe é 
Ebbe il cuor santo generoso e giusto 
Qual chi farsi alle genti esempio debbe^ 

Per tante eccelse doti sue fu cara 

All'alto Padre, ed al Real Consorte- 
Ahi ! sul fiorir la rapi Morte avara » 

Ma se morì qual visse, invitta e forte ^ 

Se visse e vivrà sempre al Mondo chiara f 
Dov'è , dov^^ la tua vittoria , o Morte ? 

MFAbexx^ Reale M Madama 
INFANTA ISABELLA. 

ixAagnaniffia ISABÈLLA, a te di fiori 
La preparata tela Amor cirigea. 
Minerva era ai tuo fianco» I bèi colori 
Iri , del Ciel fattrice , a te porgèa . 

Suirindustre tua mafì, donde uscir fuori 
Vedea l'opra immortai , TArte pèndea ^ 
Fra sé dicendo: I ^iei supremi cmórl 
Qua! mal tenta iiovella augusta Deal 

Graiia, virtù , beltà, regal decorò , 

Col Genio tuo« nato a beare un trono 
Stavanti intorno, e sorriidean fra loro; 

Ma l'Am belle, cfce a te> care ^dono^, 
Nel riportato tuo> divin iavdro ' 
Adareran U Donatrice e il ùìino * (^)) 



Visione per F Augustissima Maritaggio 
Di MADAMA ISABELLA, 

jL^apito io fui. L*Aurora un cìet serene» 
Tingea' nascendo d^un ridente albore* 
Io d'un ignoto Nume allor ripìeeo 

I Ragionar vidi co* Destini Amore % 

Giuno v'era presente w II Tigo « il Reno 
Tendean le destre al meritato onore < 
Scoppiò da manca un lucido baleno ; ' 
Nube tutto^ divenne, e in un splendore • 

Incerto io là pisudea: quandv^ mirai 
Per la nube ondeggiar luce novella, 
£ caratteri farsi i nuovi rai « 

Giuseppe lessi in lei , lessi Isabclla 4 
Augusti Nomi. Olv come vidi mai 
Europa farsi più felice e brita ! 

Jgli AUGUSTISSIMI PADRI àt' suddetti 

REALI SPOSI. 

» .... 

Jln man tenendo te regali teàe 

Nuovo d*Eroi giudice Amor seendea, 
E seco il Genio, che con Falma Fede 
L'alta CoiFPIA immortai stringer dóvea* 
Là volgea Tirfi , dove in sacra sede 

De' Padri augusti il doppia enor spkndea s 
Parma con l'una di FiLll'PÓ al piede, 

• E l*istrd di Francesco -ài pii giacca* 

D*^Austmca luce e di Borbonisl^^oi'tto 
Eravi 'il Valor vero e 1» Vittoria , 
E pronta l'aurea Pace a Èri* ritorno. 

Tutto Amor vide, e disse: E*<jtiando it Sole 
Ancor mirò quaggiù' jJieM^fl'gloria 
iPadri pifei eiMbi di pXi éicésà Prolr? 
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A^ S. A: & il Sig. PRINCIPE di UECHTENSTEtN 

per l'augusta .sua Rappresentatila in Parma 
il 3. Settembre 1760. nel Reale Sposaliiio . 

JOTiarte seguisti a .queste rive intorno 1, 

Col buon consiglio e col valore à lato; (26} 
Or seguendo Imeneo vi fai ritomo - 
Con r ordin delle cose ^ in Ciel segnato • 

Te Parma vid« gii di paltne adorno , 
E d'Austria bellicc^a ai cenni armato ; 
Parma or t'applaude ,. e io più sereno giorno 
. Te compier l'alta or. vede opra del Fato 

Magnificenza su' tuoi passi spande 

Non pia visto. splendor, mentre riempi 

La ben cpOime^^a immago augusta e grande. 

Le tue virtudi in sì felici tempi. 

Tutto vinc0nc>r «pie , . e in. ammirande 
Guise nuoyiisi fatano $;ternji eseoìpi • 

Air Altera R, di MADAM'iSABElLA nèlUt. sua 
.^arten^a ia' Parma il di Ai' .di Settembre 
deWAnno 1760. dopo r augustissimo sposalizio. 




che non perde la tua Parma? e quanto,: 
Grande ISABELLA, non acquisti? Ai^'c(re 
Tentando iti nuovi ' effetti un «nuovo Vanto 
A , sé stesso discorda in ogni core . ' 

Te dolce avvinta in Nodo augusto! e santo / 
Partir veggendo , fa suo doppio onore. 
Divider l'alme, ^ ed uguagliare il piantp 
Fra la bep [giusta gioja^ e, fra il dolore « 

Va, nostra.^Dea i va dove il Ciel ti guida' , 
Sposa imtapftal'; uh il tuo:g!Fan cor mai* scordi 
Come qui -tuttp ai tuo^, dentini arrid?^ 

Le ben contrarie «lacrimie discordi : ♦ ;•; 

Mira come ingegnoso Amor divida j» . 
;Cpme a farti nigione Amor le accordi • 
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Alla medesima ^ che per la prima' vòlta vede in 
Vienna festeggiarsi distintamente [augusto 
paterno nome di FILIPPO nelVanno 176 1. 

JLà , dove stende il glorioso impero 

L'Aquila invitta , oh come lieto farsi 

10 veggo ristro, ed al tonar guerriero 
Di cavi bronzi fra le Ninfe alzarsi! 

Sente , o grande Isabella , il fiume altero 
L'augusto Nome , che col sangue sparsi 
Iq te tutti ha quei doni , onde del vero 
Onor suol regal alma in terra ornarsi . 

Suonan FILIPPO le vittrici sponde, 

E in ossequio fedel Parma, che l'ode , 
Filippo in suon di gioja alto risponde . 

Oh quanto amante il tuo gran cor ne gode. 
Figlia ìmmoctal , né il suo piacer nasconde ! 
Un tanto Padre è la maggior tua lode* 

Alla Medésima per il suo primo 
felicissimo Pano, - 

J^ ascea l'eccelsa Figlia. Era Lucina- 

Al nobil Parto intenta. Amor cingea 
L^alma éuna di rose, e la divina 
Venere in man le fasce d'or tenea. 
Alla Ma^re regal sedea vicina 

Con le Grazie Minerva y e. le dicea: 

11 tuo grembo fecondo , alta Eroina ^ 
Dal nostro sesso incominciar dovea- 

Quanta gloria e. virtù quaggiù discesa 
, Pur in gran Donne sia chi veder vuok ^ . 
Miri Isabella, e l'immortal Teresa. 
Ben , tu Madre sarai poi d'altra Prole 

. Fra. Tarmi in campo alle vittorie attesa: 

N^sce anche in Ciel dopo l'Aurora il Sole * 
Tom. I. £ 
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AirEmìnentìssìmo CARDINALE di ROCIIECUO- 
VART nel suo ritorno a Versailles dopo la sua 
promozione alla Sacra Porpora Vanno 1762. 

jiSattendo avanti te Fama le penne, 

Signor , Venisti al Tebro , e su' tuoi passi 
Tjjco Tonor del Tempio , e teco venne 
Ogni J(irtù , che agli altri esempio fassi ; ^ 

JE se il valor degli Avi un cammin tenne. 
Dove il guerrier lor Nome etlfrno stassi, 
Per diverso sentier , che tuo divende , 
Mostrar volesti come a Gloria vassi . 

JEd or che al Franco Ciel, che suo ti noma. 
Dalla ben sostenuta augusta via 
Torni con l'ostro sujla sacra chioma , 

Fra tante lodi tue la miglior sia , 

Che al tuo gran Re potea r^n^erti Roma 
•Adorno più , ma non maggior di pria. 

A Sua A. R. riNFANTE D. FILIPPO 

per la ristabilita sua salute nell'anno 1765. 

JdilIPPO invitto^ ecco 1 tuoi di tornati 
Il bel corso a seguir su penne d'oro: 
Io su lor spargo Io splendor de' Vati, 
E la luce miglior prendo da. loro, 
Vinsero i voti nostri, Io coronati 
Gli guido a te di trionfale alloro . 

I tuoi felici giorni in Ciel de' Fati 
Sono, augusto Signor, cura e lavoro.' 

Invan turbar ne tenta il lieto .aspetto 

Vapor nemico . Il nostro amor non temCii^ 
Dei, voi l'avete ad alte cose eletto. 

|n lui vive il ben nostro ; in lui la speme ■ 
Vive d'Italia, che tacendo in petto 

II 4esio d'ubbidirlo asconde cj pruine ^ 
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AITA. R. Di MADAMA LOVISA dì Borbone de- 
stinata Principessa d*Asturias nella sua 
partenza da Parma . 

JL u pani ^ augusta alta Lo Vis A : oh quanto 
Splendor di Parnaa reco parte , e viene ! 
Il grande tuo destih sospende il pianto 
Sui nostri lumi , e il nostro duol ritiene . 
Che se tu fosti tanta gloria, e tanto 

Amor di lei , che patria tua si tiene, 
^ Qual di lei non sarai sostegno e vanto 

Sulle belle d' Iberia ìnclite arene? 
Sicgui le scritte in Ciel fauste vicende ; 
/ Va dove CARIO te a regnar destina .^ 

E- de' tuoi Fati degna ove ti attende * 
L'invitto Re magnanimo vicina 

Alla gran Madre sua formarti intende 
-Su tanto esempio un'iramortal Regina • 



T 



AlV Arrivo iti Parma Jtel Cadavere del Real Infante 
D. FILIPPO morto in Alessandria della Paglia 

il id.: Luglio 1765. 

anta sim speitte tWp|)6 , oimè ! tradita 
Piangendo fra' suoi vedovi àoggiòrni . 
Così nel fatai dì fli Parma udita' ' 
Non d' altro i crin- che di cipresso, adorni : 

E in que^a pompa d'alto orror vestita 

Sul fiorir del tuo Regno e de' tuoi giorni , 
Ató! tu delle tue Genti anima e vita, 
Padre jì>iù che Signor così ritorni ? 

Ma che? Sei turche lassù splendr, e il ciglio 
•M-empi di rat , dicendo : Io no , non fui 
Tutto a voi tòlto dal Divih corisidió : 

Vivo nei vostjri cor , nef cori altrui; 

Vivo, e grande vivrò nel mìp gran Figlio , 
E Voi vivrete me iidorando in lui . 



6B 

Compendio della Vita del ietto Reale Infatite 
DON FILIPPO. 

JL^' acqui dlspano invitto Re . Dal Fato 

Consorte augusta in sulla Senna ottenni. 
I Patrj dritti a vendicare armato , 
Sommo di guerra Condottier divenni • 

Con il Valor , con la Giustizia a lato 

Molto in campo sudai , molto sostenni^ 
Spento il gran Padre , e il mio destin mutato ^ 
Quante,oh quante speranze a perder venni! (27) 

Caro a tutti regnai ; n^ in picciol Regno 

Men grande io fui ; Regno , che amabìl tanto, 
E ' ne' miei doni fei di me sì degno . 

Ed ora , o Morte , per crudel tuo vanta 
Tolta già r alta Sposa , e il caro Pegfìo , 
Di me che lasci ? Il desiderio, e il pianto. 

AlFA. R. di DON FERDINANDO per la sua 

acclamatìssima elevc^ione al T(vno. 
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ignor, vinci l'età, che teco il Trono 
Giusta di noi moderatrice ascende : 
Fra i Genj eccelsi , che in tua guardia stanno 
Dagli anni il tuo valor null'altro attende . 

Quasi a Morte il fatai colpo perdono , 
Poiché cosi volgean l'alte vicende ; 
Se airestinto Signor succede in dono 
Chi già col suo regnar tutto cel rende . 

Regna , o FERNANDO ; e se dal Cicl rapite 
Fur tre grand' Alme innanzi tempo a noi, (2iJ) 
In nodi eterni or di splendore unite , 

Deh ! scritto sia nei %ran decreti suoi , 
Che quanto tolse alle tre auguste. Vite , 
Signor , tutto s'aggiunga ai giorni tuoi.. 
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Alla S. M: di MARIA CAROLINA Ardduche$sa 
d* Austria, Regina delle due Sicilie ec. 
Nel suo passaggio per Mantova. 

X ortata dalla gemina colómba 

Sul cocchio d'or te l'alma Dea precede . 

Già sei dove di Lui grido rimbomba , 

Che Manto ir di sua cuna altera vede . 
Sar^i fra poco ove all'illustre tomba 

Partenope ognor grata in guardia siede. 

Pender colà vedrai muta la tromba , 

Che fama al pio Trojano eterna diede, (^ij) 
Dimmi, ti prego, augusta Austrìaca Diva, 

Poiché il divin suo canto in terra tacque ^ 

Chi degnamente fìa , che di te scriva ì 
O sul patrio suo Mincio , ov' egli nacque y 

Per te rinasca , o del Sebeto in riva 

Per te risorga, dove estinto ei giacque. 

Alla Medesima per il suo felicissima 
arriva a Napoli. 

.x^prissi l'urna ^ e folgorò l'interna 

Notte , che sul bel cenere sedea ; 

E l'aurea ricercò luce superna 

L'oitibra felice de^ Cantor d'Enea • 
Al suo nuovo apparir la legge eterna 

Opporsi del destin come p©tea? 

Tu piena il cor della virtù materna: 

Colà giungevi , augusta Austrìaca Dea • 
Vedila tutta del tuo Nume accesa 

Al verde Lauro alla sua tomba nato 

L'aha tromba immortai mirar sospesa^ 
E dire a te : Deh ! perchè mai dal Fato / 

Maggior Lavinia te fra noi discesa 

Con questa a celebrai non fui serbato ì 
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All'A. S. di CARLOTTA: AGLAE D'ORLEANS 

Principessa E^'editaria di Modena nell'anno 1720. 

• • .... 

^L^uel regal Genio , che di rose adornò 
Il biondo crin , battendo i vanni d^oro 
Scese sull'alta Senna a far soggiorno 
Teco , o gran Donna , dall'eterno- Coro ^ 

Or che staggirà al bel Panaro intorno. 
Pur de' tuoi giorni sul gentil lavoro 
Veglia , e fa spesso al patrio Ciel ritorno ^ 
£d ivi i Fati osserva e i penfier loro ; 

E lassù scorge a tua beltà rispetto 

Tener le lunghe etadi, e gli anni tuoi 
Giunger sparsi di luce in lieto aspetto ; 

£ l'alma Pianta Estense ornarsi poi 

D'alir'ombre e d'altri rami , e'I tronco eletto 
Per te nuovo produr . germe d'Eroi- 

AlVA. S. di FRANCESCO D'ESTE Principe 

Ereditario di Modena 

In vedendo il suo^ nuovo delix.ioso Pàlaxxo e 
Giardino di Rit/alta * 

en all'invitta Bradamante il vero 
Mostrò TemoI di Grecia immenso VatCf 
Allor che del magnanimo Ruggiero 
Cantò i Nepoti ad ogni tarda etate; 

Cento veder le feo chiare onorate 

Anime intese al forte oprar guerri^o 
Cento produtte all'aurea Pace, e nate 
Pei dì felici del commesso Impero : 

E tu , ch'or d'ombre e di costrutti marmi 
Rivalta illustri , e alle future e gravi 
Cure questi begli ozj orni e provvedi, 

Gran parte avesti ne' veraci carmi , 

Signor , chp l'alma or hai piena: degli Avi f 
Per farti esempio de' venturi Eredi* 
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M Sigtiof Come BELTRAME CRISTIANI Gran 

Cancelliere in Milano per Sua Maestà Cesdreài 

jL^ei felici destini acbitre in terra 

Virtù e Fortuna al fianco tuo si stanno ^ 
' Saggio eccelso Signor , cui nonae danno 
Le cure della Pace e della Guerra. 
Virtù le belle vie t'apre e disserra , 

Che sul pubblico plauso alto ir ti fanno ^ 
• Fa veder Taltfa, che da cieco inganno 
Ve:lato il suo favor sempre non erra • 
Virtù ti guida, e sul scntier d'onore 
Paccompagna Fortuna , e delle Genti 
Ti viene incontro il meritato Amore* 
Vuoi i che il Giusto confidi ^ é il Reo paventi ^ 
E Tutil speme fai l'util terrore , 
Che la comun felicità diventi « 

Al Gloriosissimo Nome di S. A, K, V Infante 
DUCA FERDINANDO 

Festeggiato in Parma Vanno 1768. (30) 

Jb^'iascea su Parma il giorno » I sogni allora 
/ S09 lingua degli Dei • La fatai Manto 
Apparve , e disse : Io sì felice Aurora ^ 
Parma, vo' teco celebrar col canto. 

Me F£RNANDO onorò di sua dimora • 

Le Grazie avea dei cuot vittrici accanto^ 
Se l'alto Nome suo da té s'adora, 
Forse avrai sola d'adorarlo lì vanto ì 

Suona caro t immortat sulle mie sponde • 

Ma qual Dio sceode in me ? Non parlo ìrivanò< 
Tutto ai comuni voti in Ciel risponde. 

Veggio Imeneo « é « Mon è il bé di lontano * . 
Più dir non osò • Il Fato ancor nascónde 
Sott9 il saoA) &U0 vtlo il grande arcani) « 
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Venendo decorato il R. Infante D. FERDINANDO 

di PARMA delle Insegne degli Ordini di S. M. 
Cristianissima nel 1762. 

AU^chiera bella neirArmì apre il sentiero, 

Che guida al Tempio alteramente ornato . 
Grave e spirante in un valor guerriero 
Precede eletto equestre stuolo armato. 

La grand'Àlma Real nel volto altero 

Del Padre è tutta , e il nobil Pegno amato 

Mostra nel viso amabilmente fiero 

Da qual augusto invitto sangue è nato. 

L'almo Pastore, e i sacri suoi seguaci 

Comincian Talto rito. Il Tempio intorno 
Fra bei concenti arde di liete faci ; 

Di plausi e voti tutto il Ciel rimbomba ; 
£ così torna il gran FERNANDO adorno 
Del patrio onor deirimìnortal Colomba. 

Alla Confraternita di Correggio per la depo/i{ione 
dalla Croce del SALVATORE il Venerdì Santo . 

-tljtentre tu , sacro Stuol degno di lodi. 
Rinovellando il mesto ufficio e pio. 
Giù dal Tronco fatai disciogli e snodi 
L'Uom vero in un congiunto al vero Dio y 

Io piango , e penso in quanti ingrati modi 
Reo fu Tantico Padre , e reo son io : 
Ah si , fur queste spine , e questi chiodi 
Opra crudel del comun fallo , e mio ! 

Meco dolente mira oppresso il Forte, 
Mira il divino ed inno^me Pegno 
Sazio di pene , oimè ! pieno di morte ; 

Ma che in breve vedrai del patrio Regno 
Col trionfai ritorno aprir le porte , 
ha Croce alzando di vittoria in segno . 
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Per il solenne Mortorio di N. S. GESIT CRISTO 

celebrato in Reggio. . . . 

«Sliccoti , o Heggio , in bruni veli avvolto 
Quegli, che trionfante usci di guerra 
Col Mondo a Morte e a Stìge alfin ritolto; 
Egcoti il Figlio al Padre offerto in terra. 

Oh qual devota , oh qual dolente in volto 
Schiera il Pegno divin circonda e serra ! 
I santi affanni, i.bei sospiri ascolto. 
Che dal profondo cor Pietà disserra • 

Fra il mesto scintillar di tante faci , 
Fra il dolce lamentar del flebil canto 
Ah vieni , ah vieni , e il sacro rito onora ! 

Bacia il tuo spento Amore, e su quei baci . 
Versa , o Reggio pietosa , un nuovo pianto 
A compuiìte pupille ignoto ancora • 

PER IL VENERDl SANTO. 



../^imo Sol , che rimeni il sempre amaro 
E sacro giorno ancor stillante, e ancora 
Tinto del sangtie prezioso e caco. 
Che a noi le vìe del Ciel segna e colora ^ 

Me quella , ahi ! santa lacrimevolora, . 
Che compiè Topra del comun riparo ^ 
Quando Natura conturbossi , e fuora 
D'urna le redivive ombre s'alzaro ; 

Quando per la pietà del lor Fattore 
Il dì , e la luce seco venner manco 
Repente, e in duo partissi il vel del Tempio, 

Me selce aspra vedrà contra '1 dolore > 

Farmi , né trar sospiro ? Oh non pur anco 
Udito . nm di fcritate esenapio ! 
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ìfel solenne giorno delV Immacolata Cohce\ione di 
M. V. celebrato dal Reggimento di Parma alfer- 
vigio di S. A. R. l'Infante D. FILIPPO. 

jnLtmi ligie a FILIPPO ^ in cui rinato 

Vede Parma il suo Tito ^ armi , che altere 
Tutto spiegate in questo dì l>eàto 
L'antico onor dellHnclite bandiere , -, 
Ah l noi vedete ì ecco in azzurro aurato 
Nuvoi scende su voi dall'alte sfere 
Quella) sì , quella ^ il cui caiidor serbato 
Fu -sin daille spirate aure primiere : ^ 
Mirate come col bel pie pudico 

Preme Tindarno repugnante Mostro 
Trionfatrice dell'errore antico; 
Mirate come avvolta in bisso e in ostro 
Lieta rivolge l'almo ciglio amico 
Ai felici destin del valor vostro • 

Per la Natività di MARIA VERGINE 
A Monsignor Corìte CORRADO TARASCONI. 

. V olgi sereno ai sacri versi il ciglio, 

•Corrado eccelso , e il gran Natale adora » 
Nascer miri> questa felice aurora 
L'almo intatto dal Serpe eletto Giglio ; 

Nascer mirò dell'immortal consiglio 

L'opra più bella , che nascesse ancora ; 
Nascer mirò quella , che il Mondo onora 
Augusta Madre dell'eterflo Figlio. 

Del Padre antico la fatai profonda 

Cura si scòsse ^ e il lungo pianto tacque 9 
Questa miglior mirando Eva seconda. ^ 

Cadrà , dicean , Te terre , i cieli e l'acque ^ 
'. Cadrà la colpa si di rei feconda , 
Al nascer di Costei tutto rinacque ^ ^ 
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AV//^ Festa del NOME SANTISSIMO di MA::IA 

Refugh de' peccatori . (31) 

*Och! quando Morte ai pianti sorda e cruda 
Fia , che il supremo adempia eterno Editto 
Nel dì , che attendo alma disciolta e nuda 
Pre:*»:o al diritto oprar, pena al delitto; 

Ah tu m'assisti pria che gli occhi io chiuda 
Per sempre al giorno ! Ah tu col braccio invitto, 
Perch'io del ficr Leon Tire deluda , 
Reggimi , o Diva , nei fatai tragitto ! 

Vieni, Vergine santa, e fa, che in terra 
Restin dal mio dolore estinte e dome 
Le gravi colpe mie , che mi fan guerra • 

Tu il puoi , Madri pietosa * A te le chiome 
Cinge di stelle il Cielo , e ai rei disserra * 
Le vie di Grazia nel di vin tuo Nome. 

Per la Festa della SANTISSIMA 
ANNUNZIATA. 

Ààenti l'Angel di Dio, che le sonore 

Penne aprendo a te reca alta novella. 
A che paventi ? A che di bel rossore 
Tingi rintatto volto, o Vergin bella? 

Mira laggiù fin dal beato orrore 

La prima Madre al suo Fattor rubelb , 
Che pensierosa ancor sul tuo timore 
Pende daL sdubbio suon di tua favella. 

bairaflidato labbro ^scà lamica 

Liberp accento , -e tutta avvivi e terga 
La prole infusa ' del delitto antico ; 

E vinte dando al suòJ le nere terga « 

Frema sotto il bel pie l'Angue ^nemico-, 
£ icfvan^vle terre -d'^tw^^sptime ttsf^rga. 
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Lxcostania di MARIA VERGINE ADDOLORATA 
nella morte del suo Figlio Redentore . 

Jlo veggo un mare, che in crudele aspetta 

Freme in un dì, che al Sole i rai scolora: 

Nave lo solca tutta cedro eletto 

I ben difesi fianchi , e Talta prorrv» ^ 

Cipresso d'Idumea selva perfetto ^ 

Ualbero in mezzo , ai nembi invitto ognora;: 
Bisso la vela; oro ed avorio schietto 
L'urtata poppa , ma non vinta ancora • 

Che smisurato mar, dove non haiuio 
Freno gl'irati venti , e dove Tonda 
Turgida spuma , ed implacalàt s'erge ! 

Che Nave ferma neircsiremo affanno ! 

Mentre a lei cara altra maggior s'affonda, 
E il fatai primo error seco sommerge (32):^ 



Per to stesso argontento . 

J^el di, che spenta fu l'eterna Prole ^ 
Ostia di pace suU'intame legno, 
E l'estreme volaro al Ciel parole , 
Che dell'assunta Umanità dier segno , 

Colla celeste e la terrena mole 

Tutto tufbossi di Natura il Regno : 
Repente s'oscurò col giorno il Sole , 
Per non mirar l'atroce scempio indegno ^ 

Muggì fremendo il mare , e i duri monti 
Per la pietà del suo Signor tremaro 
Dalle radici alle sassose fronti ; 

£ l'Angeliche in Ci^l decenti squadre. 

Chine starsi fur viste in pianto amaro . 
Ma qual fu il. tuo dolor , misera Madie ì 
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Per una Sacra Immagine della B. VERGINE affissa 
in muro su' la strada , e sotto il tiiolo 
dell' ASSISTENZA solennemente festeggiata . 

«tA^lza supplice il ciglio, e ferma il passo, 
O pellegrìn . Non io parete abbietta 
. Son , qual forse mi credi . Ogni niio sasso 
Ossequio spira , e preghi e voti aspetta : 

Non io per rari marmi alta dal basso 

Mi levo al Ciel ; ma qual mi 5on , negletta , 
Se tu noi sai, del Mondo errante e lasso 
Fui le speranze a consolare eletta • 

Pinta in me guarda deiretérce sedi 

La Regina ìmmortal, Teterna Aurora, 
Nunzia di vita ai rei , di morte eredi . 

Piega la fronte , e la gran Donna adora ; 
E me, che del suo Nume impressa vedi. 
Bacia devoto, e di ghirlande infiora* / 

Per SAN GIUSEPPE Protettore 
degli Agonii^ami , 

m 

-[Tarmata d'arco con man- empie e crude 

Quando avverrà, che alfin colei m'assaglia, 
Che fra il cenere freddo e Tossa nude 
L'umil Pastore ai Re superbi eguaglia (33). 

Di me, cui mortai velo involve e chiude. 
Almo ClUSEPPE, ah! si, di me ti caglia, 
E il braccio invitto della tua virtudc 
Deh ! contra l'Angeli reo sorga e prevaglia • 

Mostrati a me della tua luce adorno, 

E fa , che scenda allor dai Regni santi 
Grazia di vincer certa ovunque giunge» 

Se tu non sei, come da queste erranti 

Obblique vie , come , ahi ! farò ritorno 
Al ,bel principio mio , donde son , lunge ? 
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Preghiera al Penitente innoccntissimo 

S A NL U I G I GONZAGA. 

X erchè il tènero fianco v e U molle petto 
Sì crudo tratti, e sì severo reggi ? 
E qual men .puro , e men celeste affetto , 
Divo, immoìtal Gonzaga, in te correggi? 
Sempre al saggio tuo cor tcnner rispetto 
Le ripugnanti al ver nemiche, leggi . 

gemma , o fior di . Puritate eletto , 
Perchè innocente te. ai più rei^pare^i? 

Del casto sangue tuo tinger ah ! cessa 

1 non dovuti a te duri strumenti : 

E noi , tuo fido Stuol , prendi in governo ,» 
Per te , che fosti l'Innocenza stessa , 
Delle tue pene imitator diventi 
Chi noi fu mai del tuo candore eterno.. 



Per SANT ONOFRIO. Q^^y 

^^ueste sacre ruine^ e questa stesa 

FraV sassi egizia Palma, e questa vena- 
Già ricca d'acque , giù? dal sen discesa* 
D'orride rupi , or nuda e secca arena ; 

E questa ancor di sospir santi accesa « 

Aria, e pur tu^ta di Dio caldai e piena,. 
. Pio Passeggier, con fronte al suol prostesa 
^dora , e il pianto , se puoi ^ nega e frena ^ 

L'arbor , lo speco , il rivo esca ed. albergo ^ 

Diero e bevanda per più lustri a Lui , 
Che al Perso Regno, die fuggendo il tergo ;> 

E al suo morir l'eterno ciglio volse | 

L'alta Cara su loro , e saggia altrui . I 

Per lor supremo onòr l'uso ne tolse ^ 
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SANTA MARIA MADDALENA 
Penitente neW Antro di Mofùglia « 

%^ negro informe inabitato speco, 

D'alto silenzio e d'ombre pieno e cinto. 
Da qual non fosti pietà scossò e vinto , 
Qualor si ste' la; bella Donma teco l 

Teneri pianti , e caldi voti un cieco 

Orrore accolse; e i nodi, onde fu scinto 
Quel degno cor , pendono intorno ^ e tinto 
Ancor di scorno amor gii guata e bièèo. 

Ma qual ti festi aillor, ch'ella morèndo - ni ; 
In dolce eterno sonno i rai compose 
Fra canti e suoni aperto il Ciel vedendo ! 

Quali Angeletti per le mute ombrose ' / 

Tue strade allora non venìan spargendo 
A piena man bianchi ligustri e rose ! ' 

Per un Quadro di SANT ANDREA AVELLINO 
dipinto dal Sig. Tagliasacchi in Borgo 

5* Donnino. 

JL/el santo Veglio' ècco di spino vota : ^^l v 
La' casta spoglia ratto cade, e manca. ' 
Ferma del Sangue la volnbil rota, '*. 
Che Talmo oppresso cor più non finfiranca . 

Morte già siede sdla fredda gota, . 

Che gaudio spira , bendiè. smòrta ^e bianca: 

Mirabil tela, a cui porge 'devota 

Gente il beh voto in lui snoora e franca . 

Tua, gentil Taguàsacchi , è l'ojira rifav 
Che invita ad Avellin gl'Inni immortali» 
E alla tua Patria l'alto scampo impetra '• 

Morte sei guata, e frange a pie -^deir Arti, 
E vinta getta grimprovvisi strali ^ 
Onde avca care* la fatai far^tr^. 
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Per SANTA CATERINA d^ ALESSANDRIA 

il cui Corpo fa trasportato dagli Angeli 
sul Mónte Sinai. 

V cggio crudcl di morte empio strumento. 
L'infranta rota al sacro avello appesa : 
Veggio il saper, che cento lumi e cento 
Vibra, e rammenta ancor la vinta impresa 

Veggio sull'urna a sparger fiori intento. 
Amore, e d'alto ogni Virtù discesa: 

♦ Par , che sino di Dio qui parli il vcnjo , 
L'aura , la terra in divin foco accesa . . 

Sina è il giogo felice, ove l'estinta 

Intatta spoglia a tanto onor traeste, 
' Angeli santi, sull'eterne piume; 

£ là, dove sì giace, ella ancor pinta 

Del bel virgineo suo candor, scriveste: 
Lunge, o Profani; Costei tutta è Nume* 



Per la Festa di SAN NICCOLO 
di Bari. (3S) 



B 



arbare d'Asia udite infauste arene: 
Nave approdò, che la bell'urna e l'ossa 
Sacre, e stillanti almo licor, sen viene 
A depredar , da Dio guidata e mossa : 
Già par, che più la riva, a cui s'attiene, 
Càrcadel suo tesor guardar non possa; 
, Né Tonda e l'aura più indugiar sostiene 
. Delfòcculto suo Nome ebbra e commossa. 
Ecco alle Daufiie rive il trionfale 
f ', ■ Legno sen porta quella Scoglia santa ^ 
Su cui le ciglia il Pellegrino inarca . 
O Nave, Nave avventurosa! Ahi quale 

Ti resti, o terra sventurata! Ahi quanta 
Parte del Cielo ad altro lido varca l . 



ai 

Pcf ta Pesta idttmmaéotata Conce{ione 

di MARIA VEP^GINE 

celebrata dal Reggimento di Parma • 

\J^ sommo ohòré del femtnineo . $esso , 
Madre miglior ' dei riparali FigJj , 
Vergine pura , a cui meli pure appresso 
Scmbran le intatte nevi e i bianchi gigl}} 

Tu, che col divin pie suirAng«e , oppresso 
Ti stai , secura dai còmun periglj , 
Bella neiralmo a te dal^ Ciel concesso 
Primo candcK'ef in cui te sol somìglj ,. > 

Mira i Vessilli al Nome suo 4eyo|ì 
. A te pieni ondeggiar d'aiHje , guj?rriere . 
Avanti all'Are ,. che i te sapre, sono ^• 

Deh ! di quest'Aridi » dall'eterna -sfer^ 

Serena accogli,. e faiist'a ^empi ì vod 
Sull'augusto :Siignori:ch'€bJ?pro. }n dono?- 



// transito di SAN GIUSEPPE. 

Au^ul confili della vita il Veglio .santo 
Sovra povere piume egro giacea, 
« Quinci Gesù*, quindi Maria tergea .^ 
Dal bel volto it sudor , dagli occhi il pìainfo « 
I moribondi lumi .egli frattanto ., : . : 

Quinci a GESU^ , quindi a MARIA vpjgea^ 
Né l'alma innamorata uscir sapea ,■ ■ • 
A tal vista e piacer dal spp bel manto. 
Ah! disse al fin , ae dal.teri'enp* esiglio i ; , . 
O mio Figlio, o.mia Sposa-,: uscir degg'io, 
Volgete , o cai"! , in. altra parte il ciglio . 
Rivolser gli ofcchi, ed il buon -Veglio uscio - ; 
6 Dal. sena. di. Maria,, d'ÌQ bra^io i^l I^iGlia 
Nei bc4:8aiond!Aferai»c>., :if>. bi:«ccio , » Dio . 
Tom. L f 
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TtMofe di Divini Giudii/ . (36)^ . . 

4 
% ' 

V erra quel dì, verrà, che sul: mio frale 
Usi Morte $uo dritto . Ah fiero giorno ! 
"E come, lasso! rimarrommi, e quale ^ 
Con Tatre colpe, che stararmi intorno? 

Chi m'aprirà la via del bel soggiorno ? . r '^ 
Chi mi darà si lievi e cawdù'alè^ 
Onde al principio mio faeci*i ritorno 
Pura qual dd lui venni ^ alma immortale ? 

Ben altro allor non pria vé4uto aspetto . * ' . 
Avran le cose, in che il desìr raio stolto 
S'avvolse, e'i^ lór 90gn6 vero diletto: 

Ma pure ho speme in quel dolor, che moldo 
Può' più che' il fallo, eccelso dono eletto 
Pel Cièi. Ma se mi fia negato^ e tolto? 

MORTE. ^ 

•T^vrem più questa si ostinanti e sorda 
Alle tue -voci orecchia, alto supremo 
Signor? PIÙ questa altera- fronte avremo y 
Che Teterifia tua man non cura, o scorda? 
£ più di rei piacer questa si ingorda 

Tenaee voglia , oimè ! qualor- vedremo ' 
Appressar. Mòrte, e nel momento estremo 
Porre lo strai sull'ìnfallibil' corda? 
Freddo pallor le gote, orrore e gelo 

Uossa e le vene scorrerarD,; fugando- • 
• Gli spirti e l'alma sulle labbra errante'. 
Ma che éarà veder folto esecrando ' . : 
Sfuol d*empie colpe afìcòr fer guerra al Cielo ? 
' Ahi*Vardi cotiosciotò >mairo instaaté ! 



«3 
GIUDIZIO FINALE, 



JL Angelo, ahi! V«ggo: odo l^orribil tromba ? ' 
Questa è la valle: ecco gli (^ciirì algenti 
Sepolcri intorno aprirsi , e fuor di tomba , 
Deste dal sonno eterno, uscir le gemi. 

Quindi un eleno stuol , éhe qual colomba 

Candido poggia al Cicl su i vanni ardenti : 
Quinci una turba , ch'alto freme , e piomba 
Giù nell'ombre , e nei stagni atri bollenti ; 

Ultrici fianime, e tremole saette 

Ardono pronte al destro lato e al manco 
Del formìdabil Re delle Vendette, 

Pi me che fia ? di me , cui statino al fianco 
Le antiche colpe ? Andrò fra l'alme elette ? 
Non solio V ^ tremo, e pel timore imbianco • 



I N F E R N Or 

* 

3 ^pre Pampi^ vorago: ardon là cinte, 

Oioiè! quaot'aln^e d'atre fiammfe iirfefne, 
E le -wwii temute ire superne ' 
Tefigonle i^ nodi sid^mantini avVime. 

TerribiI vls^i Ahi di che orror son tmte, 
E coittc atroci le vet^dette eterije t 
Giustizia gode , che fra' ceppi scerne 
Fremer qucH'empie , invan vcf Dìo sospinte 

Ahi danno, immenso danno, onde «ì largo 
Scende riti vasto incendio a wetr^f foce 
Torrente irreparabile d'aftnno J " 

Alma , che in mal oprar calda e feroce 

Pur coni, ah! vieni, e dall'orrendo mirgo 
Guarda la pena -del- «no lungo inganno* 
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PARADISO. 



Vfuesto è il beato Ciel? Questa è la sede 
Del sommo eterno ÌQcojxq>rensibil Bene? 
Altro, ah! certo valea tanta mercede. 
Che poche e brevi e ben sofferte pene . 
Ardente Carità fiso in Dio tiene 

Volto ogni Eletto, che in lui tutto vede 
Fuori dell'auree porte è Talma Spcne , 
£ ancor velata i rai la bella Fede . 
Lume è ogni cosa intorno : ampio perenne 
Immeriso lume è Dio, lume perfetto ; 
Lume ogni Spirto a contemplar converso. 
Felice chi quassù mette le penne, 

E vede ed arde, e del Divino obbietto 
Sta nella vista beatrice immerso ! 



Per Messa novella - 



Si, 



questo Aitar , questo . divin -soggiof iio: 
Nel.paldp ingegno mio sj)ira il sùò.Nume: 
Veggio le sfere aprirsi, e in vivo gioino 
Tutte.* folgoreggiar fuor del costume ; • 

E Dio scender da quelle, e mille intoriio 
Angelina lui batter l'etèrne piungte, 
E ovunque passa farsi il Cielo àdprjK)) 
D'inusitato incomprensibil lùm^; i . 

E perir tuua la materia, e starsi- ,. a 
Gli ^pparenù color sènza suhbietÈi,,^/' 
E Dio repente' la sostanza farsi w.? . ' 

Forza dwna, o pio .Ministro eletto,'. . 
r D«i (Santi accenti dal tuo labbrOifSpatrf' 
.Operatole del diyiiO;j8fietto . , : -:. 
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Per Monaca di Casa BO SELLI. 
Fona nello Stemma un Uomo armato vestito 

di ferro . 

JL^eh! potesser veder quante rìdenti' 

Giovani Ninfe il tuo bel Taro accoglie 
Questo tuo cor , Teresa , ove innocenti 
Pensicr sol chiudi, e ben temprate voglie! 

Dirian come Cost^i^ frenò gli ardenti 

Desir , che gioV^tute instiga , e sdoelie . 
Oh noi da lèi diverse! oh lioi - dolenti f 
Quanto di pace Aiftor ci turba e tòglie! 

Qual prode Arniato custodisce, e serra ^ ' 
Della beiralma *sua l'invitte pòrte , 
Onde non v'entri insidiosa guerra? 

Ninfe, ha Costei celeste Sposò' 'in sorte: 

Per lui comI:tatte , e i ciechi affetti atterra , 
'In lui beata, in lui tranquilla q forte. 

Pet una GIOVINE SPAGNUOLA che prende 

in Parma Vabito Benedettino , H quale 

Cèrna molte Sante Spagnuole. 

^ leni, Ispana FanèiùUà. Ah! nqn^è degno^ 
D'averti il Moiùlo. Ectfo* per man tiprendp 
Delle terrene cose il nobil Sdegno, *_ 
E teco invitto all'alte Noiiie ascénde J ' 

Tronca Titiutil crin , rompi il ritegno 
' De' frali afFetti,' é delle sadre bende 
Coronando la fronte, al vero Regrio 
Vieni là. Ve Sposo immortàt t'attende. 

Nate, dove nàscestì, e sulle rfere • ' ' 

Cinte di raì , mille dall'alto mira 
Rivolte a t« belk del Ciel Guerriere. 

Il grand'esempio lor ^ che valor spira , 
In le raccogli ; in te l'antiche Ibere 
- Vij?tà rinnova, «• a superarle aspirai i^ 
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Per duc^ Notili DAME SORELLE che vestótta 

rAbì^& di San B^màcuQ m MilanQ.. 

Appena ritornato da Veneiia l'Autore t 

ilo d'Adria vttixix . Io di quell'alma sede 
Della serbatn Libertà Latina 
Calda ho la mente ; e sebben luBgi il*, piede? 
Trasisi , io The sempre ai miei pensier vicina * 
Una là vidi i che nel cor mi siede , , 
Saggia anlabìl beltà quasi divina: 
La giurata al suo i^ertó intatta fede 
Tutti i miei Carmi Sjolo a lei destina; 
Pur dairiivHibfe aitai Città , che tanto 
Suiriiale sVstolk, uà Genio viene. 
Tronco le chiome , e gy Volto in sacro manto ^ 
E a me I Qernjane elette, il cuor ripiene 
D'aura celeste , per vai chiede un Canto , 
Ch'empia del vostro ardor tu|to Ippocrene^^ 



Per Cappuccina in Bologna ^ 

.ftXuvido saccjEj, e duro fune^ attorto, 
. ;E rasa chioma amar, tu ìi'anni fresca 
Puoi, Vei^in. saggia, e gir col core accortor 
Lunge da quanto in desir ciechi invesca . 

Mentre il tua sesso da sue voglie scorto 
Va dietra a quanto i frali sensi ad^jsca, 
E. vuol, che in,bio«de anelja il crin ritorta 
Splenda di gemme, ed i suoi pregi accresca. 

Mira le sventurate in ricchi manti 

Dai cocchi aurati insuperbir vedute, 
E farsi lungo error dì folli Amanti; 

Mirale,, e forte e ferma in tua virtute 

Lasciale sul cammin del Mondo erratiti i 
Tju. raUfo siegui d'immprtal satune* 
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Alle Nobillss. Sontk Donne MARIA ADELAIDE j 
e FRANCESCA PALLAVICINI Patrìzie 
Parmegiane j che si vcston Monache in Bologna^ 

A^uesta è la PiatsUt che d'Eroi feconda 
Alto diffuse Timmorcal radice, 
E tanto suol, che Nure e Po circonda, (37) 
Coperse in altre età d'ombra felice; 

£ questa è Tuna e Taltra eletta ("ronda , 
Che a man profana più toccar non lìce: 
Le svelle, e le traspianta in altra. sponda 
Alma Grazia del Ciel d'ambe cultrice; 

Vuol, che virtù superna in lor discenda, 
Che quanto di terreno incontra e vede 
Terge e rinnova, e in divin modo emenda $ 

£ fa , che vinto Amor torcendo il piede 
Altri Rami ricerchi, ove sospenda ; 
Derisa, inutil Dio, Corone e tede. . , 

Per Monaca che non vpU^ ad<xir€ aìU vol<nttd 
de' suoi Gtiùtori di marnarsi . 

jr fonubo amicò IM;0f che ri^o velli ^ 
E tutte serbi: le dfeate. cose. 
Perchè sì mesto i lucidi capelli 
Più ricinti non hai d'idalie rose? 

Perchè la teda, oode nei cor più belli 
Svegli dilette al Ciel fiamme amorose. 
Ti langue stesa al pie ? Dove son quelli 
Tanti trionfi , e prove tue famose ? 

Cosi resiste al tuo poter sovranp 
Tenera inerme Verginella accorta , 
£ così invitta va da te lotuano ? 

Non ti dolec. Mirft qual fida scorta 
Costei precede i e qual cele$te mano 
Il suo valoQ 'Cirene vie confo^rtal 
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P^ Nobile MóTiiicu Veneziana ♦ 

jL^è te si fresca ritener potraiìno 

Agi e ricchezze , onde il ma suolo abbonda , 
Né moli eccelse, che marmoree stanno 
Contro Tetàdi sulla mobil onda? 

Né piacer mille, che ridenti fanno 
La mortai vita trapassar gioconda, 
Né de* tuoi cari il lamentoso affanno , 
Che pur mesto piangendo Amor seconda? 

Vergine generosa, e come puoi 

Contro sì dolci obbietti invitta starti 
Senza sentir qualche pietà di noi?' 

Così di te pefché nemica farti? 

Ah! chiusa dentro i santi pensier tuoi 
Piena di Dio tu non rispondi, e parti. 

Per Monaci' la' cui Madre morì poco prìmul 
della sacra Punitone , 

JiXftadrc felice, che rinstabironda ,, . 

Hai già varcata dei dì brevi e tristi,*. 
E posi òr lieta sull*eeerfòtf sponda. 
Col tuo principio , onde sì pura uscisti , 

Mira gli esempi tuoi come seconda 

Costei , cui della vita i raggi apristi : 
Godi, che per lei fatta alCiel feconda 
Non ancor tutta tu da noi partisti. 

Nelle rinate ih lei tue virtù sante ì 

Ancor tu "spiri, ed invisibil guidi 
Forse lei, che abbandona il Móndo errante; 

£ già domar la vedi^ i ftutti infidi 

Fra l'aure amiche , e già l'attendi amante , 
Per abbracciarla su i- celesti lidi , 
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Monacandosi la Signora CONTESSA BARBIERI 

ad EACO PANELLENIO Vice-Custode 

della Colonia Parmense. (38) 

./^pri le penn^ inargentate e. vanne, 

Colomba di Tco , dove .soggiorno 
J?a il Custode dell'Arcadi -Capanne 
Fra i Semidei della real Colorno; 

Digli, che alle silvestri impari icanne • . : 
Ritorni all'appressar dell'almo giorno , 
In cui non tingerà Tavide- zanne 
Lupo, che ai chiusi ovili erri d'intorno: 

Digli, che N^ce ver gli eterni colli - *> 

Tenera move ^ e fa dell'alma Glori , 

1 bei materni rai di piànto molli: 
Digli, che.' tu scordata i vani 'ardori 

Del tuo Greco Poeta , ,e i «ospir folli , 
Nunzia a lui; vieni di celcstr amoti^' 



Risposta di EACa PANEL]LENIO, 

JLorna, amica Colomba, e liet^i vanne 
Di Cornante airàfmonico. soggiorno ; 
Digli , che non obblio l'erratì Capanno 
Fra lo splendor della immortal. Golorno : 

Digli , che . già sulle cerate canne 

Prevenni attento il memot^bìl giorno, 
. In cui vedrassi invali con l'empie zanne 
Vagar l'inferno Mostro, a Nice intorno: 

Digli, che asceso io già su gli erti ,coUi . 
Cantando tèrsi alla. dolente Clòri 
L'egre pupille di bel piarjto.' lijolU : - 

Digli) ch'ei pur s'accenda ai; sanji. ardori, 
£ tutte infiammi l'alme ciisiche e folli, 
Pivin Cantore, di superni armati n. 
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Ai AURISBE Pajlorella d'Arcadia invitato V Autore 
a cantare per la Monacazione 
della NOBILE RENtER Vcnciiana . 

*S)e la bella Reniek, che i/ ricchi manti 
In sacri vcH a trasmutar s'appresta , 
Fior delle j^iiifc, non ascolta i pianti. 
Che Tabbandono suo d'intorno desta; 

Se lo sperar di cento, ilhistri Amanti 

Si lascia a tergo , e porge ardente e prèsta 
L'intatto core ai nodi eterni e santi, ' 
.«Breve splendor della natia foresta, 

O bella AuRlSBE , k mie rozze avene 
Qual tentar posson mai felice suono, 
Che immortai s'oda per le Adriache arene? 

Se tuo Pastor, se tuo Poeta io sono , 
einsegnami a cantar come conviene 
Questo nuovo di Grazia eccelso dono. 



R-Uposta di AURISBE. 



e 



omante mio, sulle ptrpille i pianti 
Chi può tener, che Costèi move e desta? 
Costei, che a farsi in terra in sacri manti 
: Esempio nuova di virtù s'appresta ? 

Perchè superbe andar di cento Amanti 
$ul fior di gìoventute a fuggir presta ? 
Perchè ai miglior consiglj , e ai pcnsier santi 
:Dar tardi il cor nella natia foresta ? 

Piangiam , Cornante , suile alterne avene 
Il lungo inganno, ed il dolente suoiso' 
Lodato voli per le Adriache arene . 

Pronte sempre del Ciel le Grazie sono : 

Preghiam, ch'una* ne scenda, e, qual conviene, 
In noi rinovi un giaa mirabii dona • 
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Vestendo V Abito Benedettino la Signora Contessa 

LUIGIA DEI, BONO a COM^NTE E(>INET1C0 
E^QO FUNELIENIO . . 




i ogni dì quàtchè gcnttle, e beHa • . 
Ninfa perder dobbiamo? Ora il Carmelo 
Una ne tura; òr cinta in nero velò • 
Il crin reciso una il Cassino abfodla:^- 

Questa siegue Francesco,' o siegue quella 
Del Gusmano la via, che guida al Cielo. 
Fiori divelti dal lor verde stelo ^ : 
Tròppo a cantare il tanto tuo m'appella. 

l)i Peroiesso sull'erta 4 ó mìo Cornante, 
Oggi tu vuoi , che tecò ancora io vada 
Ergendo it santo ardor , che Clòri ha in seno « 

Cortiaiìte , tu le pure vo^c é sante . 
Siegui a cantar, se di veder t'àgìgvadà 
Vota di fior la selva , e il Cbio8trQ( {)ìenó . 



Ai BACO P A NÉ L L E N IO. 
CO MANTE EGINRTICO J 



.s 



e la békà, che splende In ogni Betta., .' 
Raggio è del Bello eterna, abbia ti Carmelo ^ 
Abbia Talmo Cassino in sacro veki ^ 
<3uànta beltà le basse terre abbella;^: 
Ligia quésta a. Fràiiceseo, al Gusman quella 
Cerchi Teccelse anguste vie del Cielo: 
Sien fiori cotti sul materno stelo , 
Che sue delizie il Nume eterno appella . 
Ma te, nohil Cantor^ del tuo Cornante 
, Vinca pietà . Sai di quant^anni ei vada 
Carco le spalle , è di quai cure il seino . 
A te le Muse atpron le riciche e sante 
. Fónti ; onde sorger puoi , qualor t'aggrada ^ 
Cigno d^aura febea fervida e pieno/»: 
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fer la stessa Monacazione r ABATE ANGELO. 

MAZZA in oggi Secretano dèlia Real 

Accademia di Belle Lettere . 

domante, perchè niai dalPonde mirasi 

Fuor d'usa il Sol folgoreggiando emergere ? 
Ond*è, che piena di bel riso aggirasi 
Gioja fra i boschi , il comun pianto a tergerei 

Ni col candido agnello il lupo adirasi , 

E par non osi il. fiero dente immergere t 
£ d'odorosi fumi intorno ammirasi 
Mano diletta al Ciel Tare cospergere? 

Forse al Tempio di Pale, ove s^assidono 
Ninfe e Pastori, le giovenche tenere • 
Dal ferro immobtore oggi s'uccidooo? 

Forse Talato FanciulUn di Venere ' 

Scende coi nodi , a cui le Ninfe arridono ? 
Pimmi, a che- tanto questo di si venere. 

Hìsposta di COMANTE EGINETICO al deuo 
Si^ùtiMAZZA' sotta il nome Pastorale 

di LINCO . 

JUinco^, '^e un ermellin candido mirasi 
Da' torte vie fangose illesa eniergere ^ 
£ se colomba fuggitiva aggirasi 
Intorno al fonte , ove suol Tali tergere , 

Immago son di Lei, che schiva adirasi 

Col folle: Mondo-, né sé stessa immergere 
Vuol ne' suoi ciechi gorghi, ojad'alto ammirasi 
Poggiando i suoi sentier di rai cospergere. 

Celesti Cure intorno a lei s'assidono, 

Che nel suo puro intatto cuor le tenere 
Terrene voglie ancor nascenti uccidono. 

Onde confuso il reo'Fanciul di Venere, 

Pavé le Grazie, che a tal Ninfa arridono ^ 
Nin&<) che in ogni età si canti e yenere^ 
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La FIGLIA^ che va a vestir tAhito Monastico 

parla al Padpe ^ che le suggerisce di ben 

riflettere al peso àe Voti Religiosi . 

«.T^dorOv o Padre, ogni tuo saggio accento 
De' miei nascenti di sul bel mattino. 
Ma di che temi? Alto sonar mi sento 
In cor la voce del chiamar divino • 

Padre, sull'erta angusta via che tento. 
Venir mira al mio fianco amor vicino . 
£ meco il Nume suo, nulla pavento , 
Benché, ripugni al pie Taspro cammino . 

In hd, che mi confona , e mi avvalora. 

Padre, che mai non posso? Io son più ch'io. 
£ chi al mio santo srdbr può far dimora? 

Il caro sangue i ì patrj tetti obbKo : 

Ma nel partir mirami, o Padre, ancora 
Pianger c^endendo a te llestremo addio* 



vy 



Per Motutta ad EACO PANELLENIO . 



€ 



hi fìSt^ mai schiva e saggia Verginella ' - 
Tardar se chiude, in éuor celeste'ielo'? 
Trionfa il divin arco e l'aureo tdo- • 
Dell'egra: parte ài suo miglior rabqlla* 

Degna è dèL:Ciel.la prima età nov^élla^ • 
Fiorv/dieismcor nibbbia non toccò ,:Tté gelo , 
Selve ^ il :credetci. .E^rvcr jvì adombi{D e svelo , 
£d un oocaho 'Numein me favella!; 

Eaco eccelso y ònor^ del i^uol natio, 

Nbn fia^ xhe d'amor voto il regno' cada, 
£ lei^ue Ninfe al ibosco vengatiqnafino '. 

Tutte ai talami suoi nonnle vuol Diosi "■' 
Ogni eletta lo segQa, e séco vada 
A . lespirar l'eternoì ! aèr ^sereno * 
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PER MONACA. 



^Xura, che dolce spiri ove più vuoi, 
E d'un tuo fiato tutto zivvivi e bei, 
Pien?^ del tuo favor vedi Costei 
Qual fa governo de' begli anni suoi. 

Con vela obbediente ai primi tuoi 
Moti quest'onda cieca , e questi rei 
Flutti rompe e soverchia ; e te ^ che sci 
Sua guida , olire varcando ^ addita a noi.. 

£ già già prende terra; ed oh qual sponda . . 
Lieta l'accolse, ove piacer, né- folle 
Desir scgnaro orma profana immonda . 

B^ata lei, che in età. fresca e molle, 

Qual chi per teinpo il. suo miglior seconda^ 
Al buon cammin tpot^Q seguirti,^ volle. 



/ P E il itf NACA, 

Jcfprse altro* cor Costei nel petto chiude^ 
G Natura le die forme diverse. 
Che indarno Amor. sulla nemica ìncude 
Texilprò saette , e : in fio venea le immerse ^ 

Donde in lei queste santamente, crude 

Voglie, onde al Mpqdo aspra battaglia offerse ? 
Per qfqal negata a nói rsgra virtudc 
Sì da .noi lunge isuo cammin converse? 

Oh nostro folle immaginar, cui j^pinprc 
Cicc^ jjotte d'carror preme e circonda ^ ■ 
Go^ più che mortai non è Costei . 

Ma le gm^te in Adanio antiche tempre 

In te, gran Pio,, rintegra, in te, che sei 
J^Qstra Salute -yje.i.dcmi tuoi.se<?Qnda.> 



PER MONACA. 



Jr^ffanni rei, discordi voglie avare 

MuovoQ tekiipes]:a al Passaggier, che varca 

Di questa vita riaquieto, mare 

Su fragile, e fra nembi errante barca. 

Sta sopra gli occhi suoi di nubi carca 

L'aria , onde sol di Mone, orror traspare , 
£ ben grazia talor candida e scarca 
D'ogni atro velo folgorando appare. 

Ma non avvien, che vin^o dal costume 
Egli la sceraa, e ^ grayaito ciglio 
Segue fra Tombre il cammin cieco e torto, 

Ecco TEletta , che al beato kune 

Si Yplse', e prese in lui forza e consiglio 
J)i «torcer .vela ^ e di raccorsi in Porto' . 



F E R MONA C A. 



V ieni 0I grato sagrifizio : eccoti Tara 
Corgàsata di scelte erbe e di iìori: 
Dal meizo de* suoi vivi almi splendori 
£sce:Àa)op.> che imiuplfirti a se prepar^a. 

Te sua seguace in mille. eletta* e cara 

Tien per mano la Grazia ^ Onde avvalori 
Te sopra il sesso,. è i mal veggenti errori 
Fi^ col lume , còde il tuo còt rischiara , 

Tre, giù scese dal Ciel, donne anzi dive (39) 
Ti stanilo xntorjio ; una anoór pura e intatta 
Vnbl ch'alto oggetto a' rei piacer ti taglia; 

L*altra .legge al voler denta', e prescrive; 
L'idtima d^ognt ben frale ti spòglia. 
, Ob qual dégna di Dio Sposa sei fetta l 
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Per Mo/ìaca y che ebhe tempo dì maturar 
la sua Vocaiione . 

Jriù di Costai non si 9irà : Mirate 

Fanciulla, che inesperta a chiuder yaSsi ! 
Non sa quante poi tardi , e in vjha bramate 
Cose d^anni immatura addietro lassi ^ 

Oh! se il sapesse ,- in > sulla prima etate 
Colà non volgerla sì ratto i passi : 
Duro disagia , 'e nuda povertade 
Fra- quelle mura^ e penitenza stassi : . 

No , non fìa detto di Costei , che vide 
L'auree paterne stanze , e lunghe prove 
Fé'* del santo desio, che d'alto venne 5 

£ sa con che sembianze ia mostrja ride 
L'errante Mondo, e su. quai forti p*enn^ 
Pura Colomba' al Cielsi leva e movie « 



P.£^Il M O -ff A C A^ 
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arte la Vergin belk: oimè! qual ratto., vr . 
Di voi s\>ppone , e al casto pie si prostra , 
Leggiadri Amori ? Oimè \ guardate affateci 
• Sparir tutta qon lei (a gloria vodtra^ 
Chi* la ritien- ? Chi lusinghiero in atto / '" ' 
Fedel cristallo a lei porge, e le {nostra 
Quale il bel viso delicato * imatta -'.'. 
Roseo di gioventù color le innostra,} \ 
Ove son laureegtOTne. e i vefi adorni? .j.l' 
; Ove i sospir^v'ovc i soavi . sguardi , 
£ quant'altro' adescar può gentil . vqglìar ? 
Ma sparve, né fra noi fia più che torni/' \ \\ 
Già. nel Chiostro si chiuse • Ite ^ codardi^ 
Ite, e baciate ladorabit soglia^ ^ ^- ^"'^^ 
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PER M Ò N Ai A.^ 



^ on fia , die indiètro Vafiifflosa frótifie ' 
Volga , e Costei net càtntfiin ai^^ro c^dà ^ 
Né per torrente , ò ^er alpeàtr o inòme 
Tof ni àél piamo all'orrida coìjtr^àf . ' 

Celeste Amore la diffidi strada 

Tra caste toglie, ed ai ilio meglio próhte 
Le agetola e le infiora , ùtìit seti viii^ 
Ratto, qual Cerva, al deéisTtty fonte; 

£ se la vede ora quest'almo giorno - 
Lieta e portata da divin talenfo 
Tutta ai safnti pehsier darsi iti governo ^ 

L'estremo la vedrà con mille intófno ;^ 

Angeli , e in braceio dello Sfosó^ eterno' 
Chieder Tultiniò suo dolce momento. 



PER Mònaca. 

\-?h quanta notte d'érror folta e bru» 
Siede ^u questa mai v^atle d*aiFanno \ 
OK quali e quàhte ombre di niórte adqna , 
E sparge itttornò il mal seguitò inganno f 

Raptdameilte- dalla prima cuna \ ^ 

Al varilo estremò Tetà nostre vanno: 
E Fakrìa irttantò , oimè ! del ver digiuna»; 
Ti^sièoi'ré vie d'irreparabil danno. 

Follé^ par chi per tempo al piacer fura 
Giorni' di fréi3ca gioventù ridenti , 
E a Dio gli sacra , e Dio sol cerca e cura j 

Ma chrt sognar , te iftiii , o d'innocenti 
Vergini' immago , in tuo sentier secUra; 
E •syò- torto cahitoin vegga-c partiti- 



P.fi R ,M O N A e A. 



V ita appelliam questa 'dokfite ed ima 

Valle,' che. in suoi sentieri oscura .e torta 

Lunge le menti traviate porta 

Dal .Ver , phe siede, agli anni eterni in cima 

A qualunque alma uman. vestigio imprima 
Sé stes^. offrendo del viaggio scorta 
Stassi con tl^ra benda agli occhi attorca 
L^antico Errore sulPentrata prima* 

Oh come dietro lui rapida e folta 

Move la turba 9 che ragion non cura, 
t^è il '.dolce, richiamar superno ascolta! 

Avventurosa te, che a più sicura 

Strada; sul fior degli . anni tuoi se\ volta , 
Vergia bella , di Dìo delizia e cura . 



PER MONACA. 

jtfuò Verginella d'anni v^rde e fresca, 

Pura, né tocca ancor dai folli amori. 
Quasi per tempo il career suo le incresca. 
Avvampar tutta di celesti ardori. 

Fuggir può l'empio mar , può l'amo e Tesca 
Gettata indarno dagli amanti errori; 
£ il ramo fuggir può , che mal s'invesca , 
£ il laccio ascoso invan fra l'erbe e i fiori. 

Può il buon calle scoprir , dove più crebre , 
E dense intorno questa valle aduna 
Le nemiche del Ver cieche tenebre; 

£ il può:, se Grazia , ove più il Mondo imbruna > 
Le viene a balenar sulle palpebre. 
Vergine: saggia, e del, bel nimier:uaa« - 
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P L K MONACA. 



^ edrem eia qua! divin lume fa mossa 

Costei, che poche in terra seguir satifio 
Costei, che dal celeste arco percossa 
Fugge le. torte vie del cieco inganno; 

E lo vedremo quando IWid'assa 

Del morto Mondo il suon tremendo udranno , 
£ dalla tenebrosa algente fossa 
Uultimo &tal dì vive vedranno • 

Oh qual per tutti mai di terror pieno 
Giorno, neU'ire eterne ascoso ancora! 
Ed oh qual per Costei beato giortio ! 

Volar vedremla att'almo Sposo in. seno , 
E i vdi abbietti trasformarsi allora 
In bisso e ia ostro, e lamp^giarle intorno. 

PER MONACA. 

^ oi , che la chiòma ìnaneHar^ godete 
Di ricercati Toschi odor oudrita. 
Donne, die xlal fedel specchio pendete, 
Che più. gju'^dato più a guardarvi invita; 

Misere Donne, che sì aiterete Kete 
Fra la rìdente guancia colorita V 
Ah questa' bella Vergine» vedete 
Si dì tal studj schiva, e si romita! i 

Gioventttde e bekà ibrsè a lei mwiea? * '• 
Forse il butm sangue non le fervseiti petto? 
Come dei' vostro error pronta s'accorse ! 

Ora già fatta una del Coro eletto , ■ li 

Dai vostri esempj il ccm* lontano torse, 
Vera Angioletta anche in mortale aspetta. 



ICO 

PER MONACA 



\3 Coranata , o^ fior delle Donzelle ^ 

Che Grazia elesse neiruman sentiero , 
Oltre le basse terre, oltre le stelle 
Beato siede Timmutabil Vero . 

Tu mettendo celesti ali novelle 

Segno lo festi d'ogni tuo pensiero; 
E in sacri nodi tu fra l'alme belle 
Ten vai d'Amor sotto . il soave impero . 

De' tuoi santi desiri in compagnia 
Varca pur lieta il calle faticoso , 
E il Mondo cieco e i patrj tetti obblia ; 

E vedrai qual lassù l'alto tuo Sposo 
Ti prepara al finir dell'aspra via 
Corona eterna, ed immortai riposo. 
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Per la Professione della Nolìl DAMA^MARAZ^ 

ZANLNipotó di Morvsig. MARAZZANI 

Vescovo di Parma . 

^t ranimosà Vergine Latina (40)' 

Col largo petto del destrief fendéo 
< Da margo a margo l'onda Tiberina , ; 
'^-lE Tostil tenda -abbandonar ;pptéo ; 
Né di perigliò allor, né di vicina 
Morte Taspettc» impallidir la féo^, 
A ragion l'onocò, forte Eroina 
D'hn macmo equestre il: trionfili Tarpéo . 
Or tu Ben altra, io- MAR;AZ2A^ft elètta . : 
^.' ..V'crgin, prèndesti a supeirax tottcente 1 
! D'agj e d'onor; fra mille flutti avvolto; 
Ed altro avrai che simulacro .,., e scolto ; 

, Marmo, o Bronzo dà Lui ,, che impaziente 
. o:Sul lido eterno te chiamando ; asjpetta - 
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fcr la stessa. Professione . 



JLrimaf che, scorta dal tuo buon desio, 

Tocchi col pie que* sacri marmi , ascolta , 
Tu, che fra i pregi di tanti Avi avvolta 
Sei , qual ruscel , che da gran fiume uscio : 

A quanti d'essi illustre affanno aprio 

Via di lauri e di ulivi ombrosa e folta, 
La mente, so, più non tener rivolta, 
E le altere memorie abbiasi obblio: 

Lungo pensiero s<A di Lui ti resti, 

. Ch^or Parma , e il gregge suo tragge per mano 
Fra' lieti paschi in su ì sentier celesti ; 

£ per onor de^ suoi lodati esempi 

Affretta a' metti suoi l'ostro Romano 
Co'tuoì bei voti, e ilcomunvoto adempì. (41) 



Per Professione di Monaca . 
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or superbo dell'uom , ch'ampj disegni 
, Nudri affaiinoso , e che a grandezze intento 
L'aspro e incpiieto di regnar talento 
Sfogar sol curi , e servii giogo, sdegni . 
Vedi come Costei saggia s'impegni 
.Nel secondo di sé sacro cimeritQ , 
. £ calda di magnanimo ardimento 
Sui vinti affetti suoi trionfi e regni. 
Tn, se al pari di Lei, che al reo si togli< 
Cammin de' sensi, esercitasti impero 
Sulle scorrette^ ambiziose V/Oglie , 
Sotto fastose e folli brame oppresso ; 

Non gemeresti ognor . L'unico e vero 
Regno d'un core è dominar sé stessa. 
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Che sovente la dUaiione ha rovinata la gloria 
DE VINCITORI . 

Àu>e dopo Canne malaccorto e lento 

Non rìponea ta spada il fìer Guerrìero^ 
Che, come sceso per le vie del vento,, 
Potè nuovo per l'Alpi aprir sentiero. 

Della compita gran vendetta altero 

Roma il vedea da quel fatai momento 
Sulle rovine del Latino Impero 
Portar l'alta vittoria e io spavento , 

Né lo indugiar di Fabio avrebbe resa 

La speme ai vinti , e la virtù smarrita ,. 
Che poi s) fiera il Vincitor sconfisse; i 

Talché .fu forza, che b fronte r ardita 
D'ira , fuggendo , e di sossor coprisse '; 
Volgendo in cor baiai lardata impresa » 

ANNIBALE ritopratosi prestò. Prusia Re della 

Bitinia veggendosi da' Romania Lui richiesto suggt 

il veleno che portava in un anello . 

H^uando la gemma al dito Amiibal tolse 
Che di sua morte a lui serbò Tenore , 
Tutte sul volto le virtù del core 
E le giurate a Roma ire Iraccolse; 

E Trebbia e Canne in suo pensier rivolse. 
Lunga al Tarpéo memoria aspra d'orrore ,. 
Né degli Dei, qual chi-contento more. 
Né de' cangiati; sue» destìn si. dolse . 

£ fermo e fiso nella grande ìmmago. 
Che di lui viva l'età tutte ayranno. 
D'un genenDso :paUor tinto e bianco, 

H Tebro ornai togliamo .disse, d'affanno ; 
Finché Annibal vivea tutta non anco- 
£a ben vinta la fatai Cartago .... 
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FABIO MASSIMO Cantatore . 



Jtf oche reliquie «d a pugnar mal pronte 
Di Roma seco il Dittatore avea, 
Che dopo Canne i danni estremi e Tonte , 
Saggio tardando^ riparar dovea. 

<Jual nube, errando sull'opposto monte , 
L'alto disegno nel gran cuor premea. 
Mentre il fiero AfFrìcan Tincauta fronte 
Spogliar dell'elmo fra i piacer vedea ; 

£ quando vide dalle lunghe offese 
Ne* suoi risorta la virtù Latina, 
Che del vicino suo cader si dolse n 

Qual.di guerra &tal. nembo discese > 
£ ndla memorabile ruina 
Il Vincitore e le Vittorie involse . 



Ostracismo di' SCIPIONE . (44) 

^^uando il gran Scipio .dairingrata. terra , 

Che gli fu patria , e il cener suo non ebbe , 
' £sule egregio si partia , qual debbe 

Uom che ih. suo cor maschio valor rinserra , 
Quei , che seco pugnando andar sotterra 

Ombre famose , onde, sì Italia crebbe , 
' Arser di sdegno, e il duro esemplo increbbe 

Ai Genj della Pace e della Guerra 5 
£ seguirlo fur viste in atto aitero ì 

Suirindegna fremendo ol{esa atróce 
Le virtù antiche del Latino Impero; 
£ allor di Stige sulla negra foce 

Di lui, che TAlpi superò primi^-o, 
' Rise Tinvendìcata Ombra feroce . . 
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. Marte di FOMPEO. 



X oich'ebbe rìikitor c<me le ondóse 

Vie deU'alto OceaB^ e. in fuga spinte 
Le armate navi in crudeltà famose 
Dei feri Predacor disperse e vinte ; 

£ poi^b'il giogo., d'ostil sangue tinte 
Le fauste terre , airOrienee impose , 
£ in sul Tarpéo le genti al carro avvinte 
Trasse neU'Occideme uldmo ascose > 

All'empia Sorte e ai duci Fati piacque / 
Campar dal luiiga aspro ci vìi conflitto 
PqmP£0 per riserbarlo a maggior péna ; 

Ch^ei poi per man del tradimento giaqque ^ 
Eterno obbrobrio ddl'iiifiime Egitto , (4 O 
Inonot^o tronco in sull'arena*. 



LVrna di CICERONE, diroccata. 

^^ueato è il spperbo avello. Oh quanta parte 
La lunga età d^oscuro obblio ne involse ! 
Là giacque estinto quei , che primo tolse 
A Grecia il pregio della nobil arte • 

£ dove son le tante un dt co^parte 

Voci, onde Tullio i voler vinse e volse? 
Quelle, cfaeitxdustre antico studio acèolse 
E serbò vive nelle dotte carte ì 

Fama' è, che ancor fuor delle mute algenti '. 
Ceneri: sagt^ del famoso busto •' ' 
Escan faville d'eloquenza atcdenti. • • 

Chi le fliscopte ^ e dei nugltor* vetusto - 
Favellar- desta- ì ver» .ed omai spenti ^ 
Lumi , che tanM oruar Tetà d'Augusto^ 
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TRA TTO D A ORAZIO 
LiB* III. Od. h* 

Angustam Amici pauperiem pati &c. 

•Ji3j obil Garzòn a soffrir tosco apprenda 
La dura povèrt^e , e non paventi 
Nemico stuol , che guerra porti e spleoda 
Lunge d'usbergo , e spgde ^vidc avventi . 

Su gran destrier con Tasta a ftedcr prenda 
La fronte e'I ter^ alle nemiche genti; 
£ soflTra ove d'onor desio raccenda 
I Soli estivi ed i gelati Venti. 

Lui del Tiranno guerreggiante miri 
Vergine o Moglie paurosa e smorta 
Dall'alte mura, e per dolor sospiri; 

Noti fia, ch'il giovin Rè «jueirinumanó 
Leone irriti , cui feroce porta 
Sdegno a coprir d'immensa sdrage il piano ^ 

VERSIONE DELL'ODE DI ORAZIO. 

Oh Navis^ refennt ìjt mdfc ^ novi &c. 

^L^ Nave, Nave, nuòvo turbo irato ' 

Te spingerà nel /taar ; Che fai ? Deh ! tienti 
Al Porto. .£ ancor ncm vedi di tue Genti 
Nudo e di remi Tun e r4ilcro lato ì 
£ come rAffrican vento - sdegnato 

, Alberi e antemie lìeda ancor non $enti , 
£ come sostener l'onde frementi ^ 
Mal possa il debil fondo e disarmato? 
Vele integre non hai, né alcun Pio pronta 
In tuo foccopso f sebben stirpe e grido 
Diero al tuo pin le* selve alte di Ponto. 
' Nocchier , che pavé , in pinti rostri \mquanco 
Sua fè-nón pose; airOceano infido 
Toglitììpria che t'apra e seno e fianco • 
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Ritratto della Vita delt AUTORE mentre insegnava 
le Belle Lettere in Bologna . 

\.T'ù, il sesto- lustro di mia Vita è gito : 
Ligure nacqui 9 ed ebbi pronto ingegno^ 
Debile asciutto corpo, e fui nodrito 
Fra il santo Coro del Castaglio regno « 

Fortuna ebbi contraria al fragil legno , 
Che lungi trassi del paterno lito . 
Or tienmi il picciol Ren , dov'altrui segno 
La via di Pindo, e'I miglior calle addito. 

Me punse invidia ; e'I crudo acuto morso , 
Qual da spron tocco va Corsier più ratto f 
Accelerò , non ritardò mio corso • 

E son colà dall'alma Euterpe tratto, 

Donde rimiro il reo sentier già scorso , 
Maggior del vulgo e dell'invidia fatto . 



ì<liuna umana Grandena essete sicura . (46) 

s&e talor quercia , che nell'Alpi pose 
L'alte' radici, e stagion lunga tenne 
Fronte ai fier venti e alle tempeste acquose. 
Che van battaido le sonanti penne , 

Scoss,a e divelta con le forti annose 

Braccia e col folto crine. a cader venne, 
Escono allor dalle spelonche ascose 
I Villan duri armati di bipenne, 

£ i rami e il tronco smisurato apdco 

FendoQ doppiando i colpi, a quai la valle 
Riposta e'i curvo lido alto risponde; 

E di lei carchi le curvate spalle . . 

Calan dal giogo, che nel CieI::s'àsconde , 
Di lei ridendo e del suo orgoglio 'antico .* 



tnfiàbilità deìU cose uiriane . 
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he mi giovò, ch'in parte, óve d'arniénto 
Ofind , né di Pastór s'imprime e sfirbà ^ 
Io te nobil piantassi arbor superba 
Garó de' campi miei primo ornamenta , 

Se te già 'adulta e bella invida ^ento 

Vinta distese al mù\r tra i fiori e l'erba y 
£ il tronco resta per memoria acerba. 
Ch'io pur col ferro violar pavento ? * 

Questo non era il frutto ^ ond'io sperai 
Ricco tornarne all'umil mia capanna, 
Quafld'in te tanto buon sudóf locai . 

Lasso ! or ben v^io^ quanto in van s'affanna 
Mortai Natura quaggiù, e scorgo omai 
Quanto ìncredul desio speranza inganna « 

Essere difficili da sollevarsi le cure 
deW animo. *■ 

51 en veggio agli afboscei tornar le ombrose 
Chiome, ed al prato i fiori e la novella 
Crescente erbetta , e sento le odorose 
Aure spirare in questa parte e in quelh; 

E tornar Veggio tà 'vè *l nido pose 
Di là dal mar l'amica rondinella , 
£ cangiato l'aspetto delle cose 
La stagion fafsi gra2:fosa e beltà 5 

Ma per volger di mesi , oimè ! sae teriipfe 
Non cangia il viver mio doglioso e greve: 
Forse sta fisso ih Ciel, ch'io pianga sempre ? 

£ scorgo , che i fior novi , e il puro e schietto; 
Sole, 'e i lucidi fonti e Taer teve 
Noja «)no a chi duolsi , altrui dilètto « 
Tom. L h 



• * 
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Inanella della Vita 



Naviga il yiver mio,. per. q^eto e pUQo 
Mar SIA ytilóce barca ^ In $ulU sponda. 
Io gUt^ì^ìp e dormo, e con sccura mano 
Siede « èl.mio c©r$o gioventù seconda: 

Né Borea. te9i€y o rapii'Aitro insaiv>» 

Né il cièco, flutto, che ,di rkchl abionda, 
£ il fatai negco lido ancor lontanci 
Sognando , ardita va per la vii$l'oad<ii i 

Quando impfov viso procelloso vento 

Assai mio: legno, ed. io mi scuoto., e. carco 
Vcgj^or il Ciel d*irai fe l'alber «otto e il fianco; 

£ scopro l'altra riva e lo Spavento 

Starvi, e Morte vetwir bieca con l'arco 
,Per sentier d'osaa igimdé e cener bianco* 



Sul medicato argomento • 

C .^ìmè ! di Morte entro di lae gif sento 
La formldftbil voee; Il <:Orso affretta. 
Farmi che dica, guai vento, o saetta 
Sopra il dorso degli anni il gran momento • 

Non mi lusinga più sul dubbio evento 
Né la vivida guancia e non soggetta 
Ai danni dell'età , né più m'alletta 
Lo spirto mio primier non anco spento ; 

Che il Tempo già contro di me si mosse; 
Torvo guattommi , e dibattendo i vanni , 
Ambo gli omeri miei fiero percosse j 

E del poter, ch'ogni gran mole atterra. 

Nel lungo duòl soffro la forza e i , danni ; 
£d ahi ! che appena incominciò la guerra . 



t\ 



US 
41 Signor MARCHESE UBERTINO . 

LANDl. 

^J^ualor lobblique vìe dolenti oscure 
Scorro de' casi mki strani diversi , 
LaNDI, e ranimeato a quai sinistre e dure 
Vicende 9 ed a quai di questi occhi apersi^ 

E pronti veggio nuovi affanni e cure 
Su nere impa^ìeifti alie telasi, 
A compier scelti delle mie sventure 
Il giro eterna dei destini avversi ^ 

Grido : Signor , che «opra il Fato, e so^ta 
Fortuna sedi , tua^ invincibil possa y 
Ond'io noà pera % a mio favor si scopra ^ 

Che. tal le vene 'Off or mi scuote e Tossa, 

Ch'in van ragìon^^ e virtù in vaa^adopra. 
Perchè qutl.y.cke vorrei, pur voglia e possa < 



Modo dd formarsi una pianta ^ 

C^el picciol seme , che di itioUe terra 
In sen gitta l'accorto VillailèUo ^ 
Con l'acquea umore si dilata , e quello 
Vela squarciando,, che'l rinchiude e serra «. 

Stende le sue i^adici , e intorno afferra 
Il terren , da cui sug^e umor novello ; 
Poi scorrendo dal tronco al ramuscello , 
L'interne e torte vie nutre e disserra : 

Fatta adulta la pianta erge frondosa 

La fronte al Sole, che coi rag^ ^ìiàttaA 
Risveglia il moto nella parte acquosa ^. ^ 

£ traendo dal soól nuovi aUmeiitit,/ ^ 

Va maturando i frutti y eid Àrgfdgliosa 
Stende le inraccia a far conlrasto ai venti . 
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Avendo un vxhto^ impetuóso spalancate di nòue 
le finestre della, stanca ^Bell'Autore . 

JL/ onde a ttirbar ìa chéta 'flotte e Tore 
Tacite>« brune, ali si pronte e destre, 
Fier Vento , avesti ? E da qual antro fuore 
Ne vieni ? £ perchè pianta aspra e silvestre 

A combatter non vai ^ che il tao furore 
Immobil sprezia in arduo gipgo alpestre ? 
A che intorno movendo aitò fragore •' 
Rinchiuse scoti invan porte e finestre ? ' 

Fugge il silenzio, aii Torecchio fiede 
L'importuno sonar de' vanni tuoi , 
; .jE seco i sogni vagabondi e lievi • 

Torna al tuo Re, torna a' dKii' spechi, ^ noi 
Lascia: e qual ricca speri aver mercede, 

. ^ Se ì nostri sonni fai pia corti e brevi ì 



Contro il Duello . 

X u della fò, tiì dell onor difesa , 

Sostegno dèlia Patria ai Fòrti dato ^ 

Perchè mal .timo in singoiar contesa 

; D'umano sangue vai , ferro onorato ? 

Non fa con Tunghia e col fier dente offesa 
Leon Geculo contro Tahro armato, 
£ quegli in cui tanta è di Dio discesa 
Parte, sarà ^ l'altro -a distrugger nato? 

Pera chi primo al barbaro conflitto 

Smpie Le^i dettando a franger venne 
Ogni terreno, .ogni divin diritto. 

Come per lui 'di sulle cuor divenne 
Arbitro ur Idòl vano , ed un delitto 
L'aspetto e il nome . del . valore ottenne? 



1^7 
Ai un suo Competitore che si vantavxt di averlo 
provocato a poetare aW improvviso > e. d^averlo' 
. superato nel cimento . 

JL^ è teco venni mai cantando a prova, 
Né la dotta tenion , se il vuoi ricuso: 
Larga è la fonte, donde attingo, è nova, 
E novo è il calle , e di beirombre chiuso • 

Né sai come Natura e facil uso / 

Mio forte immaginar incenda e mova : 
Del divia Fiacco nei colori infuso 
Poco mio stit da lui lontan si trova . 

Egli, né folle amor mia speme inganna. 
Egli mi viene al fianco: io stes8o vidi 
Spesso Talta apparirmi Ombra famosa. 

Quel auo felice ardir, queiranimosa 

Voce inspirommì; e dietro a n^e s^affanna 
Invano infermo Augel con rauchi stridi. 

Al CORSO CIAFFERRI che si ribellò contro 
la Repuhlica di Genova ^ ^ 

ji^ otte nera e profonda il Ciel tingea , 
Quando sferzata dal suo fallo atroce 
Al ficr Ci AFFERRO apparve, e sì dicea 
LJempia di Catilina ombra feroce : 

Con man rubella anch'io, cui sempre noce 
L'ingiusta causa , anima audace e rea , 
Incatenar s^Ua Romulea foce 
L'alta Latina libertà credea ; 

Ma si opposet gli Dei, del sacro dritto 
Custodì eterni ; e all'aspra sua catena ' 
Portai di là da Stige il mio delitto. 

E tu con l'alma d'egual odio piena 

L'opra ritenti, in cui cadei sconfìtto,, 
. N é ti sf aiVexua la fatai mia pèaa ì 



<? 



ìli 

Alla Signora. CONTESSA GIUSTI BOkRt 

vesàiasi d'un Andrienne di ala biancd fkamata 

a fiori di seta ift' Fa^igi « 

ual fu Tago divìn , che in Uanco lino 
Sì vivi e vaghi fior dispóse e fìnse, 
Che in ameno Giardin sul bel mattino 
Più bei non anco Aprile altri ne pinse? 

Qui la varia viola ^ e il porporino 

Fior 9 che Ciprigna di sue vene tinse, 
Qui ogn'altro onor di Flora pellegrino 
Trapunto in seta emulò il vero , e il vinse « 

Tu d'opra si leggiadra, appo cui vile 
Oro ed argento appar, sola ti pregi 
Senna maestra del vestir gentile. 

Ma nostro è il vanto , che per merti egregi ^ 
Inclita Ninfa , ad alta Dea simile , 
. Se n'orni, e il bel lavor illustri t fregi • 

In morte di'Cherle Cagnuottna alta SerJ^^ 
PRINCIPESSA EREDITARIA di Modena 

mandata da Milano dall'Arciduchessa sud Figlia • 

V ezzosetta Cherie , di regia mano 

Delizia e cura, e di lontana Figlia 
Dolce memoria , te reo Fato esigila 
Laggiù de' mirti nelrombroso piano « 

Ti ceda Taugellin Catulliano , 

Poich^umide per te mostra le ciglia 
Donna , ch^è dell'età la meraviglia , 
£ onora il caso tuo d^un guardo umano « 

Se il Passere di Lesbia esalta il canto 
Del Vate più gentil, or la -tua morte 
Tragge dag^i occhi di TERESA il pianto. 

Poi verrà « che Tamninzio anco si porte 
All'alma terra, che sull'Adda ha'l vanto, 
£1 duolq di Maria. compia tua sorte. 
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AIU Signora ANGOLA P1Z2Ì inviandole 
V Autore il Radamlsto Tragèdia Francese 
da lui tradotta in Bologna < 

«^ureo coturno in sidta Cernia in pria 
Questo tragico Carme in grave aspetto 
Cingea superbo, e risonar s^ucHa^ 
Ora terror destando ed or diletto ; 

Poi lungo il picciol Ren col Tosoo etetto 
Stil la bella mutò lingua natia, 
Qual chi disgiunto dal matèrno letto 
Sotto altro Ciei le patrie voci obblia . 

Piacque nel nuovo aspetto; e poi che ai bei 
Modi dier plauso le Felsinee scene. 
Piacque a sé stesso in suo nove! lavoro; 

£ se dolce lo accogli or che a te viene , 
Donna del tuo bel Ren pregio e tesoro. 
Quanto ne andran più alteri i versi miei! 

Alla stessa presentandole la Tragedia imiflara 

la Mone di GIULIO CES ARE j 

ditt Abate Conti « 

^^uéste, onde spera gir di Grecia a paro 
L'italico Teatro, industri Carte , 
Dcmna, volgendo, ben vedrai quàl faro 
Chiudan lavoro di iScienza e d*Arte; 

£ non udir , tnfà tuttd a parte a parte 
Ti parrà vivo in lor veder quel chiaro 
Atroce lattò, che Quirino e Matte' 
Con torve avverse ciglia allor miraro; 

£ le dolenti immagini verranno 

Tacite a risvegliar dentro il tuo. core 
Moti, che tempo di -mentir nonltfniio: 

Quésti satan pietà, saran terroi'e; - ''- ' 
E i gravi versi, dU ehe adorne Vanna # 
Per it '^ vestirlo dWrno onote^ 



Mia Medesima si loda il suo assidersi 
e conversare con graiia . 

JL anto leggiadra mai, no , non s^asside, 
Sparso.il purpureo vel sulla leggiera 
Conca, che dolce il mar lambe e divide ^ 
La l)^Ua Pea di Pafo e di Citerà , 

Come Costei « cui stanno attente e fide 

Le Grafie al fianco, in mezzo a nobil schiera 
S^adattà .e sied«, e dolce parla e ride 
l^u scanno d'or vezzosamente altera; 

Talché , Q U diritto tergo al seggio ornato (4 7) 
Posaskdo appoggi, o pur soave pieghi 
Ora sul destro, ed or sul manco lato* 

Cor sì schivo non v'h», che schiuder nieghi 
L^ yì^ ad Amor di pensier aspri armato , 
£ il beir^tto gentil noi vinca e leghi . 

M^ SigtiQra GINEVRA ALBERGATI FONTANA 

* che venne a cavallo al Falai^ Bendvoglio 

di Bagnarola . 

JtJen tu .vedesti , o latin Fiume , un giorno 
Su feroce destria: per mezzo all'onda 
Passar l'invitta Clelia , ^ £ar ritorno . 
Con la vittoria a lato all'altra sponda ; 

Ma se v^4€vi su destriero adorno !.; l 

In virit manto e in crespa treccia e bionda 
Una B^lla, a ciii stan Grazie dintorno 
Quante in donna avvien mai, ch'amor diffonda^ 

$0 ben , che detto avresti : Ah ! sq scorgea « 
Sì leggiadra b^UadcvH fte Toscano,. 
Roma'men tardo il; |;ran trionfo avea.; 

Ch^ei tosto avria per- lei deposto al piano 
£ Vd^m ^ l'ire, ond!il fier petto arde^ 
Contro i destini 4A valor I^oi;(ianQ * 
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Rittgraìidmento alla Signora Marchesa 

DONNJl T^RMSJL PEPOLl SP^IkA per aver preso 
molto interesse nella grave malattia del Poeta * 

Jucrchè, ripreso il tuo corporeo manto, 

Da que' funebri marmi uscir non puoi , 
Illustre Amico (48), poiché in lungo pianto 
Ah! noi lasciaro i brevi giorni tuoi? 

Quella, del picciol Ren sujMrcmo vanto. 
Donna eccelsa vedresti ancor fra noi 
Saggia amar quelle , che te amar già tanto , 
Divine Muse , e i buon Cultori suoi • 

Quanto di me, che a te si caro fui. 

Non calse a Lei, quando a veder fili presso 
L'onda senza ritorno è i Regni bui? 

Però l'alloro mio lungo Permesso 

Sorga a Lei sacro , e co' suoi doni in lui 
Viva il suo nome inmiortalmente impresso* 

In occasione della pubblica Giostra alta Quintana 

in Bologna . 

^«^ueste son Parti , onde viltà si doma , 
Alle belle nimica opre d'onore. 
Felsina, dal lungh'ozio il tuo valore 
Sorge scotendo l'onorata chioma . 

Tal Grecia un tempo , tal l'invitta Roma 
De' suoi lodava in pace il bel sudore. 
Che non per folle vaneggiar d'amore , 
Ma per fortezza ancor, tanto si noma . 

Filippo in campo, ed Alamanno mirai 
Condur nobil drappello > accesi il petto, 
£ il volto impressi di! magnanim'ira; 

E riprendendo il prisco jAtero* aspetto ^ 

Di questi Eroi , Talto valore ammhra 
A rinnovar l'antiche prove eletto « 
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'Al Signor Marchese UBERTINO LANDIj da cui 

furongU donate le Poesie del Signor 

FRANCESCO ALGAROTTI Veneiiano. 

^d^ualunque mai stil dotto awien che sterga 
Cantando , o le feroci ire di Marte , 
O d'Amor l'opre, ond'è che tanta parte 
Di dolce Poesia da Pindo emerga, 

Venga, e si specchi, e più s'allumi e terga. 
Inclito Ateimo, nelle aonie carte , (49) 
Che il Cigno d'Adria con mirabìl'arte 
Sacre al gran Nome tuo colora e verga. 

Pasco io la mente nel tuo nobil dono, 
£ come suol ricercatore avaro 
Delle profonde d*oro indiche vene. 

In lor quante mai sparse in altre sono 
Trovo bellezze, e novi lumi imparo 
Fors'anche ignoti al Lazio e all'alma Atene* 

AUa Signorsì Marchesa BRADAMANTE SCOTTI 

di Sfibbiano* 

^e te vedea, non Paltra Bradamante, 

Ai prischi tempi l'immortal Ruggiero , 

Preso dal tuo valor e dalle tante 

Tue doti , avrebbe a te volto il pensiero : 

Ai vivi rai del tuo gentil sembiante 
Sceso sarfa dal volator destriero 
Per offrirti il bel don, novello amante, 
Delle sue voglie, e del suo cor l'impero. 

Non dona il Ciel tutti i più rari pregi 
A uà tempo sol; sola non fu beata 
Una stagion di tutti i favor suoi. 

Quella all'antica età et spirti egregi 
Esser l'idol dovea; e tu serbata 
De^ nostri tempi a innamorar gli Eroi, 
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'Al Signor Conte DOMENICO SCOTTI per la 

Selvetta del Roccolo da Tordi con ornatissimo 

Casino annesso nel Piacentino . 

JL on giù dairomer Parco e Taureo corno t 
Terror de' cavi spechi , e le sonanti 
Certe quad^ella , e d'agitar Terranti 
Fugaci Fere cessa ai boschi intorno ; 

Né più ti giovi al primo uscir del giorno. 
Fino ch'il ciel di scura ombra s'ammanti. 
Affrettar dietro rapidi anelanti 
Veltri , e far lassa all'antro tuo ritorno , 

Triforme Cìntia : ecco intrecciata e doma 
Selvetta ad arte , e giù pendente ascosa 
Ragna , d'incaute prede ingombra e carca: 

Ecco aureo adorno tetto . O D^a , qui , scarca 
Omai delle bell'armi, adatta e posa 
Il fianco , e tergi la sudata chioma • 

Alla Signora Marchesa LUIGIA DELLA ROSA , 
lodando alcune Rese da lei maravigliosamente 

dipinte a miniatura . 

^hi di suo cespo nata, e fuori. uscita 
Al tiepido favor d'aura vezzosa 
Questa non crederla , che colorita 
In carte veder fai purpurea Rosa? 

Viva e fresca ogni foglia , anzi odorosa 
L'avide nari dolcemente invita : 
Certo di lei contenta oltre non osa 
L'Arte, che l'opre di Natura imita. • 

Così , Ninfa gentil , puoi fare eterno 

L'onor dell'anno , anche qualor Talgente 
Stagione a morir l'erbe e i fior condanna. 

Sei vede Flora, e ai lavor tuoi ridente 

Volge il bel ciglio , e dell'ingrato Verno 
Scorda le ingiurie , e i duri oltraggi inganna « 
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Al Sìg. Marchese PIER MARIA DELLA ROSA ^ 
che stava copiando una Canione deW Autore. 

JLascia y che in un le mal vergate carte , 
£ le infelici rime alta d'obblio 
Notte prema e nasconda , e in bassa parte 
Con lor si giaccia ignoto il nome mio : 

Rosa , i pregi non io , quella non io 
De* Carmi sacra ed ammirabiParte 
Ebbi nascendo in don ; né il buon desio 
Valse , e fur le fatiche al vento sparte . 

I divin versi tuoi più tosto onora , 

Che ne' più vivi e bei color lor lume 
Presero , e van d'eterno grido' cinti ; 

£ che or te bieco stan guardando , ed ora 
Condannan forse di giust'ira tinti 
L'offesa , e il troppo tuo gentil costume. 

.Al medesimo j che lo animava a comporre un 

Dramma musicale da S. A. SERENISSIMA 

stato ordinato all'Autore . 

fS^pesso chiamo le Muse, e poi con loro 
L'aspettata immatura opra consiglio ; 
Ed ancor tace l'èbano sonoro , 
Né ancora incerto al gran lavor m'appiglio. 

Tardi del Sol penso all'audace Figlio , 

Che mal resse la luce e i be' fren d'oro ; 
Flebile esempio ! e poverel somiglio , 
Cui manchi ai buon disegni egual tesoro. 

£ il mio dover spesso il pensier m'adombra 
Del mio Signore i merti, e quella tanto 
. Al dritto giudicar sua mente presta • 

E forse avrei men di timore ingombra 
L'alma , se tu mi ti ponessi accanto , 
Pien di quel Nume , che a cantar ti desta • 
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Alla Signora CONfEÉSÀ SIMONETTI che mon 

approvava un componimento ÌDrammatico. 

deir Autore fatto in Piacenza . 




o, non /errasti / 1> bella iDALlffÀ' : ascoso 
Starsi sempre- no» può nell*almà il vero: 
'Io stesso il 'vidi * là nel bosco ombroso 
Fauno a' tuoi detti far ragion primiero. 

La cura, e il d^lcfe^di cantar pensiero, ^* 

Vate infelioe4^più nodiir non o^o: 
Passi il mio lauro ad altro cf in più altero , 
Abbiasi la ima ettra -un tronco annoso . 

So, che pien di cek^ aura canora. 

Gli alti di tua beltà fregi non tacqui 5 
E di tue lodi ikì ricordo ancora . 

Or che più gioVeria vantar, tìh'io nacqui 
Caro alle Muse ? Ne' miei Versi ognora 
Troppo a me spiacerei, se a te non piacqui . 

Al Signor Come ÙIAÌX>P' AffTOmo SANVltALI 

pei la desidcratissima migliorata ■ sua salute . ' 

%^ hi nei dubbiosi d) , Sigiiòr , non tinse 
Di siflcero pallor la guancia onesta? 
E qual la Patria tua pietà non- strinse • 
Sul gran periglio tuo pensosa e mesta? 

Ma vinse alfine il comim piantò, e vinse ' 
L'universale amor . Cede l'infesta 
Febbre, che iAvan d'occulte insidie cinse 
La nobil vita , che ancor salva resta . 

n veggio, il veggio. Ecco le bianche piume 
Spiega il promesso a noi lieto successo, 
• Sparsa la fronte di purpureo lume ^ 

Oh quanti , oh quali allor d'alto conforto 
Pieni io preparo a te Canti in Permesso, 
£ * al buon Nocchiero , che ti guida in Porto ! 



126 

Al Medesimo la Crisi del ^mccio giudìwa 
favorevole i argomento di suo conforto • 

ju uscito di ^uo; giro umor ><ljis2K>rc[e ^ 
Che febbril. mosse insidiosa guerra , 
Le vie , del venen suo igtatvate e lorde > 
Signor , t(:go sforzato alfìii disserra i 

Ir mentre i traspiranti insulta, e morde 

Varchi del braccio ^ ove si addensa e )8crra^ 
Ve' di Naturai al fido :^prar concorde 
L'Arte allegrarsi , che in «uo. dir non erra . 

Mirala col pensoso attenta dglio, 
L'occulto ^ccHidar saggio lavoro^ 
£ gir superba del suo buon consiglio: 

Dunque prendi, o Signor, forza e ristoro « 
£ la vittricQ ornai del tuo periglio 
Cingi tu stesso del tuo dotto alloro . 

Allo stesso: fer taNasdta dell'Arciduca • 
GIUSEPPE d' AUSTRIA in aggi gloriosissima 

Imficradore ec^ 

•Ounch'io vo' lieto il canto in selva movere « 
Giacché il tenero Aminta or sol risonano 
Le canne agresti, e appiè d'annosa rovere 
Solo i vecchi Pastor di lui ragionano.. 

Non son le selve tanto abbiette, e povere; 
Care anch'esse agli Dei gU aitar coronano: 
Sanno ancor mele giù dai tronchi piovere; 
£ a Regal Cuna ingrati fior non donano. 

Qual duol noi puote più gravare ed angereì 
Ecco l'alto Silvano in vita riedere.. 
Invida Morte x U nero strai puoi frangere^* 

Al nato Aminta tUQ r^igioni dei cedere * 
O bella Arcadia mia , cessa di piai^ere ^ 
£ ricomponi al crin le rose e l'edere «. . 
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Alla Signora Contessa DONN'ANNA SANVITALI 
TERZI DI SISSA vestita a bruno . 

•^mor, non tei diss^io? Vedrcm Taker^ 
Donna depor Tadorno signorile 
Splendor deirauree vesti > e in fosca e nera 
Gonna apparir non men che pria gentile; 

Che sempre sua bdtade è a se simile ^ . 
Come bella il mattin, bella la sera 
Appar la stella i che per lungo stile 
Della notte e del dt sorge foriera» 

Tel dissi; or ve* se fra quei bruni veti 
Una favilla del lor primo lume 
Perderon gli occhia ove ti annidi e celi; 

Mira quei manti di tristezza sparsi ^ 

Come vapori al Sole han per costume ^ 
Al folgorar di sua bellezza ornarsi. 

Per un Ritratto e pe* Componimenti^ poetici 

del Signor DON ALFONSO VARANO 

di Camerino esimio Poeta Ferrarese • 

jo^e il divin Cigno veder brami in parte , 
Eccolo in vivo e maestoso aspetto, 
Qual tei ritrasse la mirabirArte 
Del dotto Fabbro aUa bell'opra eietto ; 

Ma è poca parte del gentil subbietto 

L'altera Immago, onde il ver spira e parte: 
L'altra miglior, ch'egU' nasconde in petto, 
Scorgila in queste ben vergate cane ; 

Fuor d'esse la sublime alma traluce, 
Piena del Nume delle Toschc Muse , 
Che l'aureo stile al primo odor conduce. 

Vedrà qui, solo (piante a lui diffuse 

Grazie Natura in fronte, e quanta luce 
Nelle bnu» pupille Amor gl'iafuse, • •• 
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AUa Signora FAUSTINA MARATTI ZAPPI 
celebre Poetessa fra gli Arcadi AGLAVRO 
CIDONIA dimorante in Venezia . 

JLà nell'ampio tuo Foro, o v'aito appare 
Regal d'opre e di tnafmì adorno tetto \ 
Poo simulacro, d'alabastro eletto, 
; O invitta Donna dell'Adriaco mare: 

Fidia novèl tenti adeguar le rare 

Grazie del voltò. e dell'eburneo petto, 
Sebben fìa la man vinta e l'intelletto 
Da quelle oltre Natura eccelse e chiare # 

Poni tutto d'intorno il dotto Coro; 
Ma sulle nove Dee cinte di lauro 
Questa una s'erga e poggi alta fra loro « 

Poni a lei ricca in man di gemme e d'auro 
Cetra, e poi segna a' pie del bel lavoro: 
Sacro alla bella . peregrina AglauRO , 



Alla Stessa « 



JL^ on perch'io volga nel pensier la diva 
Immago vostra ,« e di sublimi detti 
L*orni e la pìnga ai fervidi intelletti y 
Quanto per me si può, verace e viva^ 

Vien però , che sol una adombri e scriva 
Parte de' pregi, vostri almi e perfetti: 
, Né perch'io spanda vela , o remo affretti , 
Men di sì vasto maf lungi è h riva ; 

Onde ben fora il meglio ornai ritràrmi 

Dall'opra, e qual chi speme altra non ave^ 
Di rossor tinto e disdegnoso starmi :^ 

Ma siede altri al goverca di mia nave; 
£ gir m'è forza ove vuol seco trarmi 
Lusinghiera di grazie aura soave « 
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Al Signor GIAMPIETRO ZANÓTTl Autore 
della Tragedia intitolata la Didone • 




ualor leggo ì bei Carmi , ond*hai s} altero 
Mostro il costume della bella Elisa , 
GlAMPIER y ul nel mio sen move improvvisa 
Pietà , che certo men potrebbe il vero • 

E quei, che i fatti del Trojan Guerriero , . 
Cantò, pinta l'avrebbe in miglior guisa; 
Ma d'onor vuota , e di sua mano uccisa 
Sacrolla ai Genj^ del Romano Impero ^ 

Or tu di libertade ai di serbato, 

Lei si rintegri , che fra U stuol pudico 
N'andrà quel nudo spirto invendicato^ 

E tu fra quei, che dal coturno amico 
Ebber grido in Atene, andrai pregiato, 
(Fremane Invidia^ delle Muse amico. 

M Medesimo essendo da qualche imperito Critico 
tiptcsa la, detta sua Tragedia • 

j&e avvien, che spiaccia la ttu bella Dido 
A. quei, cui Febo niega il suo tesoro. 
Segno è, che andrà il tuo colto alma lavoro 
Privilegiato ognor d'eterno grido^ 

Che puote il rauco ed importuno strido 
D'atri notturni Augei, se al garrir loro- 
Faccia risposta di bei Cigni un coro^ 
Che teco in Pindo (e* suo dolce nido ì 

Virtù fra i vivi non apparse unqiunco,. 

Ch'Invidia ed Ignoranza, ond'è sì, ingombrar 
La bassa terra, non le stesse al fiancp». 

Ma per poco . atra nube il Sole . adombra •. 
Avrem lode , o ZaNOTTI allor che bianca 
Cener saremo, ed invisibiPombra^ 

Tom. L i 
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Al Signor CAMILLO ZAMPÌERt IMOLESE. 
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u , che 9 qualòr vedesti il vital raggio , 

Fra le rosee sue braccia Euterpe tenne ^ 

Perchè a cantar mi chiami il di solenne. 

Che chiaro dee col Sói- pi'ender viaggio ? 

Se sul fior de^suoi giorni il Giòvin saggio 
' Al primo onor della tua Pàtria venne. 
Portai tu , Cigno dHmmortall penne , 
Del tempo e delPobblio sopra ogni oltraggio • 

A me di molta età Tomer già greve 

Vecchiezza incurva; e mal potrei levarmi. 
Ove a te fassi ir sì animoso e lieve. 

Tu canta il tuo Ginnasi . Imola parmi 
Veder tutta allegrarsi , e dir : Ben deve 
Un Figlio mio Taltro eternar nei carmi . 

Per il Nome della Signora Contessa 

D O K O T E A DEL BONO 

Detta pastoralmente DORI. 

ìel Tempio io fui, che Gnido al mare in riva 
Di greche forme erse alla bella Dea: 
Sull'Ara in quel bd dì tremola e viva 
La sacra fiamma oltre il costume ardea : 
Tutto fumava oltre uso alPalma Diva 
D'odor sabei: tutto di fior ridea; 
E dolce Tagil coppia fugitiva 
Delle colombe più che 'mai gemea.' 
Vidi le Grazie al gran delubro intorno 
* Guidar^ in 'danza i faretrati Amori, 
•'Cantando a. coro il fortunato giorno; 
E dir s*ùdfari.t Così due. Nomi onori 

'Seodpre <*p<^stQ intniofta! Keto soggiorno , 
Degrto- di culto egoaì Ciprigna e DoKl,. 
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Ringra^ammto ^er la Medesima^- alta Signora 

PRINCIPESSA DI LIECHTENSTEIJSf 

che la regalò di un ventaglio inglese* 

Jl^ obile ordigno/ che superbo dséisti ' . r? L-^ 
<^DalIe illiistri ingegnose Angliche rive i 
E 9q1 diletto a Marte Istro apparisti 
Soave agicator dell'aure estive', 

Se daireccelsa Donfia' a me v«jiétL^ / '. 

Che sr belle in soo cuor leggi; prescrive ♦ 
Oh qaal sublime ih lei gran pregio acquisti « 
In cui virtù come in suo cemito.:;>dyeJ. 

Io te lieta sovente andrò spiegando ' •. ." 

Al caldo ciel, tutte neiralma impresse 
-L'alte che onoro in lei doti portando; 

E quante inclite Ninfe in terra sono, ^ A 
A me, che a tamo.onor fortuna elesse^ 
La Donatrice invidieran nei Dono* . « 

ALV INCLITA DORI che si' duole del soverchio 

caldo estivo • , . 
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Oc.urà,'c&e dolce spkì da Ponente^ 
Ristoratrh:e degli estivi ardori , 
Di quel platano appiè mira languente 
Come t^àspetta ia' mìa bella Dori : 

Mira la rosea man cóme sovente 

Dalla fronte gentil terge' i sudori . 

A che sul mattin fresco inutilmente ^ 

Vai leggiera scotendo erbette, e. fiori?. 

Meglio fora per te quel crin disciolto 

Mover soave, e in quel bel sen di neve 
Puniva entrar per Tagitato velo : 

E rinfréscaiido quell'acceso volto,'; 

'"' Partir poi lieta, e sovra Tali lieve 
'St^ìtx superba, ide' tuoi furti il Cielo , 
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Per DORI a FILENO che pam 



iL^not del bel Sebeto, onor di queste 

Piaggie, cui caro sei v ^ tutti il duolo 
Mira raccolto al tuo partir nel solo 
Giro delle mie luci afflitte e meste* 

Ecco giunte Testreme ore funeste, 

Cui tanti voti non tarpato il volo, 
Quanta ad altro Ciel porti , ad altro suolo 
lòice, che Talma tua circonda e veste! 

Teco ancor porti questo cor, che vive 

In te più ch'in sé stesso , ed un sol giorno 
Tanta fè, tanto amor volge in affanno* 

A queste sponde ingrate, e di te prive 

Almen, deh ! fa co^ tuoi pensier ritorno, 
Che a te cgnor fidi i miei pensier verranno. 

Al Signor D. FRAIf CESCO CARAFFA P ACECO 

Principe di Colobrano Colonelh ec. 
al servigio di & M. £>• CARLO Re di Napoli. 

JL ascia , Idasio, le cetre e lalma fronda 

Cotanto a Febo e a* suoi Cultori amica :\ 
Lucid'elmo al crin lega, e al sen circonda 
Fiero e nuovo splendor d^aurea lorica ; 

£ vago d'onorata aspra fatica 

L'invitto Carlo, e i suoi destin seconda: 
Miralo ornai varcar Tonda nemica i . , 
s Che b^gna a Lilibéo la curva sponda • 

Il tuo Re segui; e poi che spinta avrai 
Oltre l'arduo Pachino , oltre Pelóro . 
L'asta, bagnando di sudor le chiome. 

Sul bel Caprario tuo depor potrai (50) 

L'armi , e .dd tuo Signor le gesta e il nome 
Cantare all'ombra del tuo verde aUorp • 



Alta Signora D. MAKìA dì MONTALLEGR0. 
Si loda una .sua graiiosissima Cagnolina. 

\^ graziosa Cagiiofetta IbeVa^ '< ' - 

In bianco e biondo sotti! vello avvolta , 
Volgi in me gli occhi neri , e" lusinghiera 
Le. tue venture e le tue lodi! ascoha:' 

Più gentilmente folle altra , o più colta • i T 
Di te non vide ancor Cipro ,. ò Gitèta 
Dell'alma d'Amor 'Madre ui grembo accolta, 
Né pari a te vederne altra- mair sperà; 

Perchè d'immaginante ingegnò vosa ') 

Mobile e industre macchinet^ sei , Ci*) 
Che non iscorgi , cui piacer ti ,lice ? • 

Se Talta sorte tua, ti fosse nocà, J ' <. i «^'J 
Sapresti ancor ^ che il tuo destili- fdìce 
Fin degno è deirinvidia, dégU D6Ì.>..i 

'At Signor DO TTORE MORETTI -Medico 

Parmigiano dalt. Autore troi^étcKinMetto 

avanzata già di molto la mattina « 

;i^orgi, o MoREtTt, e dàt sopito cigliò (si^T 
Scoti il soverchio sonno* In Ciél giàisplenae^ 
£ diffuso per Taria il di vermiglio 
I colori aDe cose ecco già rende. : !! 
"^ Del buon V^lio di Coo, donde £6cende. > 
In te vero saper, certo consiglio. 
Odi rOmbra immòrtal, ch'altd riprende 
Te, che ancor dormi sniraltrai perig&o; 

Brevi ripòsi son concessi al Saggio; 

Che quanto dona alle oziose piume, ' 
Tanto al grand'ùso del suo Viver fiii^* 

Com'esser può, che quel celeste raggio^, , .' 
Che chiudi in mente, in pigra àebUa.oscum 
Soffri à a longo^ starsi il sua boi luniei 
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.A Medisifno 'in' tempo ch'^t Autore non godeva 

.r; . ..,-:. j u.vMuana ^jolute ^ .. 

JL^acchè son flior delle infelici fasce , 

r Che acoolscf la mia prima età cresccDCe, 
L' Ancor inoiv so che sia bella e 'rìdente 
Samrà>f xhej gli. spirti allegra e |)asce: 
Fra peo^ev ià^iv^ e fra* crudeli ambasce 
:Scoììsolato. timor .mi siede. in mente, 
c.^j!oj£ dexn^co^'^^mi & guerra atra. e pungente, 
Che da'mondace umor sì schiude e nasce. 
Questo le vie del mal temprato sangue, 
( I Quasi ^ empio stuol di -predatori infesti , 
^ Occupa e tiuba i naturali uffici ; 
Così, MOREXTt mio, tra&corxe e langue,, 

.Mieàtreijincresco a me stesso e ai cari amici, « 
La. roti de/ miei di torbidi e mesti; 

• "iil J6p/fe ii/te Ritratto iella Signóra Marchesoi .- 
.r \B1ANCA GIOVANNINI. 

^j^ticstfcìsph gif occhi, onde lo strale uscto» 
orris'Càic del vivace. sangue mio si tinse ;« 
E quésto è il- crin , di. cui Amor ordfo 
Il gentìi> nodo., che legommi e cinse; 
Questa è) Ja: frème, in cui.beltate aprio 
Ualmei divise sue:, ^poiché mi vinse;!. 
'jQoesm le ' gote , che Tignudo Dio . 
• o0i fresche 'rose e freschi giglj pinser 
E quest'è ib^jscpo lumidetto e bianco, \. 

Oye'< dolmen le Grazk e. i dolci Attuari , 
•Ove H gioja col 'pensiét vien niancoT 
Ma, oimii^Jr. questi' occhi e questo viso alcero' 
srzijoa ^Dipinti scooi^ e gli amorosi ardori 

iiViiiv^ dettando * Or (;)ìe farebbe il vero? 



Prognostico di salute a NOBILE SIGNORA 

assistita dal Medico SIGNOR PLUDA e ìa 

leggiadrìs situa infertniera chiatnata EMILIA . 

JLf inesorabil Morte tia dì mirai 

Fremer sdegnosa , e prender l'arco ardita , 

Ch'ella forse volea privai di vita . 

Giulia, cui lasimil non,, vi ebbe ro^i • 
Vidi, e gridando, dissi: Empia v che. fair? -r 

Cadrà la Bella per tua man ferita ì . 

Guarda dintorno, e dell'error. pentita ^ 

So ,. che armi da ferir più non avrai • 
Confusa girò intorno, allor le ciglia.; 

Quindi un saggio mirò Fisico degno ^ 

Quinci uiia Ninfa ^ che agli Dei somiglia . 
Nel gran Pluda ammirò celeste ingegno, 

É le mancò l'ardir; vide in EMILIA. 

BeUà celeste,^ e U mancò lo: sdegno^ 

A MADAMA FOLQUE diUttìxnte di Cemhah 

sotto jipme dì NICE » 

^ ieni, o piena di vezzo e di- talento ,. 

jYjwni leggiadra . NiCE : Amor t'invita 

Al maestoso e musico Strumento, 

Che le armoniche leggi agli altri addita. 
Siedi alle. Grazie tue seguaci unita , 

Siedi,, che Amore è ad ammirarti intento:. 

Sotto le tue leggiere agili dita. 

All'industre toccai: nasca il concento. 
Le ben temprate corde ubbidienti 

Delle tue man gentili in vario suono 
< Al vario ricercar risponder senti . 
Mira Amor,, che d'un bacio lusinghiero 

Poscia le imprime, e lor presenta in dono. 

Il dolce freu del suo felice Impero*. 
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POPOLA bellissima levrìira fa a se stessa 

la sua sepolcrale Iscrizione. 

Jd ui dei Padron delizia infin che dato 
Mi fu di rallegrar viva il suo tetto; 
Or tolta a lui dairimplacabil Fato^ 
SoD lunga pena del suo mesto affetto . 

Fu dalle Grazie il corpo mio formato : 

Fu dagli Amori il mio bel nome eletto: 

Agile corpo di candor velato. 

Nome a Diana e alle sue Dee diletto. 

Fida al Padron fui sempre . A lui parlai 
Dolce latrando, e a lui<» qual più sapea , 
In vezzi e in baci Tamor mio mostrai. 

Popola nominarmi egli solca. 

Se tanto , ahi ! car^a a lui , tanto io amai , 
Perchè a lui mi rapisti, o Morte rea? 

VISIONE. 

Finge l'Autore essergli apparso il Padre ^ che lo 
istruisce delle ragioni sue alla Paterna Eredità. 

fu^cossa la sepolcral nebbia dal crine 

Pensoso il Padre mio m'apparve allora, 
Che dall'ombre sul tàcito confine . 
Col rinascente giorno uscia l'Aurora : 

Ragion , Natura al fianco avea vicine ; 
E, Figlio, mi dicea, s'io vivo ognora 
Nella Nipote e in te , chi le diyine 
Leggi del sangue turbar osa ancora ? 

Tu non sei Figlio mio ? Costei non nacque 
Da un Germe femminil del sangue mio , 
Sangue, ch'erede mio sempre mi piacque? 

Tutti chiamai ; né per ingiusto pbblio 

Quanto a voi si dovea , da me si tacque ; 
,£ parlano per voi Natura e Dio. 
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Rivòlge a TEMI t Autore le sue doglianie jet non 

essere stato posto in possesso de'' beni 

a lui.. dovuti per eredità. 

Jl! ur già del Padre mìo diritto e cura , 
O Genovese suburbano Colle , 
Le ville e i tetti, che in gentil struttura 
Il tuo declive ameno dorso estolle ; 

E pria del tempo pur m'invola e fura 
Straniero Erede le felici zolle 
E le paterne, case ; e in van Natura 
Grida e riprova ciò, che mai non volle. 

E quale , e qiial di voi , nemiche Leggi , 

Fa , che ognor viva , e in mio favor faconda 
Perda la santa naturai ragione ? 

Se vuoi , che l'are tue dell'alma fronda , 

Temi , io ricinga , i danni miei corr^gi ; 
Poi chiedi , e da me aspetta Inni e Corone . 

Presentandosi V Autore al Screnis. Dqge AGOSTINO 

VIALE ^ riflettendo in Anticamera d'essere in abito 

corto ^ si ritira lasciando questo Sonetto . 

V engo. sul nato dì, Regal Signore, 

Vengo, ove Gloria teco alberga e siedìe. 
Chiedendo l'alto sospirato onore 
D'essere accolto al tuo sovrano piede ;. 

Ma di mia spoglia il non voluto . errore « '. 

Sulle soglie s'oppone ,* e noi concede ; 
E Tossequio tardato dal timore 
Sospende i dubbj. passi , e vinto cede • 

Il giusto desir mio se veggo ir vano , 
D'inchinarti iul Trono ai Versi miei 
Permetti , augusto Duce ,^ amor di Giano . 

Stendi, Principe e Padre, ai tristi e rei 
Miei casi avversi la pietosa mano: 
Ah .'*^ questa è' l'arte d'eguagliar gli Dtì» 



,JUU Sig. Camssa MARINA NEGRONI SPINOLA^ 
che con molti uffi/j contribuì al buon esito 
della Causa guadagnata dal Poeta • 

V^nor sono di Ninfis , onor d^Eroi , 
Bella Ligure Dea , le corde d*oro • 

10 meditando te cantar fra noi. 
La lingua degli Dei cerco su loro. 

Yuò, che vivano eterni i doni tuoi, 

Che sculti serbo nel mio verde alloro : 
Febo li guarda , ' e de' bei raggi suoi 
Tutto versa su lor Tampio tesoro ^ 

Già il buon Coro de* Vati in Elicona 
Alla sacra dei mirti ombra secreta 
Di tua beltà di tua virtù ragiona; 

I scendendo ai lor preghi Euterpe lieta, 
In te le grazie in te il favor corona. 
Per cui sorge e rivive il tuo Poeu. 

Al SERENISSIMO SENATO di Genova perla 
Sentenia favorevole a sollievo deW Autore . 

▼ cnni al suolo natio , dove ancor- resto 
Del paterno mio tronco ultima fronda ; 
Vidi la pianta mia\ pensoso e mesto 
Per me avara di frutto, altrui feconda: 

Pregai l'ako Senato; e al prego onesto 

Si oppose irato il vento avvei so e Tonda : 
Qual mar non corsi procelloso infestio. 
Che vinto or miro daU^amic» sponda! 

L^aura del poter vostro, augusti Eroi, 
La tìmida mia vela a regger venne 
Nel tenebroso orrov de* rischi suoi : 

Questa il flum> crudel, questa ritenne 

11 fiero nembo, e non ignota a voi 
ìà mal opprassn mia^ ragion sostenne. 
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li Autore dopo lunga . assenyi rkor/iato in Genova 

recita rulli Colonia ARC4DE LIGUSTICA ' 

il seguente Sonetto, 

jtfur dopo lunghi di da ciel lontano 

Qui dovp siedi, e dove invitta regni;, 
Alfin ritorno , alta Città di , Giano , ^' 
Libera Madre d'onor^ù. ingegni ; ; 

Tu vera erede:, del valor Romano , 

Che agli .alìjri' ancor : le vie di gloria insegni , 
Lascia, che .la.' vi ttrice aiigusta n^ano > 
Lieto datili, bacio , mnil i^in^prima e segpi * 

Or, che^ girav» e traoquiUjl jil. regal ciglia x 
Volgi §ul Popol tuo, qiiWto. mai parici 
Grande. i!opta immortal/del. %uo consiglio ! 

Io, sebben hinge, jò nato. Agli aurei carmi;, ; 
Con mille yoti . miei fedel tuo Fi^ip 
T-accompaghai fi:a.:le-.yittQrie 5 IVw» 

AlfincomparaUUìNIDAI^BA^ che per. mar^ ; . 
si porta dalla Città aUd- Campagna . 

' ' \ V J A . • . . / , \ 

jLarte Nidalba mia, Deh!,fe gvridatc, ,.^ ,., /^ 

* ;0. destre ial . maitdgar. stalle di Leda.;y;:j 
Tritoni , il suono delle conche usa^^j 
A preceder. Ja Dea, pur. lei preceda^*/ 

Voi, Figlie. di J^eréo, Tonda placate;. ; .,f.,^i 
Né niinacdosà in .Ciel nub^ si ved^>;j 
Solo il idolor su . queste sponde ingjratq 
Meco si resti;>*e mecQ AniPir. .vi .§i©^A» 

Taciturna al $udì pie qi^esta mia^.^^etra . ;[ -J 
Giaccia fra Torco abbandon^iìo e lento;., 
E la .malviva iàce <e la fiir/Qti:^; .;/ 

Mentre Tinutil .mio flebiMiijn!?nrp , ^ ... : 

E ij vano richiamar, che.n(i)Ua impetra, 
Seco si. porta, jE[ lo disp^rd.e jìl veqtp^ 
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Alla Medesima che partita da Genova felkenùnic 
giunse alla sua Villa di Chiavari • 

Jl! elice quella piaggia , alle cui sponde, 
Bella NiDALBA, veleggiar ti piacque* 
Mira l'arrivo tuo sentir gioconde 
L'amene ville tue, Tarene e Tacque t 
Senti, te giunta, tra le mosse fronde 
Zefiro susurrar , che in prima tacque: 
Così ridon di Cipro i lidi e laonde, 
' Se vi giunge la Dea, che dal mar nacque* 
Ma questo patrio ciel, che mesto fanno 
' Squallide nubi , altro or non ha più seco 
Che la memoria del sofferto danno ; 
£ invano accusa Amor, che sordo e cieco. 
Al suo lamento ed al suo giusto affanno 
Portò tutte le Grazie e i Piacer tecoJ 

Alla Medesima inviandole VAnacteùnte nuovamente 

portato in versi italiani da 

PISTOGENE ELEUTERIO. 

Jtt.ivestito dltaliche vezzose 

Note a te vien , Nidalba, il buon Cantore, 
Che spesso di lor man d'edere e rose 
Vennero a coronar Bacco ed Amore • 

Nelle immagini sue, deh! mira ascose 
Cento bellezze in ior natio colore , 
£ mira quanta il Genio suo vi pose 
Aurea dolcezza e lusinghier candore • 

La lingua, chVi parlò, NiDALfiA , è quella. 
Che parlano le Grazie. £ qual potea 
Altra parlarne più leggiadra e bella? 

6ur se te al fianco il divin Vecchio avea, 
La tua parlato avria gentil favella , 
£ le Grazie e sé stesso allor vincea. 
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A Sua Serenità il Doge di Genova 
DOMENICO SPINOLA. 

^arca di cure il maestoso ciglio, 

Genova invitta in te fermò l'ardenti ■ 
Provvide luci, e disse: Inclito Figlio s 
Vieni e regna serbato ai duri eventi. 

Tal Roma, in faccia del maggior perìglio 
Rivolta al fior delle Latine nienti ^ 
Fabio chiamò, fidando al suo consiglio 
Il destin della Patria e delle Genti . 

Né mal sua speme por le piacque in esso y 
Ch^ove somma Prudenza arbitra siede. 
Ivi improvviso sorge il buon successo. 

£d or per te Liguria al regal piede 

Mira di Cimo il folle ardire oppresso 
Piangere i giorni della ratta fede. 

Alla incomparabile AURISBE che sospende 

dijevatii sangue tuttoché sembri 

averne bisogno . 

a3>c le ramose tue cerulee vene 

Tende soverchio sangue, e ne' suoi giri 
Se un fiume par, che con le opposte arene ^ 
Fatto d'acque maggior , quasi s'adiri ; 

Qual mai te , AURlSBE mia , timor ritiene ? 
Fa , ch!ogni vital via scema respiri . 
Vuoi, che splender men vive e men serene 
Le tue luci languenti Adria rimiri ? 

Ah! se dal ver tado il mio dir si parte. 
Mal 4a llliuura il suo riparo aspetta 
.Chi'l può.prpnto e sicuro aver dall'Arte. 

Deh! bella AuAisBE , il tuo ^conforto affretta* 

' S'io nof^. vidi di: Coo 1§ flotte carte.^ 
MccJicQ. 5 .Yiate . Apollo ij/ v^r ^mi cJfttJt . 
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Al celeberrimo Signor DOTTORE CONIGUANt 

Medico che assiste ai un salasso 
di A U R I S B E. 

Jrarmi vederti ài fortunato letto, 

CÒNlGtlANl immortal , d'AURlSBE assiso, 
<Juando nùclo il bel braccio, e ad arte stretto 
Fia da sottìl medica punta^ inciso : 

Tu pien d'alto saper la lingua^ e il petto , 
Dehi! la contorta, se sul vago viso, 
A far invidia' ai più bei volti' eletto , 
Venir meno vedrai la grazia e il riso : 

Dille, che scemo delle colme vene 
Il piu-pureo tesor, tornerà pot 
Di sua beltate lo splendor' più vivo; 

Ch'io le dirò, che se al suo fianco tiene 
Te, vero esempio del valore *Argivo, 
Saran tutti salute i giorni siioi . 



Sogno ad AURISBE. 

Jto sogno, AuRlSBE, io sogno il dolce tcttct 
E Ì*alte scale ,. « le pareti ascose , 
E il sacrò al Genio avventuroso lètto, 
Dpve il suo .trono Amor superbo pose : 

Sogno il morbido braccio e il colmo petto, 
Le vive nevi e le ridemi rose: 
Sogno l'accorto e lusinghiero aspetto , 
Che mille inteiider fa soavi còse: 

Sogno la man , che i' nodi miei ririova : 

Sogno il bel 6^néo ìii suo giacer vezzoso ^ 
Che d'un Fifdia tìol^Uo a vrf a- bisogno: 

Sógno i tèneri 'ace^nti , e raffloi-óscf ^ 

Languir degli occhi vaghi * Amor , che giova. 
Se poi mi desto 9 e se^ poi tatto è un Sogno} 
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J NICE Cameriera d'AÙRtSBE. 






Jcibe serve a Ciprigna; Ebe la vede ' 
Lieta col Dio deirArmi a lei diletto 
Sorger furtiva dal purpureo letto, 
E rider seco della rotta fede*;- 

Ebe le infiora il crin, quand'ella siede 

Al fido spcfccbio; Ebe in ridente aspetto 
D'acqtie odorate dall'eburneo ]>etto 
Tutta Tasperge sino al roseo piede; 

Ebe di Gnido fra i giardin staggirà, 

E quando Amor vola alla Madre in seno , 
S'asside Ebe con lei tra i fiorì e Terba: 

Ma se poi te > NlCE gentil ^ rimira 

D'AURISBE bella al fianco , oh quanto meno 
' Ebe allor va del suo destin superba ! 

Jd ARMINDAj che di Primavera va alla 

Villeggiatura di Rola^ 

iXSL ingannò? E* Rola questa, o pur Citerà? - 
Qùàl Dea vi venne a soggiornar ? La vite 
Tutta s'ingemma, e tutte in Primavera 
Ridon le felde sue di fior vestite . , 

Amor , die qui veduto ancor non s'era , 
Seco passeggia per le vie fiorite.' 
Tal Ida si mostrò quel di, che altera 
Vinsevi Citerea la fatai litet 

Ma Dea Costei non è; d'esserlo degna 
Al Vago volto , alla gentil favella , 
E il suo Nome là inciso Amor mi siegna ». 

Leggo in quel faggio , ÀrmìI9I>A Pastorella ,^ 
' Che negli ozj di Rola all'altre insegna , 
La vita pastoral quanto Sia bella i 
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ÀIU Medesima troppo amante del sonno ^ 



xLoseo rinasce in Cielo il di . Non senti 
La peregrina Rondine canora? 
Arminda ^ sorgi . TxeaioUT lucenti 
Fa rugiade su i fior la nUova Aurora . 

Le brune tue pupillet^e ardenti 

Apri al giorno, che tutto orna e colora. 

Belando van le chiuse impazienti 

Agne , che a pascolar non guidi ancora » 

In candido bustin dolce imprigiona 

Il colmo petto, e bianca gonnelletta 

Al fianco annoda t che il pie tocchi appena. 

Dove il tuo gregge pascerai mi aspetta 

Pur col mio gregge e coll'agreste avena ^ 
Che sol nei boschi il nome tuo risona. 

All'Egregio BORIILO Nobile Giovine 
erudito in molte Lettere . 

Jl^Jtal va superbo della luce antica 

De' suoi grand' Avi , o di sue vaghe forme , 
' Garzon, che di sudata util fatica 
Schivo, o prode DORILLO, in ozio dorme • 

Il forte Achille , che la Madre amica 

Nato die in cura al Tessalo biforme, (sj) 
Ben lasciò vive oltre ogni età nemica 
Mille di gloria memorabll'orme. 

Ma fora un nome ignoto, se il vedea 
Larissa in chiome d'odor molli asperse^ 
Bench'egli Figlio delKEquorea Dea • 

Felice te , che sui bei di converse 

Un Dio per l'alte vie , che virtù hea^^ 
Tutte de' tuoi sudori om^i cosperse ! . 
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Ad ILDAURO dUtnamt di Poesia^ 

che soverchiamente dorme. 

9 

jLldauro, scuoti dalle gravi ciglia 

Quella soverchia, che; Morfeo v'asperge 
Nebbia di sonno , e la gentil ripiglia ; 
Cetra , ond'uom fra gli Dei si mesce ed erge . 

Deh ! quando sul mattin dirada e sperge 
La tacita deU'ombre atra famiglia, 
E i sonnacchiosi lumi avviva e terge 
La rosea di Taumante umida Figlia , - 

Tu pur lasciando l'oziose piume 

Sorgi, e al nuovo del dì fulgor giocondo 
Desta il chiuso in tua mente etereo lume ;^ 

Che tanto al viver -tuo si coglie e fura , 

Quanto al sonno tu dai lento e profondo : 
Dorma ghi nome dopo s>è non cura • 



AWEgregia Improvvisatrice GORILLA OLIMPICA. 
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ual eatro agitator mai scote e tende 
Tue fibre , onde il ver passa all'intelletto. 
Quando dal tuo bel labbro Arcadia pende ^ 
E un improvviso Dio t'inonda il petto? 

Ogni fantasma allora a sdegno prende 
Nelle cellette sue starsi ristretto , 
E luminoso nel tuo dir discende 
Felice creator d'almo diletto. 

Io dal dì che t'udii , grido : Costei 
Certo di nostra età per raro vanto. 
Fra noi venne dal Regno degli Dei ; 

Tanto., o Corilla. , mi rapisti , e tanto 
Sempre si aggira ne' pensieri miei 
La maraviglia del divin tuo canto*. 

Tom. l K 
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JL'SICNÒà LOSCHI 



JLoscHi, gentil nfiéiìzogna il ver non frode. 
Manca di egr^sgio Vate in me valore . 
Fiacco , della Febea lira custode , 
£)a lunge adoro , suo ledei cultore • 

Invidia , che sé stessa occulta toàt , 

Ben rèa mi guatd , e dice ^ £ chi vigore 
Tanto metter di vita in costui gode , . 
Che in vecchia età par de'suoi di sul flore ? 

Ma dica che dir sa Tinvida gente: 

Se ìmmortal nome io non sarò in Permesso, 
Ringrazio il Ciel , che viver mi consente • 

Oltre a settanta è già la vita mia , 

£ forte io son qual sMo mi fussi adesso 
A mezzo il corso deirumana via. ($4) 

Per la Signora LAURA BASSI già celebre 
Filosofessa ai nofiri tempi in Bologna . 

on al crìn di Costei gemme eritree , 
Non ricchi veli aspri d'argento e d'oro, 
Di che vana bellezza altera ir dee ; 
Cinse il dotto immortai Felsineo Coro ; 

Ma il ramo , ond'ella va chiara tra loro , 
Divina Madre di sublimi idee. 
Colse Filosofia dal grave alloro , 
Che il Neutonico fonte avido bee . 

Ah ! se la colta gente Angla l'udisse 
Sì alto ragionar dell'aurea luce, 
Che per opposte vie varia si frange, 

Diria : Forse te Costei , che in prègio adduce 
Italia , e Itmdia invan s'oppone e s'ange. 
Il nòstro g^an britanno oggi rivisse. 
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Loii dilla Real Città di Torino . 



JLORIN , tuoi febbri for gli Del . Te Marte 
Cinse d'armata Ròcca e d'alte Muf a : 
Giove sparse di luce ogni tua parte , 
£ a tuo fevor tutta impiegò Natura: 

Te la sede immortài d'ogni bell'Arte 
Minerva fé', di cui sei nobil cura: 
Cerere , che i suoi doni a te comparte ^ 
Venne à i^egnat su i campi tuoi secura: 

Febo in te toltivò sfublimi Ingegni, 

Nei cheti giorni e nei guerrier perigli 
A magnatlimo Re di servir degni* 

Ma chi un tuo pregio può uguagliare in terra ì 
Un Re , che gù«éf dà nei Vassalli i Figli , 
Un Re provvido in Pace , invitto in Guerra . 

Dono di parj ordegni -dd lavorare fatto 
a B%LLA NINFA. 

^' edi , o Bella , gli ordegni , onde suol Tore 
Con Minerva passar l'amabil sesso : 
Con lor ti Aa , se àtran da te favore ^ 
Tesser bei itami , ed annodar concesso • 

L'arti, che fanfio a gentil destra onore, 
Trar vedrai glòria dal lavor tuo stesso, 
£ l'alme Grazie ifi compagnia d'Amore 
Vaghe ministre tue sederti appresso. 

Non sempre Tozìo piace , e non dUviso 

Statica il diporto ^ncor . Tu del mi^ donò 
L'uso farai, che al tuo piacer più serve. 

Tutte le leggi mie net tuo bel visd ^ 
E nel tuo saggio cor ioì scritte sono : 
Akrft cura {hù degna^ in me non ferve • 
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ÀI Signor Co: AUC^LLl Qpvermftore ^ Parntdt 

per aver liberato lo Studio delle Leggi 
dalla vicinania de' Fabbri . 

Pevera il voUo » e torva. le pupille 

Temi disse a Vulcan : Nei regni miei , 
CJic fon le tue stridenti atre faville , 
. E riijgrato alternar de' colpi rei? 
Rispose il Dio: Perchè lasciar tranquille ; ; 
Io le tue Leggi., onde .sì altera sei ^ 
Io. d^el. filmine fabbro , io già pec mille 
Fasiche illustri caro ai sqmmi Dei ? ; 
Arse la Dea di sdegno ^ e Topre avverse 
E Tarmi infeste fé' del Dio neinico 
Sotto.il suo brando ir tutte al suol disperse ; 
\ £ gli oltraggiosi ordegni a terra sparti , 

ÀIU gritnd'oinbra del diritto antico 
. . Fe\vittrici seder le i^ue belTArti. ; . 

Al Signor Marchese CAMILLO BEVILACQUA 

Giovine di grande aspettazione 

nel giorno del suo Nome . 

4;jf ueslo tuo Nome gli Avi tuoi porcaro ^ 
Che. cinser ; d*elmo; la guerriera chioma , 
Od altre '«eccelse vie d^ouor segnaro, 
Ond'uom di là dall'urna alto si noma ; 

E il portò prima quell'invitto e chiaro ,^ i 
Che sopra i Galli neirafflitta Roma 
Q^al folggr venne , e fé' col nudo acciaro 
Ne'.sqpi tornar la virtù oppressa e doma r(s s) 

£ se tu il porti, o ben adulta spetpe 

t : Pei prodi BEVILACQUA , apprendi ^jus^nto 
. vPa^t^ Tillus^re altero Nome aspetta : « 

Nome , cbe,sije ragion perder .non teme, - 
Pojkhè iiivfiào i gr^di esempj accan(0 , 
X U .nofeil Cenip j che i tuoi passi tarata. • 
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A Noiite NINFA PERRARESE che parta . 

il nome di LUCREZIA. 

^' aga Ninfa del Po , che in bidnda chioni» ' 
Spargi dovunque sei grazia ed impero , 
£ ogn^alma trai dietro al trionfo altero 
De' tuoi begli occhi incatenata e doma, 

A lei , che tanto sul Tarpéo si nùmà 
Sposa di Collatin , togli il primiero 
Chiaro vanto d'onor , per cui Cadcro 
L'onte superbe e TOppressof di Romsr: 

Che se quella Latina , a cui spavento 

ft* il nudo ferro e 1 minaccioso volto , 
Quanta hai beltà, tant'avea spirto in petto t 

L'empio invan Tassaliva , e il reo talento ^ 
don basso ciglio e fra vergogna avvolto , 
Seco da lei partia voto d'effetto . 

Alla Gentilissima Signora Marchesina CANOSSA 
da tutti ammirata al Ballo vestita in maschera 

da Vedova Tirolese^ 

JLascia i gìardin di Cipro e l'aurea soglia 5 
Bella Madre d'Amor , che ancor non sai 
Qual in mentite vesti altr^ s'accoglia - 
Beltà, che forse '^ua rivai vedrai t 
Mira sul Taro come i còri invoglia , 
Come gli accendEe coi vivaci raì 
In Tirolese vedovile spoglia 
Ninfa di gioventù- srt i giorni gai: ^ 

"Guarda le Grazie , che danrar la fanno' ^^ 

Tanto simile a te , tanto vezzosa , 

Che ricordarsi più di te non sanno ^ - 

Che tardi a vendicarti , o Dea gelosa ? 

Trasforma in pena* di sì dofce^ ingannò 

La finta Vcdovctta in vci^a Sposa^ ^ 



Alla Signpra Marchesa ANNETTA MALASPINA 

dimorante in Parigi • 

iSe quifiUa avessi si lod^t^ penna, 

Che al dotto Damoncrif (s^) le Muse diero^ 
Itala amabil Dea , V invitta Senna 
Farei sonar d'ogni tuo pregio altero : 

Ma debil prora la non ferma antenna / 

Tenie fidar delPonde al vasto impero. 
Penso ; vorrei ; ma il biondo Dio m'accenna , 
Che il mio valor non basta al gran pensiero • 

Però, Donna immortai, volgiti a lui, 
Che di te scrisse in sì leggiadri modi. 
Degna del sacro onor de' Carmi sui. 

Il mio silenzio assolvi , e veder godi 
Me vinto dal tuo merto; e neiraltrui 
Canto m'insegna a meditar tue lodi. 

Complimento iella R. Accademia delle Belle Arti^ 
al Signor MARCHESE di FELINO (57) 
Primo Mimt/o ec. 

•TP 7» 

i v'' cngòno l'Arti a te ; quelle , che in regno , 
O Genio eccelso , il tuo Signor qui pose ; 
Quelle , che van per /immortale ingegno 
In tele e in marmi oltre ogni età famose : 

Vengono a te , che le conosci , e degno 
Ben sei d'amar tutte l'egregie cose : . 
Del loro amor, del loro ossequio in pegno 
Al tuo pie spargon liete allori e rose . 

Godon , veggendo tua virtù sublime , 
Prender nuovo splendor dall'alta mano. 
Che ne'suoi doni la sua luce imprime. 

Ridir tutto di te cercano invano. 

Di te , che sorgi fra le menti primp , 
£ sei la lode del hwot sovrano . 



MI 

.A, RAIMONDO TELAMONIO 

Pastor Arcade di Trebbia . 

JLascia i miei campi., ove sol 4Mr$ ortica 
£ sventurata felce pig: che abbondi , . 
Ch'ivi non ebber aura e Ciel .fecondi 
Mai fruttifera pianta , o bionda spica } 

£ su più lieta fertil pmggia aprica 
I fausti voti tuoi volgi e diffondi , 
Dove negletto orror diaspri infecondi 
Dumi il buon suolo in nulla parte implica • 

Io pregherei , che su' tuoi solchi rida 

Larga ognor messe , né dlnsidie e danni 
Tema Tovit , che in tuo valor s'affida ; 

Ma il mio pregar rado su in Ciel salio ; 
£uro sei porta su gli avversi vanni > 
£ Teterna l'involge onda d'obblio » 

.PJEH U ACCLAMATISSmA COSTITUZIONE 
DE' NUOVI REGI STUDI. 

Odi pvofanum vulgus , & arceo &a Horat» 

ji^ on m'oda il Vulgo reo ; vada lontano • 
Io della sacra immortai fronda adorno , 
Parma 9 pieno di un Dio non parlo invano. 
£cco a te far la bella età ritorno , • 

Sulle illustri tue Scole «eco sovrano 

Scende splendor v^he le riveste intorno. 
Arti e Scienze coU'amica mano 
Segnano in geauna il fortunato giorno. 

Vedile alfln dai lunghi error deterse , 

Che al comun Bene fer danni sì gravi. 
Scansi al regal nuovo £ivor converse , 

Mirando , - sotto il suo fetite Impero « 

Fernando, il grande, emulator degli Avi, 
Guidarvi di sua ma,n TUtile e il Vero» 



V ANClLÓ STERMINATORE. 



jDoca eran Tali foderanti» ed era 

Fulminea fiamma il ferro , ^he stringea 
L'Angel , che in notte orribilmente ngra , 
Rotta da rosse folgori scendea • 

Sulle gran penne , che copriano intera '. 

La minacciata Terra , alto pendea ; 
Quando tonando dalla somma sfera 
- ' L'onnipotente Voce a lui dicea : 

Venner dell'ira mia , vennero i tempi : 
Mio Portator di morte e di spavento. 
Ferisci , atterra . Il grand'eccidio adempì » 

Disse : e su cento inique fronti e cento 
Scese Tultrice spada , e feo degli empi 
Arida polve , che disperse il vento .. 

V Autore da nobil penna appellato il NESTORE 
DEL PARNASSO ITALIANO . 

jD ra il Tempo e Morte io mi trovai . Suirarco 
Tendendo un nero strai , dicea la cruda : 
E ancor vive Costui? Già d'anni carco, 
Non è ancor fredda polve ed ombra nuda ? 
Perchè il difèndi , o Tempo ? e al fatai varco, 
' Me , • che lo attendo , fai che ancor deluda ì 
Sarà eterno ei quaggiù ? Né fia , che , scarco 
Di sì longeva salma , uà marmo il chiuda ì 
Rispose il Tempo : Tua diiHcil preda 
Costui sarà. Per ìmmutabil patto 
Vo' , che il Nestorre suo Pindo in lui veda t 
Morte adirossi ., né lo kral più tenne; 
• Ma il Tempo a tetra fé' cadérlo , e ratto 
Me poittò > seco sulle invitte penne ^ ; 
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Alla Tavola del S^nor ' Ministro DU TILLOT 

essendovi la March. MALASPINA delld* BASTIA 

ed il celebre ABBATE SALANDRI . 

• J^icori pel divin Cigno di Manto (58) 
Risuona ancor jper l'Arcadi Foreste , 
E Mecenate oltre l'etadi infeste 
Sulle grandmali ancor va- del suo canto ; 

Ma quella i^infa , € quell'Eroe , che tanto 
Per valor sommo ^ e per beltà celeste 
Fur chiari un tempo, ali! dimmi,o saggio Aiceste, 
Fur solo de'suoi dì delizia e vanto ? 

Saria mai ver , che dal suo velo sciolte 
L'alme faccian tragitto ,* e tornìn anco 
A nuova vita in altro velo avvolte ? 

AtCESTE , il giurerei . Fra noi Pastori 

Miri ijual nuovo e ad altro Augusto a fianco 
Mecenate rivisse, e qual Licori. 

Pei gloriosissimo Nome di FIORILI A DlANEJA 
the si celebra il primo di Settembre» 

a 

-ft^erchè Settembre sulla prirta aurora 

Nei bei dì suoi di luce aurea sfavilla, 
E i pampini sul crine oltr'uso infiora , 
E in più vivo rubin Tuve distilla ? 

Le Grazie , Amor , Pale , Pomona , e Flora 
Perchè si liete alla Pantarea Villa ? (59^ 
Oggi così , se tu noi sai , s'onora 
L'immortal Nome tuo , gentil Fiorili A , 

Col vimineo canestro in sulla pianta 
La vendemmiante allégra Villanella , • 
Con l'altre a coro , odi , o FiORitJLA , il canta -' 

Te con questo bel Nome Arcadia appella -5 
Per tue virtù ti ammira , e sua ti vanta ; 
Che il mìnoc de'tuoi doni è l'esser bella . 
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Alla medesima 

COMANTE infermo d* occhi . 

Jc lORitLA t agli occhi miei fa duro oltraggio 
Lunga pioggia eruditi di salse stille: 
Conforto alcun non ho y se sotta un faggio 
Or mi siedo con Egle ed or con Fille . 

D'erbe salubri invano AIc<Mie il saggio 
Per me tentò mille virtudi e mille . 
. Deb 1 dai begli occhi tuoi discenda un* raggio 
Sulle languenti mie meste pupille. 

AUor che i tuoi bei lumi Amor compose. 
Onde Fimpero §uo crebbe poi tanto. 
Coke il fior della luce , e in lor l'ascose . 

Un lor baleno finkà il mio pianto ; 

E allor d'Arcadia io fra le sélve ombrose 

I tuoi bei lumi eternerò^ col capto . 

Per la ricuperata salute deir Eminentissimo 
Signor CARDINALE TANARA. 

>9tan delle cose certi oscuri eventi 

II dì segnato ad aspettar là dove 
L'alta cagion fra le beate Menti 
Fissa in suo centro l'Universo move . 

E poi che i no^ri giusti preghi ardenti 
Salir là su , donde ogni grazia piove , 
A rallegrar del Rén le afflitte genti 
Venne Salute , che non era altrove . 

L'Eroe risorse ; e per si degno Figlio 

Felsina , vinto il lungo affanno interno , 
Serenò il volto , e ricompose il ciglio . 

Ed or chi sa quel che il Voler superno 
.Tra i grandi arcani del divia Consiglia 
Pensò 9 poi scrisse .nel vohune eterno ì 
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Sbarcando a Genova nel suo rìteirno dalle Spagne 
LEmnem. Cardinale ARRIGO ENRIQUEZ. 



^ ato da Stirpe sol d'Eroi feconda 9 
Eccelso Arrigo , tal dovevi alfine 
Pieno di gloria dairibera sponda 
Le sacre riveder Sedi Latina . 

Lieta Giano t'accoglie , e fuor dell'onda 
Sorgono a rimirar lie Dep marine. 
Come ben meritato or ti circonda 
L'ostro Romano l'onprato crine : , 

Più che de'tuoi grand' A vi il sangue e'I nome 
Le tue illustri Virtù , degna d'Impero» 
Chiaro il fan folgorar sulle tue chiome; 

E fan l'alta esultar Nav^ di Pl£RO, 
Che invitta va sulle tempeste dome 
Sotto la man deirimmortai Nocchiero • 

Alt Eminennssimo Signor Cardinale BANCHIERI 

Legato di Ferrara eletto Protettore 

dell* Accademia degV Intrepidi . 

JLf^ ombra onorata del. tuo gran* Pòèt^ 

Apparve a te.^ Ferrara 9 .^d alto disse : 
Come mai ti rivegga adorna e lieta, 
/l^atria, che ài niio natale il Ciel prescrisse! 
Mira : di là , donde tcfrnar si vieta , 

10 meco trassi il buon Cantor d'Ulisse, 
Che nell'Elisia udii valle secreta , 
Qual nuovo Mecenate a te rivisse. . 

Come adeguar l'Eroe puoi tu , poss'io , 
Per cui dal Tebro in ogni parte altero 

11 Banchieri immortai Nome rimbomba ? 
Ah ! l'antico divin Maestro mio 

Lo canti , e i prischi nomi e il suon primiero 
Vinca sul Po con la Meonia uomba. 
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fer la PromoiR>rte di Monsignor MUGGhtSCA 

Patriito Comasco alC insigne Vescovado 

della sua Patria . 

Jlnclita Como , perchè inviti al canto 

Stanco Poeta, che ornai troppo visse , 
Come se hi lui , cui sta vecchiezza accanto, 
L'estra ancor primo è in un Tetà fiorisse ? 

Perchè non chiami per maggior tuo vanto 

Quei , ch^or di Plinio tuo sì ciotto scrisse? (60) 

Oh ! se di Pindo da me corse tanto 

Le vie concesse a pochi , egli or salisse ^ 

Godrcsti allora quei divini modi , 

Che il tuo nuovo Pastor si saggio e pio , 
Coronerebber d'Apollinee lodi. 

Molta ancpr ferve in lui parte del Dio : 

Me quella aspetta, che gì' imbelli e i prodi 
Del par conduce neircterno obblio • 

Per la promoiione alla Porpora Senatoria di Roma 

di Nobile CAVAUERE SVEZZESE . 

. - * 

JL/a' freddi Régni sottoposti di Polo" 

Signor di gran Prosapia a noi sen venne, 
In mezzo a sue virtù portato, a Volo 
Dell'alma Fede ian su le bianche penne, 

Le pompe e gli agi del paterno suolo, 
E le natie ricchezze infdietro' tenne , 
£ dell'amata Sposa i prieghi e'I duolo. 
Gli egri sospiri e'I lagrìmar sostenne. 

Il gran CLEMENTE or ne fa dono a noi 4 

E vuol , che in Campidoglio egli v* ascenda 
Fra Mario e Scipio e fra mill' altri Eroi. 

Roma , non ti lagnar più dell'orrenda 
Ira de'Goti : ecco degli Avi suoi • 
Chi tutte in sé randchc ingiurìe emenda « 
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Per la Porpora Procuratoria conferita al Signor 

DON AURELIO REZZONICO 
Fratello della S. di CLEMENTE XIIL 

JLl Rezzonico Nome eccebo regna 

- Sul Latin Tebro . A lui le doppie Chiavi , 
A lui del Fedel Móndo il Ciel consegna 
Le maestre del Ver Leggi soavi. 

Pur chiaro in Adria splende , e fra la degna ^ 
Porpora avvolto , e fra ricchezze ed Avi 
Nel grande AURELIO in diviq modo insegna 
Vuoti d'orgoglio pensicr saggi e gravi. 

Con questo Nome ecco l'invitta Fede 

Il suo Regno consacra. A questo Nome 
Il Tempio degli Eroi Gloria disserra ; 

Ed Adria lieta , e lieto il Tebro il vede 
Vivo passar sull'età vinte e dome 
In Cielo eterno , ed ^ immortale in terra . 

Al Signor Cavaliere LORENZO MOROSINI 
eletto Procuratore di S. Marco . 

• 

\-s7 maggior dell'invidia e dell'obblio, 

Saggio Signor , quel dì , che fosti eletto , 

L'invitta d'Adria Libertà vid'io 

Con l'elmo in fronte e col consiglio in petto ; 
£ lieta dir l'udii : Dall'ostro ;nio , 

Che tardo a coronar l'Eroe diletto? 

Oh quale , oh quanta in lui virtù s^nlo ? 

£ tacque , e folgorò^ nel; grave, aspetto : 
E qual cingea del patrio onor spyrano * 

I Figlj SMpi sul Campidoglio ascesa 

L'antica «Madre del .valor Romano t 
Pi bell'orgoglio alteramente, accesa 

(^inse il gran MOKOSIN cpn quella" mano ^ 

C)i.e d€i àc^ix^ suoi v^lia in difesa « 
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Ver il Signor VENÙRAMIN Pamiio Veneto. 

I 

JToich'ebbe d'alta militar fatica 

Pompeo del Latin Nome ai miglior tempi 
In terra e in mar dato felici «sempi 
Sotto rinvitta marzial lorica , 

Sei vide il gran Tarpéo di pace amica 
All'opre intento curar Leggi e Tempi , 
E prtmj ai buoni , e partir pene agli empi 
Compiendo il grido di sua gloria antica ; 

Tal , prode Vendramin , nel suol di Brenno 
L'Adria ti pose , onde te ancor rischiari 
Pubblica impresa di consiglio e senno. 

Già sapendo i giièrrier pregj tuoi rari , 
Cui più per pròva rammentar si denno 
Le prore d'Asia , e gli atterriti mari. 

Per r ingresso al Confalonierato In Bologna 
del Signor Conte Senatore RANUZZI. 

JUa bella Libertà col Mondo nacque, 
£d innocenza la tenea per mano • 
Ahi ! come ratto ai miglior dì soggiacque , 
£ tardi pianse il primo fallo umano . 

Poi dalle amiche Leggi in scn rinacque 
Or sull'Attico suolo , or sul Romano ; 
£*a te, Felsìna mia, farla ancor piacque 
Arbitra un tempo del Poter sovrano; 

£d or tu ligia alle Supreme Chiarvi 

Starsi ancor- ySdl la tua patria Insegna 
In man de' Figi) tuoi di senno gravi , 

Deh ! questa al nuovo Dittator consegna , 
Che non dalle virtù cerca degli Avi , 
Ma lode dalk sue più vera e degna . 



Alla Signora Contessa VITTORIA CAPRARA 

entrando Gonfaloniero F Eccelso Senatore 

^uo Sposo . (6i) 

JLcr queste a Matte ancor dilette sòglie', 
Ben più che <l*altro alteramente ornate, 
CapraRA eccelsa , ii guerriere spoglie 
Erran degli Avi tuoi l'Ombre onorate ; 

Né sol superbe van di tua beltate , 

Che si concorde con virtù s'accoglie ; 

Ma liete in tjuesto di miran rinate 

Alte in Francesco -d'onor cure e voglie . 

Veggonlo impresso di due Stirpi invitte. 
Forte dciralma Libertà custode , 
Prender per man le ^ante Arti di pace ; 

£ di consiglio tentar nova lode. 

Che pareggiar può quella , ond' anche afflitte 
Sonan le Terre dell'oppresso Trace • 

Pel Confalonìerato ìel Signor Marchese 
HLIPPO BENTirOGUO , 

C|Fuesto è U fulgido tetto , ove pur anco 
Splendono le regali orme straniere 
Più che r or , che lo veste ^ « più che'l bianco 
Marmo , che copre le pareti altere : 

Qui gli Avi , volte in fuga aste e bandiere » 
Trasser dall'elmo il crine , «r^l non mai stanco 
Brando invitto lucente , e le guerriere 
Cure posaro , e '1 faticoso fianco * 

Quinci , o Filippo , la pungente ingorda 
Voglia ^d'onor te lieto incontro invia 
Al plauso popolar , che l'aria assorda ; 

E mentre n'esci , e l'onorata via 
^ Premi co'pregi tui , chi più ricorda 
Gii Avi , che uscirne si gloriosi impria ? 
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Per un Cavaliere Pesarese , che giglio: 
la Croce di Santa Stefano \ 



o 






uesto è Talma purpureo iavitto Segna, 
Gloria del Forte , che pprtò primiero 
Palma onorata sul ^ celere Regno 
Per beato, di sangue aspro sentiero : 

Di questo ornati il petto , o chiaro e degno» 
Per Avi e per valor ; Garzone altero , 
E su spalmato formidabil legno 
Libia ti vegg^ , e tremi , alto Guerriero ; 

£ n^arda di rossor la molle e lenta 
Itala Gioventù., che Patria e Nome 
. Par <:he non prezzi , e il prisco onor no» senta t 

Anzi , mirando qual via segni , e. come , . 
Tua gente illustri , di seguir si penta 
Imbelli amori , e curar vesti e chiome • 

M Signor Marchese MARI Genovese Governatore 

di Reggio per la Laurea in Legge conferita 

al Signor PROSPERO PERONI . 

Sorge I, o Peron, di Temi al Tempio appressa 
Un verde lauro in aspre balze alpine , 
lauro , che del lor fonie aspergon spesso 
D'Elicona le Vergini divine. 

Del tuo chiaro Maestro , a cui concesso 
Fu salir fra le sedi al Ciel vicine, 
Vidivi il nome immortalmente impresso ^ 
E vidi il ramo , ch'or ti cinge il crine > 

E per farlo più illustre ancor la mano 
Stender cortese io vidi in sua difesa 
Un nobil Figlio dell'invitta Giano; 

Alma 9 che dai gran MARI a noi discesa ,. 
Tempra «oave e giusta il suol Heggiano^ 
Tutta d4 Patrio hnon vabre acg^sa*. 



Ter Làurea in Teologìa conferita al Signor Conte 
FRANCESCO LIBEÉATt . 

\Jh, quale augusta orror, oh qual profonda * 
Notte, che basso opprime liman pensiero. 
Quasi difesa sua , vela e éil'cottdà 
Le luminose vie del primo ' Vero- J -- 

Gode su quelle spaziar rimerò ^^ * "-^ ^ 
Ordin , che tutto crea ,' tutto feconda ; 
E su per esse àppar come priniiero ' 
Dio bei sé stesso > e sé in àlthii diffonda > 

V*è Ja tarda a punir Pietà , vt storno ' 

Le giuste Ire tremende , ^vvi la bella 
Grazia promessa a tutti, ùtilè~ ddno ; ' 

Ed evvi ancor , oh rato ivt^t^M i 'quella • ''^^ 
Virtù , per x:tii tutt'è celesttf' suòno , '• 
Questa , onde Dio- ci sveli* alta favelli . 

Per Làurea Legale' conferita al'Sì§. GWSEPPi 
MORINI Parmigiano dal Sigi Dottore 

BOLZONI. 

J^OLZON , che' doppia alla l>en dégna chioma^- 
Frónda avvolgendo, i-d&ò* miglior pareggi, 
E* al par famose ir fai ^'d'Atene e Roma 
•Le Patrie Sc<^e e gli oiiotati iseggi- ^ • 
Tu quest'almo Garzon , che còrsa e doma * ' • 
L'aspra sudata via dèirauree Leggi , 
Te sua sostegno e lume onora e noma> 
Cingi di lauro , e lo aWalèra e reggi . 
Signor ^ tu vedi qual per lui fceri^ anco- 
>■ Lungo correr si deggia alj)éstlre calle /^ 
Che più d^un chiaro ingegno ha vinto e stanco; 
«Deh! fa, che it tompia sulle tue grand*ormè-, 
Sprezzando ''iftustre. augel là» bassa valle', 
E il vulgo ignatro , che néiro^zio dòritvs « 
Tom. L l 



. Per Lanreif,, U. fitedi^irm cmf(nia al Signor 
' GIAMB4T^I^%4/iOER4Tl da Q^salm^ggiore . 

JDtx^thk «pfsia 4iv' s'oda : A morte il passo 
. . Affirpua TAfte , pnd'h*.. Cpstut corpoa \ 
Dotto ,^^:f|^ ^ non p9.f^ afflitto e ,la$so 
Di gM$W/C^a dovA ^Tm ti sp:opa,J, 
A che curar ilcXè^te» r^^ v^e. fasico , ,; ? 
Seipf^^^Jl ^-^o ^^ìfiu, HKxctQ ragiow? 
For^i^ >di ;}v)i 4i.là <ial, nera sasso 
' r^Pffic n^jBupfia, <^ gridp.iiicun risupna ? 
Pon meat^ ai ppchi e sagght a** quai dischiude 
Almo $viii ^per suf^ f^ra luce 7 
£ suo :gr§p fnagisterq ^pre Natura • 
Diran , chfi \sì^^ mercè tardi Tospura 

Ripa,, e^ tar4^ veggiam Tatra palude , ' 
. Che neU^tecTK) obblio/i^tti ae adduce^ 

|V^Jti;z^4( iti:^idfdna conferita al Sig. GALLI 

F^lio di KeUbx^ McduQ e Chirurgo t^^ 

■■ « 
• ' ■ • - ' ^ 

JL^el ftìagna|H|9tìp Padre , a cui le soglie : 
Fur d^Epidaui'o coi miglior dischiuseci 
Il lauro è questo , Oh ! quàl .di rami c_ /oglie 
Verdi immc^f<Edi > ii^ Pìpdo poor diffuse] ! 
Mille ritolse a Morte illustri spoglie 

Liete di appagar TArti a. vincer use. . 
^Febo. Tonora , e all'ombra sua dìscioglie 
Inni di vita fra le dotte Mu|e ; 
Né d^altre froi>4f vuol lamico Nume^ . 

Qhe il Fel^ii^Q licèo t» vegga adorno , 
./;v:5Fe. 4ii Wrt.Ccnitor novella speme. , 
Tft eh^ bicca^^Jaggiù dal uero. fiume 
^Gtt4ta Ta^ra.: Parca y.e^V^der teme 
.7iiHC9 in w^: far kisua Yirt^ ritorno. ; 
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Per Laurea in * Medicina confiriia M Signot 

GIUSEPPE RANETTI Parmigiana 

dal Sig. Dottore ANTONIO MANICI. 

JL/ella celebre Coo dai lidi uscit^i • 
Nuove vele spièjgar veggo una ì^ave ^ 
Che. le procelle suU^umana vita 
Frementi intorno in^ suo sentier non pavé i 

Veggiola non errante e non smarrita 

Far fronte al vento avverso e al nembo grave i 
Veggiola .accorta.^; e saggiamente ardita 
Tittta raccot Tamtca aura soave « 

Siedo fra le compagne i Arti maestre; 
. Il buon MANìCt in poppa f e suirincertd 
C^min , BaN&ttì mio, teco ragiona ; 

Lieto mirando alfin* coirne sai destre . 

Far Tonde al corsa suo, Noécbietq esperto f 
Divide col tuo crin la sua c;orfna.. 






Ptr Latina Jn Medkiaai 
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Jtilìsso h a tutti MiO[T|ianS0 , nltrtf /cui questa 
QAiatgià nata. à£r{feetit vita nùst leaoca , 
£ in van medica-'Cttfaiattenck .6 desta 
Le peasieroisé>-||nstérà ciglia inanca^^ 

Sei guarda 9 e rtdd fin 'dall'atra itf mesta 
Sede deirOoibfle Piinplacabii Parca ; 
Hk /Ufi sol di la fitaL forbice àrrestit 
Sulla .conocchia già ^ata 6 scarca é 

Non peipb r Arte tuar ' |»endere a aohemo ^ 
Garzone egregio, che di laura copd . 
•Queste giovani ancor tempie . ònoorate i 

Franger queUa non pui l'Editto .eteinm: ^ 

£ basti che per te mai non Vadopri 
A far.t3più brevi lotis in Cieli ^nate* (6^) 
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Per le No^^e de* Nobili Pamy Veìien 
MARIA DOLFIN , e MARINO CAVALLI • 



.' i 



\J7 patria degli Eroi y vetustà-sede 

Deiralma Libertà , teai|)itr d'Onore y ' 
Vinegia invitta , ecco 'le 'sacre tede 
iPcr l'cceelsa Dolfin raccende Amore J 
Magnanimo Garzon Sposa la chiede , i" . - ■• ' 
-'Che crebbe in grembo: del natio valort. 
Ecco 'la maritale intatta Fede , .^ ^ 

Che scende cinta d^mmortal candore IT 
I tuoi destini, o del mar 'Donna, intendi :.-• 
'*£ dal Nodo , che in 'Cielo élla . compóse , 
, I degni Figlj e Topre^ illustri attendi: 
E quando ioiciiigerò d'Inni votivi ' ■ ' > 
t ^' te presagite '^^ cune gloriose v 

Tu ^^ispargervi verrai lauri ed, olivi;* 

Per le No^e del Sig. PRINCIPE ORSINI 

con una'JBaina di Casa^ CARACCIOLO 

Famiglie nobilissime di Napoli . 

Ji^dnfe if àrtonopee , die il^ergillioa , % ' 
Cara: a Sìncero , eiE^sìlippo ancate , ^ 
Uscite daUa tremula maritia > :.2 .* 

Di peifoiìs di coraili inghirlandate^ ^ 

La CAKACe^QLA Genit m Dei vicinai ' ' ^. 
Con; fede indissolubile mirate > « > < 
Unirsi^ ali'knmorcal Brbsapia. OftSIKA 'J^ : 
D'£rai:>'feeonda <da si j^ngà etate . 'i ;?. 

Pa qii^storrJNodo. oh.quaifor onor mai sperai /', 
Itaiia[f beta*:] ite ^ o €ei?ulee Dce^r i > 
A f rotea,. "al; duce-xleU'equorek schifiràV. 

Proteo ivjsde laei Fati : £g^ m dce^ ;,. r : , 1 
Vatiqdàr'Ja nuova Stirpe abéra i^<.d L 
(s-yj Jutta ^IL' JVvi suUe "grandi id^ . ,\ A 
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Al Si^Qf FABRONI per le No^^e ^leUa Signora 
Principessa GAETANI col Signor Principe 

CORSINI. 

^^iurai , Fabron , ' per quella* cètra d'oro , 
Che alla mensa di Giove Apòllo suona; 
jGiunai per quel primiero amato alloro 9 
Pria dolce pena sua , poi sua corona : 

Esule , dissi , io sia l s'altro lavorò 
Tentar per Imeneo m^ode Elicona. 
K Era presente il bel Pierio Coro; 
E vPihdo del mio voto ancor ragiona . 

E pure io per Costei y che chiara tanto 

Fama dal Tcbro ài Cielo erge su i vanni, 
Rompo la data fèy ritorno al canto. 

Come mirare in lei sul fior degli anni 
Sì rari pregi , e poi tacerne il vanto ? 
La vegga il Nume, e il Mancator condanni • (6 3) 

oil Signor oiNTONIO RJtMB^ALDO del Sac. JRonh Imp. 

Come di Collaho ec. per le Noxxe ds Donna GIÙ- 

LJxA^jt DI COLLMJTO col Signor Marche fé 

DIOFEBO MELILUPI di Soragna . 

X balcon d'oro , che te brune e chete 
Ore del sonno tenher chiusi intorno , 
Vaghe d'Amor ministre ,. ornai schiudete , 
Grazie, col c^iti d'Idalie. rose adornò • 

Fra le rugiade e Fiure fresche e liete 

L'alba non 'solo in Ciel già feo ritorno , 
Ma del meriggio omai l'ardenti mete 
Toccando , in alto rilampeggia il giorno : 

Presero assai di geniaL riposo 

Tra coltri' d'ostpd in si tranquillo : loco 
J^'illustre Dònna j, e il celebrato Sposo. 

Fuori i candidi Scherzi e il Riso e il Gioco l 

Priegan , /che s'apra il teuo. avventuróso , 
• , Secreto testimon. dclbr belofbco.'^etì 
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A SILVIA nel giorno di sue Nane 4 



j®lt VIA , sovviemmi della bianca Aiirora , 
Quando fii isposa del Marito annoso 2 
Ahi ! sventurata , che non disse allora ^ 
Ch'ei se ia strinse al vecchio sen rugoso * 

Pianse ; e di sua crudel lunga dimora 
Accusò il pigro Sol fra Tonde ascoso ; 
£ al par del giorno sonnacchiosa ancóra 
Lasciò le ingrate piume , e il freddò Sposo , 

Forse ancor tu di questo orror notturno. 

Silvia , i silcnzj e l'ombre in odio avrai ì 
Ti vedrjl ìsorta il nuovo albor diurno ? 

Tirsi non è Titon : più bella assai 

Tu sei deirAlba; e Faureo letto eburno, 
Amor $a (juando abbandonar potrai . 

Al Nobilissimo ed Ornatissimo Sposo 
Il Sig. Marchese BONIFAZIO RANGONE. 

Sì orse questui immortai Pianta d'Eroi , 

Che ccnt'altre minori adombra e preme , 

DifGda del valor de- rami suoi , 

£ sul dubbio avvenir s'affanna e teme^ 

Odami , e si conforti , e in un de' tuoi 
Fati , o Signor , meco fc vie supreme 
Scopra, e là vegga maturarsi a noi 
I Germi degni di -si lunga speme; ' ^ 

E sappia , che qualor quest'almo giorno 
De' tuoi jBrasti Imenei v siil patrio Udo , 
RaNCONE eccelso, ancor; £atà ritornò'. 

Possente a rinnovai: l'antica grido , 

Già nato ti vedrai vagir d'intorno ./: . 

Un >ltro Lodovico ,0 un altro Guido» i (6 5) 
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Alla Signora contessa DONÌTANNA TtRZl 

di Sissa 'naia SANVITALE. (66) 

<^*on se alfaha Regitta degli Dei., -' '^ 

Non se alla Dea dell'Arti e degringegtii 
UscÌBser sacri questi in parte miei 
Carmi , ed in parte altrui di viver degni , 

Tanto superbo dei lòr tìomi andrei, ' *-* 

Levando l'ale oltre gli usati segni, 
Come del nome tuo , DONNA , che sèi 
Splendor del Taro, e. il sesso, vinci e sdegni ; 

Che questa tua beltà piena d'impero. , 

Questa tua mente , che t'illustra e guida , 
Minerva non vamò , Giuno non ebbe . 

Ambe già scese al 'paragon perderò ; '' - 

Ma se tra lor tu fossi appa:rsà in Ida , 
Non l'altra vinto ila: contesa avrfcbbe .^ 

klla Sig., Contessa DONITANNA ANGmSSOtÀ 

destinata Sposa al Sig. March. PIÒ MOSSt 

di Morano impegnato (d Campo Sardo in Italia. 

Scende dairAlpi, e sull'Insubria porta 

Senna il giusto Valor, che Tarmi onora : ^^ 
Seco dal buon desio pur mossa e scorta 
Vicn la diletta a Marte invitta Dora . 

Suon. di cavi oricalchi i cor conforta , 

Troncando i sonni in sulU pfinia' aufera * 
Ma perchè, o vaga Verginella accorta. 
Dolce pallor le guance tue scolora ? 

So , che su prode corridor guerriero 

IF buon Garzon , che aspetti , in campo scese 
I^ervido, e in vista amabilmente alterò r 

Ma , poiché Amor di tua beltà TacCese, 
Per meritarti più volge in pensiero 
Pane ancor eìsso ^élfe forti imprese . - 
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Fer U' Noiìr Jella Signora Contessa MARIA 

BARBQCHIfiLi,I\col Sig. Gp: ANTONIO SEVE^ 

ROLI amendue stati pria in punto di morte • 

&ceso a tempo imeneo ^\x i lievi vanni , 
Ferma , d'alto gridò , Morte , che fai ? 
Queste due Vite , che sul fior degli anni 
Osi troncar , mie sono ; empia , noi sai ? 

Perchè Tadunco ferro armi ai lor danni ? 
Ambe a me ne'miei nodi io le sacrai.: 
Torni ., emendando i tollerati afFanni , . 
Luce yital , nei lor languenti rai . 

Si placaro i destini . Io vo* , che forte 
La vita lor germoglj ; e nuovo lume 
Cresca a Faenza, a cui fia data in sorte. 

Torna , crudel , sì , torna al nero fiume . 

Tacque ; e sdegnosa invan , fuggendo , Morte 
Gettò Tarmi, fatali appiè del Nume ^,- 

fer le No^e \ della Sig: Contessa ELISABETTA 
COLLOREDO col Signor Conte ^ AVO GADRl 

di Brescia . (67) 

JL^i questa , o CARLO, eccelsa amata Figlia 
Fosti ^d altra immortai Stirpe fecondo. 
Deh ! saggio al suo partir ferme le ciglia 
Serba , e premi nell'alma il duol profondo . 

Forte ti mostra , e l'amor tuo consiglia 
, Con l'alte Leggi , onde si regge il Mondo : 
Io su lei , che in virtù gli Avi somiglia , 
Lo splendor delle Muse ecco diffondo. 

Non perdi , . no , Costei , mentre l'annodi ' 
AU'AVOGADRO inclito Ceppo , in coi 
Dee. prode il sangue rinnovar d^': Prodi, 

Anzi più acquisti nel donarla altrui ; 
Che. in lei le Avite ,e le Materne lodi 
Vedrai rji§ortc ^ ,c ^.nc'bqi Germi sui.. 
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fer le N^^c della Sig. March. Donna ELEONORA 
GONZAGA €ol Signor Conte GARLO 
LUDOVICO COLLOREDO . 

^«^uesti son gli aurei veli , e la trapunta 
Lucida gonna è questa : ecco le ardenti 
Tremole gemme , e i fior vaghi e ridenti , 
£ il si bramato giorno «eco ornai spunta « 

Più non tardar : l'ora felice è giunta , 

Che vanni al tergo aver parea sì lenti: 
Vergine illustre , al tuo destin consenti ; 
Ir più non dei dal bel Garzon disgiunta « 

Orna il bel fianco , ed or frena l'adorno 

Crine , e fra Dame e Cavalier ne vieni , 
Qual fra gli astri la stella alma del giorno . 

Quando bei Figlj d'alto spirto pieni 

Già Donna ti vedrai scherzar dintorno , 
Dirai poscia se Amor dolce incateni . 

a Sua Emin. il Sig. Card. CORNEUO BENTIFOGLW 

d'oiragona per le Ifoxx.e del Sig. March. IPPOLITO 

di fui Nipote colia Signora Marchesa 

M^KlJiNN^A GONZAGA . 

^«^uel , che in man d'Imeneo , di ludd*oro 
Tutto contesto , ìmmortal Nodo io miro , 
Signor, con che felice e bel lavoro 
I tuoi supremi sacri Genj ordirò , 

¥edi per lor comun pregio e ristoro, 
Poiché dalla natia stella partirò. 
Pari d'amor , pari d'onor tra loro , 
Che due bell'alme , sua mercè , s'unirò • 

Ma poi dell'opra tua superbo e pago 

Quanto fra l'ostro e l'alte cure andrai , 
Qualor degni di ior sorgeran Figli ? 

£ quando a farsi a tutti gli altri imago , 
JEl bella invidia , alto Signor , vedrai 
Un fra lor;^ natp, che te poi somigli? 
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Per le No^e del Signor Come BARNl \ 
prima Cavaliere di Malta ^ colta Sig, 
Mar(hcsa NO VATI . 

JL e sa spalmata belUcosa prora 

Malta veder oredea, deirinfedele 
Asia inseguendo le fuggenti vele , 
Empier di lutto 1 Regni dell'Aurora ; 

Ma Fatma Croce 4 onde i suoi Prodi onora ^ 
Tu deposiesti, e ne faria querele ^ 
Se non vedesse come a lei fedele 
Inerme intendi alla sua gloria ancora ; 

Che mentre vaga Instilire alta Dan2ella' 
Te al sacfo matital talamo invita, 
Ove tuo nobil sangue riftorisca. 

In mente hai fermo ; che per te novella 
Sorga Progenie impressa dell'avita 
Virtù y che i degni tuoi pensier compisca . 

Per le faustissime iVbff ^ deìr inwmparabil Cavaliera 
il Signor mCCOlAO MONTECATWI. 

^^nor del Serchìo , e della nobil Gente 

Che il Serchio. illustra luce viva e vera , 
Saggiò MONTECATIN, me l'estro ardente». 
Nò, più non leva fra la dotta schiera. 

Mal salir tenta egra Cantor , ch^ sente 
L'età nemica , in Guido ed in Cite'ra , 
£ là cantar chi in fresca età ridente 
Con piacer rinovarsi in altri spera. 

Quella Coppia gentil , per cui mi chiedi" 
Le ghirlande di Pindo , in altre lodi , 
Per altre cetre al Ciel chiara hoh vedi? 

Lascia , che un. resto d*Apollinei modi 
Io per te- serbi , òhe nel cor mi siedi , 
Per cantar le. tue tede^ i tuoi -bèi nodK 
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TtT U No^e dttt egregio Sìg. MONTECATINI. 



mL t« , MoNTECATiN , e te pur vide 

Parma? Ma come mai, se stretta al core 
Lango il Serefaio t'avea catena Amore*, 
Qual per Onfale bella avvinse Alcide) 

Come sì lungo spazio or te divide 
Dalla cagion del tuo soave ardore ì 
Fuggisti forse del bel career fuore ì 
Ah ! che il maligno Amor m^diicolta , e ride , 

Tu se* quel Cervo, cui non erba, o fonte 
Giova in fuggir , se lo dtrat fitto serba , 
E seco il porta datila valle al monte. ^ 

Clori t'aspetta x e dolcemente acerba 
La rivedrai col suo trionfò in fronte , 
Che la farà del tuo tornar superba. 

Alle Nobilissime Madri dì due novelli Sposi 
delle Case PAVERt e ANGVtSSOLA . 

J^ obiti Piante in buon terrén iófèstehti , 

Da saggia esperta man ben cùlte é dome^ 
Oh come piegan liete al Sole e al venti 
L'onor lelice delle vérdi èhiòdiei 

Mirandole sì vive e si ridenti 

Ne va superbo il suol natio^ : ma come 

Il pregio lor conoscerian le gemi, 

£. quai nel t^rlU' campo -slvrébbef nome , 

Se poi feconde «non inostrassef^^e ^ 
La virtù patria in maturar leggiadri 
Eletti doni, ^ in rinnovar sé stesse? 

Il valor delle piaftta il frutto mostra 

Paveri , ed Anguissola y eccelse Madri , 
Uti degni Spon : ecco la gloria vostra , 
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Per bellissima Dama che va. Sposa nella rìobil 
CASA MALDURA in Padova. 

JcL quando me già grave , e in crìn già bianco 
Lascierai cheto sull'Ascrea pendice , 
Vate, cui poco ormai sperar più lice, 
Dal sacro immaginar già freddo e stanco ì 

O delle Nozze lieto Dio , non anco 
Te . abbastanza cantai , quando felice 
La bell'aura de' Versi creatrice 

, . Per le Apollinee vie m'ergea sì franco ? 

Ma ti perdono. Oh! qual d'eferno grido 
. Degno Nodo mi mostri, ove una bella 
Donna fa bello TAntenoreo lido. 

Che non veduta più beltà novella ! 

Non è Padova questa ; è Pafo , è Gnido : 
Quelle le Grazie son, Venere è quella* 

Per le Noi^e in Pistoia del Signor 
MARCHETTI Poeta. 

JL^unque i mirti di Gnido ai casti allori, 
Marchetti, sul tuo crine unir ti piace 2 
Sposo ti veggo, e coi seguaci Amori 
Il Dio, che tecò vìen con Taurea face. 

E sei dovran le Dee, che in Pindo onori. 
Veder còn^tente , e sostenerlo in pace ì j 
Ah! quella ìq veggo, onde d'eterni fiori 
Ricinto vai,' che mal sei soffre e tace . 

Deh ! tu la priega , che le avverse ciglia 
Tolga sul Tosco Ombrone , e Colei miri , 
. Che lei cQjtanto per valor somiglia ; 

Indi: se può, condanni i tuoi sospiri; 

E con quel , che al tuo cor dolce s'appiglia , 
Nobile e degnp ardor, se può, s'adiri. 



«75 
Per None di un Cavtdiere Poeta • 






%J^t' SÌ , che più vorrai salir quell'erto 

Giogo, dove il destriér la fonte aperse. 
Cigno V su i vanni a superare esperto 
Le miglior vie di sudor dòtti asperse * 

D'Idalj mirti e d'almi fior trovetto 

Soave letto altri piacer t'offerse : •' 

* Ira h'ha Febo-, e n'han^ le M^^se , e certo 
Le vedrai tutte disdegnarlo avverse . 

San, che le dolci cure maritali <' 

Tacer fanno le cetre ì è là-nguir l'estro, 
Che all'irigegno mettea*si fervid'ali. 

Almeno ah ! da te nasca altri , che destro 

' Segua e ifedel le Vergiat' imitiortàli , ^ 

3E plaiohi il Nume del cantar- maestro • ^ 






Per No^e. , ^ 

JLiantai, Spensi , Una vite, e-il*' giofn«"9te&sò - 
Un olmo 'vi piantai poco" lontanò:' -^ 
Crescer lì yidi , e l\ino e Taltro apprèsso 
Sentir le cure dell'amicsi n^ano . - ' 

Ognor li guarda, e allótìtanatr non cessb >^ 
Dente dì ròdStòr Capro montana • ' ^ 
Ma* che ? Già l'uito in amoroso amplesso 
Stretta tìen Taltra , e più tfemerne è vano . 

Mirate , come già ferme le fronde ' •' ^^ 

Porge .ai buon serpeggiar della compagna, 
Che i pampini con luì tesse e confonde . 

Sposi, in queste io riudrii felici piànte 
Nella verde Eginctica campagna • 
La bella imago d'una Coppia amante • 
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Applauso al ccUbre Mastro di Cappella 

il Signor ANTONIO FERRADINI Napolitano . 

Vj^uesto, 6Ì, questa 4 o FERRA DIN , è vero 
, ^ivo color 4% noie imipatripi , 
Tepere jidr0AH>r , fiere i)el fiero 
Agnato hfQt dell'ire ultrigi: 

Questo , 8Ì ,. qacs;o è quel lavcMro altero 
D'armqiiicM I9if99gini felici., 
.Per- cui pr4n40Q soiralme uà dolcq impero 
Gli Attori; egregj e le iamose Attrici . 

Oh 1 te beato , .<;jb^ |)eve3ti al fonte., 
Onde il fecoQclQk It^o Vinci attìnse, 
Forp^Q di modular $ì nuove e prpnte : 

£ se io fie il g^ilio suo , ch^aUri non vinse , 
Fr^ itoi rìvàve ^ ah ! la. tua degna fronte 
Cinga quel lauTQ) ch^ al $uo cria si cinse 

Pel Signor CARLO BRUSCHI detto Farinello 
egregio Cantqre mi Teatri d' Italia - 

X^ria. eon Urania 5 che il concento alterno 
GodQ tenipr4i' delle stellate i:ote, 
Udì Costui del hei girar superno 
Le . consonaiQZf al i>asso Mgpdo ignote; 
Poi d'un bel vel<?, che pel raro interno 
Lavoro airarte contrastar non puote « 
Nudo. spirto s'orna, pien dell'eterno 
., Suono immortal delle celesti note : 
£ voi l'udiste sotto vago aspetto 
. Spiegar , Partenopee felici arene , 
I primi fiati del canoro petto; 
£ udiste lungo il mar Cigni e ìSirene 
Maravigliando dir : Nato è il diletto ^ 

N^to è il portento dcUe Au^iiie sceoev 
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Al medesimo . 



X^hiato, soave ) ed in&cancaUl fiato. 

Ch'or lardp, (x pigro ad arte e poggi e scendi , 

In «riva' al mar fra le Sirene nato ^ ^ 

Che non hai pari ^ e sol te stesso inUndi , 

Come tutte ìjcl Cicl Paure sospendi . . *■•■ ^ 
Ì3elk tue voci airondeggìar beato ? 
Donde il bel motd, donde il raro prendi 
Novo artifìcio « rapir Talm^ usato ? 

Non per la gtoVenil grazia natia , 

Non per l'adorno portamento piaci ; 
Che chi t^ascolta ben tutt'altro obblìa * 

£ Talta popolar giusta tua lode 

Sul vinto paragon , :^alor tu taci , 
Sorger più bella insuperbisce e gode.- 

Pff f Incompamkììè Ohòutà Sìg. ALESSANDRO 
, : BESOZZI j che accompagna un* Arietta 
del predetto Sig. BROSCHI. 

oncavo ìndustre udii bosso canoro 
All'alternar delle- maestre dita 
Novo di melodia tesser lavoro 
Non anco forse qtiaggiù in terra udita; 

£ airarmonico udii dolce sonòro 

Legno voce accordarsi agii spedita ; 

E il cantone il suon si gareggiar fra loro. 

Che l'un par l'altro , sì Vun l'altro imita : 

E sul bel canto-, sul bel suon, che inonda 
D'egual diletto altrui , vidi che pende 
La Meraviglia incerta ^ e in duo si parte ; 

Che l'uno all'altro par che ugual risponda , 
Col gemino valor , che insiem contende , 
. Partirò i doni suoi Natura ed Arte . 



e 
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Per la Signora ROSA MANCINI che rappresenta: 

la Parte di Morgana nel Dramma Bradamante 
in Alcina • S'allude all' ultim' Aria da lei cantata.^ 

V cdrò questa mutarsi ornata scena 
In ermi sassi ^ in solitario orrore , 
Rotto Tincanto y e ravvisarsi appena ' 
Questo sì vago in- pria earcer d'Amore; 

Ma Tultime , chesdogU auree canore 
Voci ^ o industre gentil d'Arno Sirena , 
Tal grazia avranno , che al suo primo onore 
Potrian tornar la già deserta arenai 

Avido Amor le raccorrà , qual gode 
La cadente rugiada mattuiina< 
Sull'aurora, raccor conca eritrea r 

E in un sasso di, questa ampia rovina 
Poi scolpirà per taa ben giusta lode : 
Tutto dopo Costei tacer do véa,. . 

Per la Signora LUa A FACHINELLI che in abito 
di Ama:(pnc rappresenta la Parte dì Laodicea . 

^^ual veggio Amazon bella in sull'altere ' ^ • - 
Scene , d'aitò pennel pregio e fatica , ' 
Che lucid'ehno. al crìn cinge e guerriere 
Penne , e gemmata al petto aurea lorica , 

Ch'or dolci , or >schive le pupille nere - * 
Move ora Amante , ora d'Amor licmka , 
£ d'un bel cacnto , che i con lega e fere , 
Sparge la scesa dei piaceri amica ! 

D'Adria sull'acque ebbe il natale ; e grida 
Verace narra , come ai primi accenti 
Del labbro > ov'Arte suoi tésor dìiFonde , 

Ninfe , e Tritoni sull'algoso Hdo. 
. Ad ascoltarla uscirò , e tacqueir l'onde ; 
Né . osaro in Ciclo batter penna i vesti i. 
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Per la $ig. ANNA GABRIELLI celebre Attrice 

cantante^ che rappresenta la Parte di Arida. 

\Jn gentil volto ,* cui l'eguale in sasso 
Greco Scultor non animò ; due rai , 
Che non avea Tabbandonata in Nasso , 
Quanto fatali all'alme , Amor ^ tu il sai; 

Un atteggiar non mai negletto e lasso , I 

Che muto parla ; un non più visto mai 
Mover vezzoso , e in regolato passa ^ 
Le Grazie stesse un superar d'assai ; 

Un'arte di cantar , che guida e desta 
La feconda d'incanti creatrice 
Voce d'aure canore in Ciel contesta.; 

Deh ! dite , o Genti , che più dir mi licePi 
Chi noi vedrà ? La GABRIELLI è questa > 
La sola al Mondo ancor , la ^ella Attrice • 

Brindisi nel Convitato pel primo Attore: 
della Compagnia Comica in Parma . 

^ome , o Parma gentil , lieto io corona* 
Questo cristallo di vermiglio umbre ^ 
Coroni i voti amico Ciel , che sono 
• Voci d'ossequio, che mi detta Amore. 

II favor degli Dei serbi al tuo trono 

Gli augusti Eroi , che ti colmar d'onore ;, 
Piova su loro ogni miglior suo dono^ 
Nati alla gloria di destin maggiore : 

Serbi l'Anime illustri , onde sci piena: ^ 
Guidando all'ombra de'tuoi verdi olivi 
Un secol d'or sulla tua bella arena % . 

Gentil Città , ch'ogni virtù ravvivi 

Con l'alta COFPI A , che ti regge e frena » 
Cara al Ciel , cara al Moncb etsraa vivi» 

Tom. L st 
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In mone Id PàdhLQDI Generate 
deUa Congregatone de Chierici 
/ Regolari Somaschi . 

jHLhx ! deH'Eiriilió Gregge il Pàstor caro 
Cadde , qual dalla folgore stridente 
Tocca cade grand'arbore repente , 
Cui Ir procdle e i venti invan tentato ; 

£ al suo cader di pianto risonaro 

Del sacro Ovil le mura amaramente >' 
£ le Virtudi a governarlo intente 
UafHitta faccia con la man velaro ; 

£ s^udi un lungo ragionar di cose 
Piene del dolce spirito di Dio , 
Che non mai fian ad alcun tempo ascose ; 

£ il voto luògo dell'eletto e pio 

,. ' Pastor rapito a custodir si pose 
La lode , e il ricordevole desio • 

In mone di Mons. GIULIANO S ABBATINI 

Vescovo di Modena pria Ministro rinomato 

di quella Corte a varie Potenze estere . 

JLÌ7ei Fati Estensi dair^ugusta sede 

Quest'almo ingegno i ad alte cure eletto. 
Scese nascendo, il si:>, d'intatta fede 
£ d'eloquenza pien la lingua e '1 petto : 

Vide ristro e la Senna , e seco il piede 
Traea Minerva in quel divino aspetto , 
Jn cui de'Regni in guardia al fianco siede 
Di qualche Genio illustre a lei diletto. 

Che non ottenne, e che non feo? Di lui 

Non che il Franco e il German, ragiona ancora 
Il PrussD , l'Anglo , il . Lusitatì , Tlbero . 

Vive il suo Nome ognor ne*prcgj sui v 

( Né inai certo morrà, .fin che non mora 
L'onor del Giusto., e io. splendor iti Vero. 



Per ta tepemina morte del Signor Conte 

CARLO BARA^TTIERI 

che si trovò estinto in letto. 

O del buon Cavalier freddai onorata 

Spoglia ^ che del gentil Suo spirto vota i 

Per Tatroce de'Faii opra affrettata 

Sul duro lettor oimè! ti, giaci immota, 

Prendi il tenero pianto ^ onde bagtiata 
Per amica pietà porto la gota; 
E il vegga Morte ^ che pur bieco il guata f 
E aocor Tadutìco ferro in aria rou i 

Anzi^ qual suole chi dolente e lasso 

Pensando tace, e tardi il fallo impara, 
Torca pentita indietro il fero passo, 

E ,qual sciolse anzi tempo inclita e chiara 
Alma venga a mirar sul sacro sasso, 
Che al cener tuo già Pindo orna e prepara * 



Sopra fo^ stesso Soggetto 



o 



r va r nclÌ*ancof fresca età ^ nel forte 

Ordin d'integra «anità poii speme ! 

Vcdi^ incauto pensieri dove ^ta Mortfif 

Inevitabìl ì Dove tnttì si teme • 
Dal primo dì scritta è a cias(cuil sua sorte « 

Ch'alta ^rofoiidi notte involve e preme f 

E ratta move dall'orrende porte 

Su l'atre penne alle sord'ore estreme . 
Ahi ! da qual Fatd inaspettato acèrbo 

Tolto ne fqsti ^ o Barattjeki ! Ed anco 

Alle mense chifxli^i,m taz:^e e cofoi>e ì^ 
E ancqr^^periaiHi <Ìie,aI crin più wijo e bianca 

Di vivejT giunga ii van des^.siiperbo? 

Oh AKida in f^ostrqp c^ Ffi^e;:^ Ri^op® K^O 



o 



ì8o 

In morte del Signor Avvocato 
GIAMBATTISTA ZAPPI 

fra. gli Arcadi Tirsi. 

fresche rive, o teneri arboscelli, 
Che l'aere enipiete di soavi odori, 
Ove solca scherzar fra l'erbe e i fiori' 
II tiepido spirar de' venticelli , 

lo vidi pur su i verdi ramoécelli , 

Al cui rezzo sèdean Ninfe e Pastori, 
Posar gli arguti uscignuoletti , e a cori 
Questi cantar , dolce risponder quelli ; 

Tirsi morì, voi mormorando dite, 

Tirsi , che di sua vista amabil tanto 
Fea liete Taure , i fior , Tonde , l'erbette ; 

Che agli uscignuoli in queste ombre romita 
Solo insegnar sapea col suo bel canto 
Niiovc d'amor leggiadre Canzonette . • 

Al Signor Cavaliere CARRARA Fanese per la morte 
dèlia Dama sua Consorte . 

Juerchè sul freddo sasso ancor t^'affanni , 

Che dell'egregia Donna il men racchiude ? 
Oltre il cenere e l'urna ,'ed ohre gli 'anni 
Invitta sorge e vive alta virtude . 

Quella , che piangi , d'error vote e nude 

Vede or le cose, e calca i brevi inganni, 
E lo strai spezza , che sull'atra incude 
Temprò anzi tempo invan Morte a* suoi danni» 

Seco più tu non sei tra dolci voglie, • • - • 
Né son seco i buon Figlj , in cui vi^ea : 
Però frena , o CARRARA' ^ jl grave lutto * 

Secò son l'opre belle , e da lor cdgliei,»- - 
;Forti7nata ^cultrice , èteirno fruttò, ' ^J» 
Che d'alnSa" vision sì pasce e bssa^i ^* 



Cristiana ^ietà di saggio Cavaliere * dimostrata 
negli estremi di sua vita , 
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hi Tìnvitta tua mente in guardia avea , 
- Ferrico egregio, nel fatai periglio , 
Quando l'ali affrettar Morte parea 
Col fin beato del comune ^sigljo ? 
Quinci Pietà, che volta al Ciel .tenea 
'. Nell'eterna Speranza il fermo ciglio ; \ 

Quindi Filosofia , che regge e bea 
Nei casi estrerai col miglior consiglio • 
Queste pingeano a te la lieta sorte ^ 

Dell'alme saggie , che tranquille in Dio 
Di bella libertà dan nome .a Morte • . 
Così ogni altro pensier sparso d'obblio 

Quaggiù lasciavi. Anima intatta e forteV 
Lunga fama di . te , lungo desio . 



Risposta a Sonetto ^ in cui era stato lodato 

il Poeta . 
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cnso su i doti Versi , e meraviglio , • 

Su i dolci Versi tuo gentil lavoro: 
Ecco ornai torna dal suo lungo esiglio 
Il santo delle Muse amabil Coro. 

JE questa età., che d'alto sonno ha il ciglio . 
Grave , e sol prezza vani nomi ed oro.. 
Te pur fi-a le bell'Arti e 1 buon consiglia 
Scior vede i passi j e por tua speme in loro 

Oh perchè il grande esemplo tuo non sgombra 
Quinci ignoranza ornai, ch'in ricco manto 
Superba move ai sacri Studj infesta! 

Af^i tu siegui il bel corso. Alfin siam ombra, 
.. E poca polve ,^ed altrui brieve pianto; 
Sol . Virtà viva dopo il cencr resta . 



A valente Poeta Bucolico di Verona 

Risposta^ 

JD ra <tuei , che Maro sulla rustic^'arté 

Cafmi gii $crisse , avf àn 'ghirlanda e loco ^ 
Almo. Ppeta , i tuoi , che divin foco 
E vita spiri sulle dotte carte, 

Qual Dio non empie e regge ogni lor parte ^ 
Onde prèndersi Tempo e Morte a gioco? 
Ah ! togli ciò ; d'augel palustre e roco , 
Che pai potrian le voci al vento sparte ? 

L'ultimo onor delle silvestri canne 
Era serbato al tuo gentil lavoro , 
Che d^Adig^ illustrò valli e capanne, 

ìih alla tua messe cara al sacro Coro 
Recar onta oseranno avide zanne , 
Non fileno et^rn^ che il tuo verde alloro , 

Jll Sfj^nor p(fthre VETTORE VETTORI, che aiffah 

invitato a cantar le Noxjne di DONNEA CORONut 

TERZI di Sissa cqI Signor Marchese 

BOmp^ZIO fi^NGONE, 

•*1 viver mio , VEtTOR , t\\t sì giocondo^ 
E sì dolce fu già , par che ^'annebbi ; 
Né lieti ^ vaghi fior diiedèr tu debbi 
A terren tristo , ^ sol di gUai fecondo ; 

Che' da quel- dì , che mia -salute al fondo ' 
Cadde per malor reo ^ più non riebbi 

* 'Il valor primo , onde • Elicona accrebbi , 

Fatto a me stesso e agli altri inutil pondo. 
Tu- il di viti Vate ad emular t'accigni, - 

" Ttx , che -èi cure torbide inquieta 
Scarco , con Tali etetne alto ti spigni \ 

Che \ se non sempre aspro languor mei viete , 
Mi vedrà ,'^invaii con occhi atri e sanguigni, 
Invidia altre tentar pia chiare mete; ' 



Al Padre FITSCONI 
Rispósta . (69) 
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;S^uireccelso Imeneo s*io pur non: tesi 

£.e corde , onde talora Eroi risuono , 
San quelle belle Dee, che a seguir presi. 
Se degno io spQ del tuo genqit perdono • 

Tra ì dolenti miei kudj ad altro intesi , 
Col pubblico dolore or sol ragiono ; 
£ triste faci, e neri panni appesi 
Fan , che Cantof solo di Morte or sono . 

Sì , piango quella , che sul lieto Aprile 
Degli anni suoi troncaro i destin rei , 
Perch^altra in terra non avea simile ; 

Vero sangue d'invitti Semidei, 

' Breve onor nòstro . A questa in mesto stile 
Tutti deggio , o gran Vate ,• i Versi miei . 



Risposta al Sig. Marchese ERCOLANI 
che ìtwitavalo a cantare. 
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uando in me tutta ne' suoi lampi usciva , 
£ le cose tìngea àt suoi colori 
La creatrice dei famasmi viva , 
In Pindo còlsi anchHo ghirlande e fiori : 

Ella or dagli anni di sue forze priva 

Più tra i mirti pimplei, tra i sacri allori, 
Prode Ercolan, non erra, e non s'avviva 
•Or fra gli Argivi, or fra i Latin Cantori. 

Come vuoi dunque , che a lodar s'adopre 
Il mio buon RATTI, che alTavara etate 
Toglie illustri memorie, e a noi le scopre? 

Tu sulla cetra tua d'obblio -vittrice 

Porti il ^uo Nome fuor deirombre ingrate^. 
E ben adempi quel, che a me non lice» 



Ad un Sonetto di Zodi scrittogli dal Signor 
GIOVANNI CAMPI di Rovigo. 

Jl ieno son d'anni e di Febee fetiche , 

Campi gentil , che me soverchio onori ; 
E furo ingrati miei studj e. sudori . 
Illustri 5pose e Vergini pudiche ; (70) 

Tristi argonienti ^ che quai dure ortiche 

Spesso di Pindo osan spuntar tra i .fiori , 
Quando sublimi imprese , o dolci amori 
Chieggon le corde d'or d'obblio nimiche ; 

Ma stanco ancora di salir non cesso 

L'erta montagna , intorno a cui s'aggira 
Stuol di palustri augei garrulo e spesso ; 

E te il mio Genio sulle cime ammira , 
Dove ti scorse ai miglior Vati appresso 
L'aura di Febo , che in te largo spira . 

Ali* egregia Ballerina Madamigella 
MARIA RIVIER£ . (71) 

JLy ORI vezzosa , che danzando piaci , 

Quanto le Grazie piacerian danzando. 
Ah ! perchè mai ti trasformasti in Aci , 
Tanto di te nome e desio lasciando ? 

Or perchè stringi ancor l'arco e le faci , 

Quell'Amor , che éomigli , a noi guidando ? 
S'inganna Citerea : scende su i baci : 
Te crede il Figlio , te danzar mirando . 

Cfbme mai bella nel Leon Neméo 

Vinto alfin godi fra i seguaci Amori 
Al pie vederti il Vincitor d'Anteo ! 

£ poi tu partì ? Ah ! se partir tu puoi , 

Con noi non resti Amor ; parta con DoRl; 
. JWa Dori parte , e rwta Amor con noi . 



AWAbate CARLO FRUGONI VAbate GIAMBAT- 
TISTA PEDANA , che raccoglieva ed univa 
tutte le sue Composizioni • 

^igno immortai, che d'Apollineo alloro 
Cingi la ciotta ed onorata fronte, 
E delle Muse fra TAonio Coro 
Siedi priraier sul faticoso monte , 

Tu, che di Poesia nuovo tesoro - . ' 

Largo versando nella Tosca fonte , 
. Novello Fiacco , col divin lavoro 
Le cetre oscuri più sublimi e conte ; 

Tu , vero Primogenito d'Apollo , 

Fra Tcterno splendor de' sacri Vati , 

Tu sei, ch'io pingo, e in fioca voce estollo , 

Va , che di Febo avrai nell'almo Tempio r 
I primi onori , e delle tarde etati 
Sarai perenne e memorando^ esempio , ; ' 



Risposta . 

Xardi, Pedana mio, cresce l'alloro, • 
Onor di dotta , onor di regal fronte : 
Arsi di averne del Castalio Coro . > 
Una ghirlanda anch'io sulKarduo montQ; 

Ma largo d'alma Poesia tesoro 

Si bce solo da pochi al sacro fonte , > 
Che lunghi d^ sudar sul be} lavoro , 
Emulando le cetre illustri e. conte .. 

Ah ! non a molti diede il biondo Apollo . , 
Il volar rapidissimo de' Vati , 
Fra cui sì poco, imbelle augel, m'estollo; 

.Tal che dovrò fuor deireterno Tempio 
Alfin restarmi , alle venture etati 
Pi non felice ardir celebre esempio • 



1 1 



s 



li6 

Air Abate CARLO INNO CEN ZIO FRUGONI 

incomodato da leggiera febbre 

r Abate GIAMBATTISTA PED4NA . 

uU'erta cima del diviso Monte , 
Tacita sede della Medic'Arte. 
Perchè mai cheto non ti prendi parto , 
biondo Dio , del Tosco Anacreonte ? 

Per lieve morbo impallidì la fronte , 
Tacque l'inchiostro sulle dotte carte : 
Da lui , se il reo malor non si diparte , 
Sai quanto perde il bel Pier io fonte ? 

Sorridendo , lo so , rispose il Dio : 

Quei Vate , per cui tu favor mi chiedi, 
Luce immortai diffonde al Regno mio, 

Tu , che al fianco di lui sovente siedi , 
Digli , che nulla può Morte ed Obbliò 
Contro la cetra mia , che in don gli diedi 



Risposta* 

JCJ avola e sogno è Febo , e il sacro Monte, 
Anticp albergo della gemin'Arte . 
Cui del gran nome lor dcbbon mai parte 
O il saggiò Veglio , o il dotto Anacreonte ? 

Ambo da sé si coronar la fronte 
Sulle maestre vigilate carte ; 
Che mal s'erge, e dal Vulgo si diparte 
Chi a sé stesso non è di gloria fonte. (72) 

Il suo (Jenio a ciascun fassl suo Dio. 

Pindo io non vidi mai, se a me tu il chiedi ; 
• Mìo solo Nume fu l'ingegnò mio . 

Alma Natura , sì \ 'txi sola siedi 

Su noi Reina : per te vinsi Obblio , 
E cttltor de* tuoi doni , oftor ti diedi • 
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Al Poeta per la nascita del Primogenito 
del Sig. Conte ALESSANDRO SANVITALI 

il Padre PAGNINL 

\ engon da Giove i sogni , Attento ascolta 
Mirabil cosa , ch'io staman sognai ; 
E se il velo disgombri , ond*ella è intolta ^ 
COMANTE , un novo Apollo a me satai. 

Vetusta Pianta in suol fecondo accolta 
In buon vigor crescca quant'alcra mai , 
E nobil chioma d'auree frondi folta 
Spiegava all'aure , e del' Sol mite a' raì . 

Ma non le braccia ofnar'del disiato 

Frutto potea. Quando Improvviso ardendo 
, La investe lift vivo raggio al manco lato . 

Poi scìorsi amico suon festoso intendo : 
Degno de* lunghi voti il Frutto è: nato. 
Saggio CoMANTE , or i tuoi seixsi attendo . 



JUa fatidica <:etra in mano tolta , .;' ' . 

PaCNINI , il Sacro sogno udir mi fai; 
Cigno , che rtato in Val d'Ombron per molta 
Aura dì Pindo sì sublime vai . *^ 

Pur Melpomene iidillo ; e a me rivolta 
f Sorrise, e disse: Mio /Cornante, sai ^ 
t^ial Arbor quella sia , che non incoka 
• Quant'altre eccelse son vinóe d'assai^ ' 
L'Arbore un Sangue ti adoiUbrè , cm dato 
Fu, da' lontani secoli scendendo , • 
Fiorire al \'^nto d'ogni età serbato : 
Pei Sanvitah è il novo Germe . Io prendo 
In guardia il corso a' suoi bei dì segnato, 
£ le ghirlande ajfe -S\w''<runa appendo* 
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Ad ALCESTE PRIAMIDEO , che non manda - 
i suoi Versi da gran tempo promessi in 
lode deltincUta FI0RILL4 DIANEJA . 

JL^el Nome di Fjorilla Arcadia è piena.-// 
Ogni Pastor , che gentil suon diffonde , 
Canta FlORltL^; suH'agreste avena y 
E la vocal foresta al suon risponde. 

Scordato insin di lamenta sua pena 

JL'usignoletto ; ascoso in verdi fronde, 
Fiorirla impara , e ben appreso appena » 
, Nei dolci modi' il Nome suo confonde • 

Le gementi colombe ancor sei fanno 

Sònar fra i rotsei rostri, e l'antro e il monte 
Le belle notQ sue tacer npn sanno : 

Lo susurrano in ciel raure fugaci; * 

Lo : mormora itiP^ i fior serpendo il fonte : 
Tu , prode Alce§te mio. , solo ancor taci? 



4ir immortale COMANTE EGINÉTICO 
ALCESTE PRIAMWEO Risposta. 
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OMANTE 9 ho Palma del bel Nome piena, 

£ della luce , che la Dea diffonde ; 
. Ma più , ch'io $tanco la silvestre avena 
Al fiato animator , meno risponde • 

Tal meco n'ebbi un di vergogna e pena , 
Che a Febo dissi : Abbi l'inutil fronde , 
Se a me sul labbro vien Fio^illa appena , 
Che le note.il timor tronca e confonde. 

Ma il. Dio rispose : Te sul Nome fanno 
Muto i miei cenni, che del sacro monte 
Dal tuo labbro soffrir l'aure * noi sanno, 

Veglia contro l'Invidia , e i dì fugaci , 

Pastor , che a te di Pindq aprio là fonte. 
Sul degno Non;ie.) e tu l'adora, e uci. 



18^ 
'Per Laurea in Mì^icina • 
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r , che t'annodi alla sudata fronte 
Qneste , premio de' dotti , illustri foglie y 
Mira laggiù quanti rei mali accoglie 
La tenebrosa riva d'Acheronte : 

Vedi al nero de' solh acceso fonte 

- Pallida Febbre , ch'indi il foco toglie ; 
Vedi il vigile Affanno , e l'aspre Doglie 
Torve in sembianti,e sempre a nocer pronte . 

Quella intanto, ch'uom solve in cener nudo," 
Sembra accennar con l'arco vóto, e lento 
Te nostro incontro a loro' invitto scudo. 

Fremon essi in mirando ; e al lor lamento 
L'atro remo depon l'avaro e crudo 
Vecchio , che stassi a'v.arcar TOmbre intento . 



Per No:((e in Genova, \ 

JL endi le penne , Amor , cìngi la fronte 
* Di rose Amatuntee • Te la guerriera • 
Cittadc aspetta , che fra Tonda e il monte 
Nel valor de' suoi Figlj invan non spera : 
Vedi d'odor Sabèi fumar già pronte - - 

L'are alla Dea di Gnido e di Citerà : 
Pieno de' nuovi Eroi vedi il bifronte 
' Giano, allegrarsi sulla Coppia altera • • 
E forse ^m giorno non verrà dà questa " - 
Chi su i recenti memoT»tkÌÌ esempi 
Sarà de' destin suoi sostegno e mente'? 
Stringila ; e l'ahne illustri , Amor , ne desta - 
Utili della Patria ai dubbj. tempi 
Col buon consiglio, e ccpUman possente . 



tgo 

Per egrègia Canmtrict 



^e puoi per poco £ibbandonar Citerà, 

Pregoti I o Dea d'amor, sul Taro vicoi 
Con le colombe tue ratta e leggiera , 
Che a coppia van sotto i purpurei freni r 

Vedrai come vezzosa e lusinghiera 

Ot con teneri accenti , e d'amor pieni , 
Ed or con Tuna e l'altra ardente e nera 
Pupilla i cor Costei dolce incateni. 

Che farai nell'udir le peregrine 

Note , che sul duo labbro Arte compose , 
E al vario suotì le fé' concordi e pronte ? 

Tu , Dea , vorrai di quelle elette rose 

Tinte di sangue tuo , che porti ai crine , 
Farle corona e poi baciarla in fronte . 

Per la morte del Signor 
Conte GIUSEPPE ARCONATI. 

^u^iace Tuom fcaggià e forte , il vegga , e meste 
Fra le mie man suonan le dotte corde, 
Còtie;y5Ì. degoi dì trincar poreste, 
O Dee fatali'y affiamo e ai prieghi sorde? 

Né un'alma grande in tanto Eroe vedeste 
Dai famosi Avi suoi nulla discorde, 
Che fea deiralta origine celeste 
Fede sempfe a Virtù fra noi concorde ? 

Ma pur , crudeli Dee y se avete in lui 

L'umane tempre alfin disgiunte e dome^ 
Rossor vi copra giù nei regni bui ; 

£ disdegno vi prenda in veder come 
Arconati, iramortal ne^ pregi sui y 
Lodato ia o|;qì età vivrà col Nom^:^ 
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Al Signor Abate PEDANA 
Risposta • 

X EPANA mio y la vita breve e frale 

Non è , non è quaggiù senza ristoro : 
Quanti non vinser mai con penne d'oro 
La taciturna notte sepolcrale ! 

Oltre la tomba ed oltre il cener sale 

Vivo d'un Cigno ascreo lo stil canoro ; 
Ma raro è in terra farsi un di colora , 
Che non temon d^obblio Tonda fatale . 

Me sulle vie di Pindo intento vedi 

Al chiaro onor , che a pochi diede il biondo 
Re delle Muse in età lunghe e tante . 

Ahi ! che suirerte vie stancai le piante , 
£ lunge son dalle onorate sedi 
Del Savonese Pindaro secondo ! 



Nel dì delle Ceneri. (73) 

Jtr oichè m'asperse il crin di cener santo , 
La saggia mano del superno Amore , 
Nuovo spirto in jne sento , e nuovo cuore , 
E non chiamato esce dagli occhi il pianto • 

Dico dolente a* miei pensier : Che tanto 
Cieco v'avvolsi in lusinghiero errore ? 
Ah ! de' miei di caduto è il più bel fiore , 
£ in polvere sciorrassi il frale ammanto . 

Certa morte m'aspetta ^ e ^1 minor danno, 
Fia perder (juesta vii spoglia terrena. 
Cui Grafia e Gioventù sì bella fanno. 

Ma se quest'Alma, oh Dio! d'errar sì piena 
Perdessi ? Ab ! qui ^'opprime un grave affanna, 
£ de' nuei falli il sol temerne è pena • 
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Per essersi liberato da un'amorosa Passione 



\3t che nel cuor non ho piti Lidia , miro 
Quel voto sito , ov'era fitta , e d'onde 
La svelsi a forza , ed oggi solo ammiro 
Quanto d*alma ingombraVa,or ch'ella è altronde . 

Cosi se guardo ove più Venti ardirò 

Quercia annosa schiantar da forti sponde , 
Dalla gran fossa sua scopro e rimiro 
Quant'avea le radici grosse e profonde. 

Quindi veggio ^1 gran Varco errar solinghi 
Pochi , e miseri affanni , e rèi pensieri , 
Che stan colà dalla ragion raminghi. 

Ma stian pur là que' vili : io cogli eccelsi 
Genj starò , che di ragion guerrieri 
Meco sudar quando dal cor la svelsi . 

Allude si alla superba Mole del Palalo Pubbliay 

di Brescia risarcito sul disegno del Palladio 

dopo il fatale Incendio del 1575- 
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uestà d'augusta ' mente eccelsa figlia 
Mole, che. fu tra ingiuste vampe avvolta^ 
Che delle stranie genti altera e colta 
Tenea per Io stupor alte le ciglia, 

Coll'intelletto picn di meraviglia 

La vidi , e tanta ha in sé beltate accolta ^ ' 
Quanta a lei fu dall'empie fiamme tolta , 

* ' E a sé nell'esser bella ogiior somiglia. 

Né Tetà scorse altra maggior vantàro , 
Pérdonatemel voi , Moli Latine , 

• Presso cui tanto già l'artt sudaro ; 
Che' qual fosse «Ha un di ripenso alfine \ 

Se tanta fra grincendj ancor serbaro * 

• Splendida maestà le sue riJine % - ^ 



»93 
IDDIO 

unico oggetto di vera felicita. 

jCsLlma, , che fai , che pensi ? Ecco già scorsi 
1 più verd'anni, ornai greve e molesta 
Fassi Tinferma etade , e quel che resta 
De' brevi giorni è periglioso e in forsi . 

Onde fia pure il meglio , anzi che a sciorsi 
Venga nostra terrena e fragil Vesta , 
Lunge dairimminente atra tempesta 
Qual stanco legno al porto suo raccorsi. 

Che puote alHn colui , che i vili e molli 
Chiaman Piacere ? Un misero disio 
Non fìi mai pago ; ed oh desir miei folli ! 

Noi pur le torbid'acque al secco rio 

Chiedemmo un tempo , e in un d'esser satolli 
Sperammo. Il puote e solo , e sempre Iddio « 

Al Signor Marchese LEONIDO SPADA per lo 

primo suo irigresso al Confalonierato 

di Giustizia in Bologna. 

j^L\ nuovo Dittjtor , che al patrio impero 

Col primo ardor de' pensier saggi ascende , 
Sciogli , o Felsina , i voti , e il crin guerriero 
Oltr'uso adorna di gemmate bende. 

Minerva è seco, che nel gran sentiero 

Colta seguace Temi in guardia il prende; , 
11 Ben pubblico il segue , il Giusto, e il Vero 
Sollecitando van l'auree vicende • 

Gettan lume sull'orme del suo piede 
Fra li spontanei plausi popolari 
La giovevol Pietà , l'intatta Fede • 

Deh Io poteste. Avi vetusti e chiari, 
Veder del sangue , e del valore crede 
Così prender le Insegne Consolarli 

Tom. L n 
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Per le Noi^e de* Nobili Veneti 

GIOVANNI BARBMO , e CHI AR4 BARBARICO. 



benché lungo tuoi lidi osi villano 

Scrittore indotto (74) me insultar , che i vanni 
Di Cigno spiego , e il suo garrire insano 
Sprezzando volo oltre il girar degli anni • 

Lieto , che il giudicar suo folle e strano 
Sol mal accorta ignara gente inganni, 
Né per valor Febeo famosa mano 
Spiegar maestro stil degni a suoi danni. 

Pur vuò , Vinegia invitta , a te coi doni 
Tornar di Pindo, e vuò che l'aurea Lira 

Barbaro, e Barbarico^ alto risuoni. 
Aura feconda per lor d'alto spira, 

E per ben mille Amor giuste ragioni 
Coppia sì eccelsa con piacer rimira. 

In occasione della Guerra tra S. M. il RE 

di PRUSSIA .eS.M. l'IMPERATRICE 

REGINA. (7S) 

-ft-/'ombra Sveca di Carlo , allor che bruna 
Notte sedea su le guerriere tende. 
Al Prusso apparve , e disse : or tutte aduna 
Le tue falangi , e sveglia Tire orrende ; 

"E fin che arride a te l'ora opportuna 

Usa l'ardir .d'onde il tuo scampo pende ; 

Pell'armi la volubile Fortuna 

Sai come può cangiar tempi e vicende • 

Fa ch'io riviva in te ; veggo vicine 

Vittorie illustri , veggo Schiere oppresse , 
E Regni involti nelle lor ruine. 

Va , porta intorno omai terrore e scempio .... 
Sparve ; né dire osò com'ei cadesse 
De' troppo audaci Re miserp Esempio . 
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Allusivo alla Gloria del RE di PRUSSIA 

' costanumeme sostenuta in detta Guerra. 

JL^airurna il capo alzò , dove fepolto 

Avealo Invidia nel suo van pensiero, 

Il PrusSO , il force, Timmortal Guerriero, 

Ch'or dei Mondo ogni sguardo ha in se rivolto: 

E fier mirando il suo destino in volto, 

Disse , e tremar ne tV TAustria , e l'Impero : 
Vivo, e presto^ n'andrà per me raltiero 
Ostile orgoglio in ampia strage involto . 

Narri intanto di me , narri Tlistoria , 

Che tutta Europa in armi ancor non mise 
Co' sforzi suoi ritegno alla' mia gloria. 

Fer eco a ciò del proprio sangue intrise 
Cento falangi e cento , e la Vittoria 
Lo strinse al sen , bacioUo in fronte , e rìse • 

Per r Esaltazione al Pontificato' ii CLEMENTE 

XUL della Casa REZZO NICO 

Patrìiia Ven'etOr . 

JCtrgi il capo dall'onde, Adria Reina, 

Che il Tebro umil' oggi ti bacia il piede ; 
Te riconosce avventurata erede 
De' primi ónor della Città Latina . 

In te fra la barbàrica ruina 

Trovò la libertà sicura -sede ; 

In te sempre fiorì l'intatta Fede : 

Gtazia , che a pochi Jmperj il Ciel destina . 

Che del Lazio spifèita- in lungo esiglio 
La libertà cìvil lieta riposa 
^el tuo saggio' di lumi alto consiglia. 

Or per mostrarti d'itidole pietosa 

Specchio alle' gfenti , ad un Pa«tdr tuo Figlio 
Cristo affidò k^ sua diletta Spoea. 
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Sull'Immacolata Cmaztone di MuiRlui VEKGINM 
celebrata dall^imlno Reggimento di Parma 
al servigio del Real Infante 
D. FILIPPO . 

JoLCcelsa Torre invitta , onde lucenti 
Armi d'alta virtù pendono intorno ^ 
Ve/o di grafia , e di valor soggiorno , 
£ scampo deirumane afflitte genti. 

Torre immortai, che le procelle, e i venti 
Fremere al pie ti vedi , e il capo adorno 
Oltre le basse vie del mortai giorno 
. In Ciel nascondi, e il primo error non senti; 

Torre , che in fronte porti un nome caro 
A i guerrieri di Dio Spiriti eletti, 
Che contro il folle orgoglio reo pugnare ; 

Mira in ossequio al tuo bel Muro appesi 
Di Filippo i Vessilli a te diletti , 
E dall'eterno tuo favor difesi. (7 5) 



I 



Nelle No^e de' Nobili Signori Patria; Lucchesi 
SANTINI con BALBANI , e MANSI 
.con SANTINI. 



cittadine Nozze umil Pastore 
Cantar su Tinegual rustica *avena , 
Io che del bosco non uscii mai fuorc, 
£ '1 nome so della Cittade /appena ? 

Se Sposa al suo tuginio un Pastor mena 
Quel dì , che compie il fortunato amore , 
Mensa- s'adorna , che di latte è piena , 
. Sparsa è di fior spiranti agreste odore : 

Vin d'un anno s'attinge : un agnellino 
Tolto dal gregge le vivande appresta : 
Si danza fin che in Ciel fepunti il mattino . 

Io cantar Nozze , per cui tutto è in festa . 
Là , dove il Serchio volge il suo c^wfliino y 
Io rozzo abitator della Foresta ? 
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Compiendo ti mo Quaf^ifliale, ngà 15uofnPì di Parma 

il celebre Padre LUWI MARIA MAZZONI 
Minor Osservante detto il Sanesino. 

JL ispida, sacca, è il duro fiiru^ ^Kpsto^ 

Che il casto, ftanco tuo /ticìpg^ e dog^a^ 
£: per aii^ter^ yita a^%tta Q ^mocta 
II: sacra volta, e Vumil t^AZi ciadom^-. 

Cpme* &n bella sul tuo lalfthra ^oeoctp) 

Colei, che dfii qor donna, auiea sì. soma ; 
Coki, che calibi di dirìn aonferto 
Altro. £i nuaiaieataii V cfa^ Atene q Kotna! 

Che mai parrebbiar s'ogni fósscc vivi 
Pericle, e Cjcasw.ir Tu nettarea fiume 
PrQfi3ndo imioenso;, eglino scassi rivi. 

Tu , che del graa Gfisostonu) odL kun^, 
£ oeUa. forza il tuo. parlare avvivi 
Pien di graziai y e d'angelico co^Du/nr. . 

Risposta ad un Sonetto del Sig. Conte GIULIO CESARE 
TxASSOMl relativa ad ut% ^on$tjtO'4fl ^tusjom 

in lode della Signora 
CONTESSEI d'HoiRRACK criticato . 

Jl erchè , Tasson , pf^^chè-, diviqp Va^te , 

Puoi così daiPmi il pniiip onqr 4«l.Cwito, 
S'adda» le Muse^ sitar sotto; ìi IU9 MafllQ, 
; CjorQ^ di Giove |iò>, vf\dk di %^ 9dte^ 
Vote del nostro, pit?. Menti intricate ^ 

Che discior non potrebbe atte d'incaeto, 
M'afcfeiano in ira j e che ? Vedrauwni in pianto , 
Quail inulto fanckil la nostra etate ? 
Se Hi , che la maligna e deca notte 
Vinci col lume vivo di yirtuie. 
Me, vuoi fra i veri dette Muie Amand. 
Ecco dal tm> spkedor disperse e cotte 
L'ombre nimichete che sol premer tanti 
.I)<g%i<^R xmseri. insega opaehc è wate* 
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Per FILLE , -e per IDALBA 

Pastorelle \ 

Colutiti di Clori e Tirsi al bel soggiorno 
Il biondo Dafni, e l'umile Sileno, 
Che già i suoi raggi in Ciel spargeva il giorno, 
Vidcr due Ninfe in sen posar del Reno . 

Una era FlLLE , e l'altra Idalba ; intorno 
Sedean Cordlbo, ed il gentil Tirreno; 
D'ambe era il volto d'ogni grazia adorno. 
Ambe soave ardor chiudean nel seno. 

Si ragionò, molto si rise ancora, 

Quando Tirren, che caro esser lor suole, 
Sorgete, disse, ornai giunta né l'ora. 

Sorsero entrambe , e men vezzosa suole 
Sorger dal Mar la rinascente Aurora, 
Men vago suol sorger dall'onda il Sole. 



Alla Maestà Cristianissima di LUIGI XV. 

• . . . . - - « - 

X^oichè la bella Pace , e l'aurea Temi 
Di vera gloria ti acquistaro assai. 
Chiaro mostrando co' pensicr supremi , 
Come al ben de' tuoi Regni intender sai ; 

Di guerriero valor quante or non fai 

Scoppiar faville , che in cor volgi e premi , 
JEccelso Re, che del grand' Avo omai 
Riempi il nome , e il paragon non temi ! 

Chi fia , che a te resista , o se , tu il freno 
Reggendo, il gran Fleury ti veglia a lato, 
Che coti ia mente sa mirar sì lunge : 

se l'invitto Asfeld pugna sul Reno: 
O* se. ail'opre d'onor Coigny serbatio 
Vhé» lauro alle tue chiome aggiunge? (77) 
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Sopra il Tremuoto. 



3i erchè del tuo poffer lè fónti ignote 

Tracciar sotterra; inÀmen^o Dio ^ jpur s'osa? 
Cieco turbo non è , che assale e scote ^ 
No , questo suol , che nel suo centro posa ; 

E non Sulfurea vena iricèndiòsà 

Ch'agita l'aer chiuso in larghe rote , 

E' la tua man , che a lungo in van . pietosa 

Le detestate terre urta e percote . 

Forse a tatito fallir in Ciel non sanno 
Sorger le tue vendette, e fieri e nuovi 
'Lasciar esempli , e ricordar chi sei ì 

Non sci tu quegli , che qual vecchio panno 
Da quattro lati il Mondo afferri , e il muovi , 
E ne disperdi , come polve , i Rei ? 

Ad un Pittore j che faceva il Ritratto di S. M. 
MARIA TERESA Regina d'Ungaria ec. 

^j^ual tu pingi Costei ? Togli a quel ciglio 
Qualunque vezzo , copri il sen , la fronte 
D'elmo e lorica, qual sul Termodonte 
Ròdope^ apparve al marzial periglio . 

Ragione a Iato , ed il vifil consiglio • 

Fingile , e TOste fuggitivo a fronte : 
I^'ktro in distanza fuor del patrio fonte , 
Che va per sangue ostil gonfio e vermiglia 

La destra al brando , che nudato appieno 
Non abbia ancor alle sterminatrici 
Vendette , cui tuttor modera il freno» 

La manca ai Figlio , che fra l'ire ultrici , 
. Se non altro per ora , impari almeno 
A conoscer fanciullo i suoi nemici • 
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Alla Sig: Contessa CATERINA BERRÒ' 

nata CASALI 
sotto nome di Fille. 



O 






uesta , o Fille , è heltà , questa , che splende 
Dai bei crin biondi, e i neri ardenti lumi; 
Questa è beltà , che i nostri cuori accende ^ 
Degna, che ai dolci rai s'arda e consumi * 

Seco i vezzi , onde Amor Parco suo tende , 
Seco le Grazie vanno , e i bei costumi ; 
Questa è beltà , che ad abitar discende 
Rado fra noi dal Regno alto dei Numi • 

E fisso ho in mente , che l'eterna cura 
Cosi il velo gentil v'abbia de' suoi 
Bei doni ornato , e l'alma eccelsa e pura , 

Che l'altre Belle, che verran dappoi, 
Tanta di parer belle avran ventura^ 
Quanto fian degne somigliarsi a voi * 



A FILLE. 

tó>cioglie dal patrio suol Nocchiero ardito , 
Né Tarresta timor , periglio , o stento , 
Che tratto della speme al dolce invito . 
Fida il legno e se stesso al dubbio evento* 

Ma contro lui se poi cospira unito 

Àfrico all'Austro, e il turgido elemento. 
Volge a terra le vele , e giunto al lito 
Scherza co' flutti, e più non cura il vento • 

FlLLE , sci tu quel Mar ^ che tanto alletta 
Con placid'onda, e vi rimane assorto 
Chi la tempesta coraggioso aspetta. 

Io quel Nocchier , che prontamente accorto 
Fuggo la ria procella , ed in perfetta 
Calma mi rido di tue furie in porto. 



^01 

Per No{ic. 



ÀS^posa^ che pensi far? Forse ti offende 

Delle faci il chiaror, ctfardon d'intorno? 
Sai pur 9 che ad altra gente ora rìsplende 
Il grafi Pianeta apportator del giorno . 

Forse ti duol dover l'aurate bende 

Sciorre dal sen leggiadramente adomo ? 

Sai pur , che il vuole Amor , e già ti attende 

Entro il notturno tacito soggiorno • 

Dunque perchè sì schiva ? Ah ! tu non sai , 
Semplicetta, qual fiamma onesta e bella 
In breve desteranno i tuoi bei rai. 

Vanne , e pria che dal Ciel fugga ogni stella. 
Semplicetta non più , so che dirai , 
Che troppo s'affrettò l'alba novella • 

Essendosi sparsa in Venei^ia la falsa voce 
della morte deW Autore. 

V enete sponde , ove tranquilla e forte 
Siede l'antica libertà regina , 
Chi un affrettato mai dardo di morte 
Per me temprò nella fatai fucina ? 

Ancor vivo i miei di , che amica sorte 
Fra le Muse , e fra l'arti a me destina ; 
£ non è forse su le nere porte 
L'ora suprema anche ad uscir vicina* 

Venete sponde, se al mentito avviso 
Alla vezzosa Nice in volto feste 
Sorgere il duolo , e venir meno il riso ^ 

Dite a lei, che la dolce aura celeste 
Io spiro ancor , e che l'amabil viso 
AnccMr canto fra l'arcadi foreste» 
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Risposta al Sìg. Qo: CAMILLO ZAMPIERT, 

che avevalo invitato a cantare pel Confalonierato 

del Co: ACHILLE GINNASI d'Imola . 

JLiiAMPlEK , <Ieh -taci il rapido .degli anni 
Corso, che seco trae tante vicende, 
E avaro, quel che tolse, ahi! più non rende 
Superbo , in suo fuggir , degli altrui danni . 

Non fia , che amico lodator m?ingànm: 
La prima luce in me più non risplende : 
Me il sonno eterno , e l'urna oscura attende. 
Che a farmi cener freddo mi condanni. 

D'Imola il nuovo Dittator tuo prode 

Perch'io cantar , se in suo gentil paese 
Trovar può in te tanta apollinea lode? 

Pa me nei miglior dì Cetra si tese , 
Di cui forse sarà. roU)ho custode , 
Né un canto allora in vano a me si chiese* 



Sopra i dodici. Mesi ddCAnno^ (78) 



II 



nevoso Gennar comincia Tanno : 
Segue il corto Febbrajo a passi lenti: 
Marzo vieh dietro appoctarpr de* Venti-: 
D'Aprile i Fiumi rovinosi -vanno: 

Nel vago Maggio gli Augelletti fanno 
Sentir sonori « garruli concenti : 
Giugno le biade tpglie ai raggi ardenti , 
Che di Luglio i: Grana), riempiraano* 

Quinci sottentra il tormentósa Agosto : 
Poi d'uve carco il fertile Settcmbr-e , 
£ Ottobre nella Tina pone il mosto • 

Ma già mcMo tremante appar/ Noireipbre , 
Dietro cui veggo star muto e >nascqsto 
Dell'anno il compitor . freddo. Dicembre l^ 
/ 
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Alla Signora Marchesa MADDALENA TROTTI 

BEVILACQUA di Ferrara 
sotto nome di OLIMENE . 

JLy al primo giorno , in cui teco parlai 
,.( Giorno, che ricordato ancor mi bei) 
CliM£N£ eccelsa , fino ad or pensai 
Se tu più dotta , o più leggiadra sei ♦ 

Ma il gran Problema non decisi mai. 
Che tanti balenaro agli occhi miei 
Di virtù , di bellezza emuli rai ^ 
Che nel vario splendor io mi perdei. 

Però il tuo volto , e il tuo parlar dichiara^ 
Che gareggiar Minerva e Citerea 
Per farti de'lór pregi adorna e chiara . 

O perchè ognuna trionfar voléa, 

O perchè entrambi con sì bella gara 
Volean formar. di te quakh^altra Dea. 

Solenniiiandosi la Festa di S. CIRO Medico 
dal Collegio de" Medici di Parma.. 

^.7h fortunato cKi languente in Iettò 

Te , divin Ciro, in suo soccorso aveal ! 

Te non già della vana Arte Febea , 

Ma pien del vero Dio la lingua , e il pfetto . 

Che il tuo saper non sol con suco eletto , '. 
O pur con erba i rei malor vincea y 
Onde poi Morte il nero strai frangea. 
Vinta fuggendo , e in vah n'avea dispetto. 

Ma l'alto zelo tuo , l'alta pietàte 

Yer salute volgea l'alme ,* dhé. taotò 
Stàvansi inferme , e a non curarle usati . 

Talché perdendo il suo malvagio vantò 

• Scorno n'aveà l'abisso , e dairingrate 
Sedi fremendo raddoppiava il pianta •. 
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Stragi di Guerra^ e d'Amore. 



jlcn io queste tue mura a terra sparte 

Veggo , e tacite e meste ir le tue genti , 
Cui le non mai provate :ire di Marte 
Predaro i lieti campi , e i pingui armenti i 

£ ben su i danni tuoi le dotte carte 
Lascierei piene di pietosi accenti, 
Se al par de' tuoi non fesse in ogni parte 
Anco i miei giorni Amor foschi e dolenti ; 

Che mentre afflitte le tue forti Rocche 
Da stranier ferro tu vedesti oppresse» 
E i tuoi tetti ingombrar lutto e spavento • 

Ahi lasso ! anch^io le tenere promesse 
Vidi quai ròse da fier nembo tocche , 
£ tutti i piacer miei portarsi il vento. 

Alla Signora ANGELA PIZZI 
sono nome Pastorale di Mirtinda • 

JU/onde il bd dardo. Amor, dond'il togliesti, 
• Che nel cor porto ? Amor , deh mi rispondi t 
Ah ! tu mi mostri i duo vivi celesti 
liumi amorosi , e i bei crin tersi e biondi • 
£ quinci Parme , e non altronde avesti ? 

No , che i bei modi adorni , i bei fecondi 
Detti , e i costumi accortamente onesti 
. Per celar tua bell'arte invan m'ascondi. 
Ah ! questi questi dier virtù sì nuova 
Allo invisiUl tuo pungente dardo, 
CheU sento ove Ragion ha regno e sede* 
£ chi deirardor mio Talta non vede 

Cagion , mal puote immaginar quant'ardo • « 
Ah ! niun la vegga : il sappia sol per prova » 



AlLi Medesima. 




B 



cato chi ti stringe , e chi ti vede , 
O dilicata , e più che neve pura , 
Cui per mio mal, cred'io, formò Natura, 
Man, che tante d'Amor fai dolci prede. 

Chi Tintatto candor , che in te risiede , 

Involve , e al veder nostro invola e fura , 

Man d'ogni. cor di trionfar sicura, 

In cui né nodo appar , né vena eccede ì 

Vaga , se lenta e languidetta giaci ; 
Vaga , se il colto favellar secondi , 
O altrui ti porgi , e vezzi accogli e baci ; 

Vaga, se il nero crin leghi, o diffondi, 
O ti attraversi ai neri occhi vivaci ; 
O sempre vaga Man , perchè t'ascondi ? 



Alla Medesima 
il MIRTO Allegoria . 



p 



erché , bel Mirto , che in mìa guardia sei , 
Perché ti veggio al verde pie risorta 
QueU'edra antica, che già spenta e morta, 
Poiché fu svelta di mia man , credei ì 

Ahi ! veggio , che al bel tronco , ai vaghi e bei 
Rami crescendo novo oltraggio porta. 

^ Ecco già s'erge : ecco bsciva e torta 
Serpe , i vani insultando affanni miei • 

Amor, deh! vieni; e col tuo strai sotterra 
Quelle ripuUiìlanti alte radici 
Cerca e recidi, e la malnata atterra. 

Io pqscia, il nero crin cinto di fiori, 
Secur trarrò qui dolci ozj felici. 
Cantando all'ombra i miei soavi ardori* 
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Alla MedesimA* 



%^ he si direbbe ^ se' sul dì novello 
Pastorella dal chiuso ovil traesse 
Candido e caro a lei digiuno Agnello 
. In parte ^ ove più '1 suol nudo scorgesse ? 
Forza ^ oitnè ! fora , che tra via cadesse 

Quell'innocente Agnellin stanco , ahi ! quello^ 
Ch'erbe pascer solca si verdi e spesse' 
' Al pie -del colle , e al margin del ruscello • 
Dirian le selve istesse: Ahi quanto dura 
Fu mai Colei ! quanto infelice poi 
Quell'Agnelletto 5 che il Ciel dielle in curai 
Ninfa, ma che dirò qualor de* tuoi 

Dold accenti il conforto a me si fura ? 
Di questo io vivo , e tu negarmel puoi ? 



^ Per coUera di MIRTI ND A. . 

^ome Amor vuol , che a suo piacer m'^aggira 
Vidi appressar le pallid'ore estreme 
Quando lessi le tue note supreme , 
Che alta dettava, e non placabillra. 

Nocchicr men fredda e scolorata gira 

Sul mar la faccia allor che spuma e freme 
Scosso dai venti , e mén s'attrista e geme. 
Che rotto il doppio fianco e l'alber mira » 

Donna , ahi qual mi rimasi ! £ se l'umile 
Mio pregar non torcea tuo senso intemo 
Ver pietà , che fu sempre in cor gentile , 

Più non vedrei quest'almo aer superno; , 
£ questo ^acro a te mio colto stile 
Si stana muto nel silenzio eterno, (79) 
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co MANTE malveduto dalla sua MIRTINO A. 



-S: ria quest'egre mie luci al vivo e schietto 
Lume si chiudan anzi sera , e Lete 
Nud'ambra io varchi , e le felici e liete 
Ore dell'età mia n'abbiati dispetto. 

Che viva , e vegga , che altri del mio eletto 
Sudato solco mai depreda e miete. 
Dii , che l'umane cose- in guardia avete , 
Tanto Invidia non abbia oggi diletto . 

Fé intatta e salda , e gentil foco e puro 
Porto nel cor , né di mìo ben superbo 
Onta altrui feci, né secur mi tenni. 

Perder ventura per sua colpa é duro; 

Ma ch'io la perda , perché in ira venni 
A' cuor maligni , fora troppo acerbo • 

Alla Medesima. 

JSen me! diceva il cor : caduca e breve 
Sarà tua bella alta ventura : il giorno , 
Che al gentil volto d'ogni grazia adorno 
Arsi , e al sen bianco più ch'intatta neve : 

Ed or, che di mia Donna il vago e lieve 
Favor me lascia pien di doglia e scorno , 
La sua catena Amor nel bel soggiorno 
M'annoda al pie più che mai salda e greve. 

Ed io dovrò fra i lieti Amanti il piede 

Portar dolenrc , e in mezzo a sospir mille , 
Che votran del mio danno altrui far fede ? 

Se non che le due nere alme pupille 

Rammentando e Colei , che il Ciel mi diede, 
Del poco tempo farò invidia a mille. 
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Dispreiio iella libertà. 



«OLugel , che in selva nato , ove rinviti 
Sua naturai vaghiezza i vanni spiega , 
£d or ne' boschi a starsi ermi e romiti 
Fra i rami , che liev'aura agita e piega y 

£d ora ai colli di bei fior vestiti, 
Ora alPacquose valli il voi ripiega, 
Vien , che alfin caggia negli ascosi orditi 
Lacci, ove il pie discioUo impaccia e lega; 

£ invan , poiché sua libertà perdeo , 
Empiendo > il Ciel di doloroso strido. 
Pietà dal duro Cacciatore aspetta. 

Folle, che il caro don, che il Ciel gli feo^ 
Serbar dovea, della natia sei vetta 
^^i9 9 ^ àt\ dolce solitario nido • 



Sullo stesso argomento • 

A^^ìmè ! che non mi giova arte , o consiglio , 
Perchè libertà torni al core oppresso! 
Che sempre ho il dolce mio nemico appresso , 
E veggo il male , ed al pcggior m'appiglio. 

E ben Ragion sovente il fier periglio 

Chiaro mi scopre , in ch'io perdei me stesso ; 
Ma a quel bel volto , che ho nell'alma impresso y 
Forz'è che torni , e al vago ardente ciglio • 

E se talor fuor di speranza i' dico 

Ai lassi miei pensier : Tempo ornai fora 
Lasciar Costei , che per ìnio mai mi piacque ; 

Oimè ! m'avveggio , che dal lungo antico 
Uso si vinta mia virtù sen giacque , 
Che odiar Costei non posso « e l'amo ancora» 
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Panen{a amorosa di COMANTE 
da AURISBE. 

JL/ove fuggisti ^ Ahi ! dove al partir mio 
Una crudel pietà , mio Ben , t'asconde ? 
Che morir dolce suirestremo addio 
Per chi non può più sperar pace ahronde! 

Dunque privo di te così degg'io 

Semivivo saKr' la prora e Tonde ? 
Duolsi , e ti cerca il mio fatai desìo ; 
Ne il sordo flutto ai miei sospir risponde. 

Ma voi , pareti amiche , ah ! voi , che Ade 
I nostri ardor felici in sen chiudeste , 
Dite ad AURISBC qual dolor m'uccide ; 

Dite , che tutto solo in me vedeste 

Quel fiero istante , che due cuor divide , 
£ voi commosse al pianto mio piangeste * 



Sopra /a' stesso argomento . 



S 



tanco di sospirar , deh ! mi ricevi , 
O mal solcato indietro almo Panaro ; 
Scrivo i miei lunghi pianti e i sonni brevi 
Al fatai di quest'alma oggetto caro ; 

Scrivo ad AURISBE mia , da cui sì lievi 

Uaure e Tacque lontano , ahi ! mi guidaro ; 
Scrivo alla Bella , che inchinar tu devi , 
Qual d'ingegno e beltà miracol raro. 

Tu vedi , algóso Dio , dacché la sponda 

D'Adria lasciai , qual mi si aggira intorno 
Pensierosa d^amor cura profonda . 

Ah ! se mai riedo a risolcarti un giorno , 
Pietoso Nume, deh ! il mio gir seconda; 
Ma tutte Tonde opponi al mio ritorno. 

Tom. L o 



210 

n Bagn^ dì FILLE. 



VP^enio, che in guardia avevi appiè del monte 
Quest'acque pure , e questo ìnargo erboso , 
Quel di, che FiLLE ndl'argenteo fonte 
Nudo lavò il gentil corpa vezzoso • 

Dimmi^, allor tutte a custodirla pronte 

Non uscir le tue Dee àsl fondo algoso ? 
Forse osò allora la proterva fronte 
Sporger dai tronchi qualche Fauno ascoso ? 

Tocche dal vivo avorio allor quest'onde , 
Non arser tutte , e a fincresparle allora 
Polce spirando un venticel non venne ? 

Certo Amor era allor su queste sponde ; 
£ rammentando la sua Psiche ancora, 

« Pendea sospeso su le rosee penne . 

Passeggio notturno in Gondoletta 
con FtLLE • 

x^oich'ha sovra la placida Laguna 

Espero le tacenti ombre condotte. 
Sciogli sicura , o Gondoletta bruna , 
Per i silenzj dell'amica notte ; 

Te al cheto raggio dell'argentea Luna 
Guidano , uscite dall'equoree grotte , 
.Le Ninfe : a te di fior sparge Fortuna 
L'onde , dal remo tuo divise e rotte • 

Meco furtiva vien la bionda FlLLE 
Col dolce Kime , che sì vivo pioV^ 
Dal nero delle tremole pupille ; 

E tante ha seco non più viste e nove 
Grazie , e tante d'Amor belle faville ,' . 
Che il s\xo bel furto non invidio a Giove , 
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A NIGELLA non ancor abbigliatasi . 



JLoiohè dagli occhi tuoi ftii preso e vinto, 
Cosi scomposte queste aurate anella 
Piaccionmi del tuo crìn ; cosi succinto 
In breve gonna il fianco , o mia NIGELLA ; 

Così quel bustin vago al petto avvinto , 
In cui ti vede uscir Talba novella; 
Così quel labbro in viva rosa tinto ; 
Còs^ la guancia tua senz'arti bella ; 

Cosi quelFagil gamba in sottil maglia 
Di bianco lino acconciamente stretta ; 

- Così quel cappeHin di bionda paglia ; 

£ CG^- tutta infin sémplice e schieitta 

Questa tua veta , cui nuiraltre eguaglia , 
Beltà , sicura di piacer negletta • 



Btltà che deve giugnere aVt occaso. 

f^uando alfin rughe, e crih negletti e bianchi 
Sar«i le vaghe gtùnce e bionde chioioe, 
£ dei lunghi anni sotto l'aspre some 
Verran tremoli i membri afiUtti e stanchi; 

Né il colmo sen, né i rilevati fianchi 
In genti! gonna appariran , siccome 
Or mostri ; né di bella altro che il nonie 
Ti rimarrà nei ìà flebili e manchi, 

Più quest'orgoglio avrai , che di ritorte 
Aspre gravato con la mano eburna 
Me servo trae di beltà fera e cruda ì 

O penserai tremante e taciturna 

Come d'ogni più bella usi alfin Morte 
Far poca polve e squaUid'ombra ignuda ? (80) 
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Infedeltà della sua Donna 



e 



ome sei bella , e come infida ? Ahi ,' dove 
Si mal tanta beltà pose Natura! 
Fa pur dell'aTti tue l'estreme prove , 
Ne degK offesi Dei ti prender cura. 

Ma perchè mai la folgore di Giove ' 

Dorme lassù ? Né cóntro te , spergiurai. 
S'accènde ancor,. né contro tt sì move^ 
Dal sen squarciato* della ^ nube oscura? 

Deh ! per punirti onzaìr con le stridenti ' . . 
Ultfici: penne apra Fimmenso voto, . 
Né col tuo esempio alerà' infcdel diventi Ì . . . 

Miser ! che * pàdo ? Ahi' , cte un fatale ignoto ; 
. Orror ttii' scorre.il sen! Fermate, o Venti , 
E non .porute ini Cicir l'atroce voto •►: 



Disperazione amorósa a DELI A \ 

^orgi, e di nere nubi ih Cielo anmiànta , 
E in affrettata notte invol vi il giorno , 
Torbid'austro neml^oso , ed ogni pianta 
Vieni agitando orribilmente intorno ; 

£ poi cfane avrai dalle radici infranta 
L'ingrata selva , doVc fa ritorno 
A Delia il mio Rivale^ ah 1 avelli e schianta 
- Pur la capanna , ove ha con ki soggiorno • 

Volin le svelte e lacere pareti 

Per Tarla fosca , e lui da lei divida 
Con tutte l'onde sue Timmensa Teti. 

Ma Colei salva , che ancor amo infida : 
L'altro lunge da lei perda i dì lieti ^ 
£ il disperato suo dokx l'uccida* 
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Lonranania dalla sua Bella ^ 



V eggio i bei rai , veggo l'altero aspetto , 

I : . Che ad ora ad or dolce ver me sorrìde , 
E ragionando al core e airintelletto 
Amor* pietoso al fisjnco mio s'asside . 

Ah! sebben grave airinfiammato petto ^ 

Me lontananza pur da te divide , 
Veggio nelle tue luci il solo obbietto 
Delle mie fiamme. impazienti e fide • 

Non ti doler , mi dice ; e se ti punge 
L'inquieto dcsir , soffri , che poi 
Desiato piacer più caro giunge ; 

Ed io gli dico : Perchè i doni tuoi 

Xosi mi tardi , Amor ? Perchè ancor lunge 
Tanto mi tieni d»' bei sguardi suoi ? 



. Principio JCÀmou tormentosa. 



s 



olca l'ampio Occan lieto il Nocchiero 
Allor ch'ode spirar placido il vento, 
E dentro il salso . e liquido elemento 
Temer non sa destino avverso e fero : 

Ma se Aquilone a disturbar l'impero 
Sorge del gran Nettuno', alto lamento 
Alza l'egro infelice , e cento e cento 
Voti al Ciel manda e al mar sordo e severo . 

Tal io m'accinsi (or ine: n'av veggio) ahi lasso ! 
A solcare d'Amor il . mare infido , 
Senza punto temer contraria sorte . 

Scorgo or le sirti , e quinci e quindi un sasso : 
Rotta è ila Nave , ed alzo invano un grido ; 
Che intorno. sol mi sta perigliose morte. (8 1) 



Piaceri heWamart . 



JHLmo un Càndido volto , un nem crine , 

Amo un'angusta fronte e due vivi occhi , 
Amo un sen , che non molto in fuor traboccbit 
Coperto del candor di nevi alpine . 
Amo pienotte labbra e coralline > 

Onde placido e lieve il riso scocchi ; 
Ma,o volto,o sen, tu appieno il cor non tocchi , 
E voi noi fate , ahre beltà divine . 
Sapete chi di voi appien m'accende ? 
E quel parlar così ingegnoso e vago, 
E quel , ch'io non so dir , ma il cor l'intende • 
Se di sola bellezza io fossi pago. 

Del crudo Amor non proverei vicende. 
Che di Donna amerei anche un'immago . 

Ter uno spillo j che chiudeva un velo in fetta 
a NEREA levato da FIUNDO . 

JL'argentco spillo , che del chiuso petto 
Custode avaro un sottil vel giungea , ' 
PerchHo divelsi, ahi! qual crudel dispetto 
Arse improvviso in te , bella Nerea . 

Escita allor allor del roseo letto, 

Tanti beltà senz'arte in te splendea, 
Che invan s'oppose il timido rispetto 
Alla man pronta, e del bel furto rea . 

Solinga eri e negletta : all'ardir mio 

Tutto diede favor, tutto il discolpa ; 
L'ora opportuna , il solitario loco . 

Giudichi de' tuoi sdegni il cieco Dio, (82) 
Lo/ scaltro autor della mia bella colpa , 
L'autor di tue bellezze , e del mio foco . 
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•Beltà iella sua Dorma, 



Jt ose nel volto della Domia mia 

II lucid'arco e gli aurei strali Amore , 
Pose negli occhi angelico splendore, - 
£ grazia negli accenti e leggiadria : 
Ed ella è tal , ch^altra giammai non fia , - 
. Che di beltà le toglia il : primo onore ;• 
Ed ella è tal, che per lei sola il core 
Superbo in sue ragion tdtt'altre obblia: 
£ Tamo si, che se dal Giel scendesse 
La ridente Ciprigna , e in lusinghiera 
Forma celeste Tamor mio - chiedesse , 
S^io le mostrassi la beltade altera , 

Che ha nel mìo sen Taire sembianze impresse y 
Tornerebbe confusa alla sua sfera • 



La Virtù del Poeta vinta dall'Amore. 

%^r dov'è quella al mio soccorso presta 

Virtù feroce , e incontro Amor sì forte ì 
Venga, e dischiuda le ferrate porte 
DelToscura d'Amor prigione infesta. 

Oimè! lacera il crine, e in bruna vesta, 
Oimèl con. guance lagrimose e smorte 
Portar dure catene al collo attorte 
.Veggiola in atto disdegnosa e mesta* 

Io pur la sgrido; e a lei quell'alta antica 
Possa, rammento , e le già vinte imprese : 
Ella par bieco mi sogguardi, e dica: 

Folle , di quant'io feci obblio ti prese , 
Né ti sovvien quanto mia destra amica- 
Tenne in yan l'arnù, e sua ragion difese ? 
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It Grillò in gééèU j che fa dormire la beltaC 
ARMINO A col suo canto . 



T 



u, che pender mi vedi io spoglia biglia 
Da questo muro* in brieve • gabbia stretto , 
Di libertà senza speranza, alctina. 
Sai perchè sono a prigionia costretto ? 

Un Grillo io son^ ch'ebbi riUustre.cuiaa 

D'AamindA in capo , e in questo ainabil tettar 
Vissi , crebbi , tegnai , sinché Fortuna 
Solo mi fè di lei cura e diletto. 

Ma in quel ho capo cento Grilli e cento 
Nacquer rivali miei. Fiero desio 
Femmi di là fuggir non ben contento . 

Incauto disertor preso son io$ 

D'Arminda eterno prigionier . divento f 
£ servo ai sonni suoi col canto mio « 



AlVincomparahite NIDALBA 
COMANTE in piaggio. 



1 



ngrato Cocchio , a che su pronte e lièvi • 
Rote sì ratto mai solcar Tarena? 
Tu nri togli a NidàLBA , e Tore brevi 
Del passato piacer mi volgi in pena. 

Deh! tu, pietoso Amor, che veder devi 
UaffaaDo mio ^ deh ! tu ritorci e frena 
I rapidi corsieri; e, qual solevi^ 
Mecov deh! torna a lei di grazie piena «^ 

Ma tu non m^odi , e schernitor fetale , . 
Sordo al pregaf, precedi il corso mio. 
Volando avanti me Keto sull'ale- 

Oh perch'un degli Dei non sono anch'io ,< 
Che ti vorrei speziar l'arco e b strale, 
O tiranno dell'alme ingiusto Dio! 






ti? 

Pel glorÌQsìssìtno Nome di S. A, R. 
D. FERDINANDO DI BORBONE Duca 
di Parma ce. sotto il nome Pastorale di DAFNI 

filila Parma ceco i Pastori 
Tutti in festa colle belle. 
Intrecciate il crin di fiori 
Innocenti Pastorelle. 

Là tra i mirti e tra gli allori 

Danzan questi» e danzan quelle. 
Dove in freschi e bei colori 
Ridon più l'erbe novelle: 

Ecco uniti airara vannp. 

Che il gran Dafni si prepara , 
Sol riparo del gran danno: 

Cosi il Nome augusto e grande 
Cantan poscia avanti TAra 
Coronata di ghirlande. 

M Altera Reale di Madama LUIGIA 
nel giorno del suo Nome. 

JS^cgal Figlia, eterni fiori 
Per te colsi in Elicona, 
A quel Nome, che sì onori, 
Per intesserle corona . 

Sai fra ì bellici sudori 

Quanto grande ei già risona ^ 
£ sai pur di quanti allori 
Siegue a cìngerlo Bellona* 

Tu d'un Re, cui la Vittoria 
Fedel serve fra le Squadre , 
Dolce amabile memoria. 

Tu bel Germe d'alto Padre 

Dei col nome , ^ con la gloria 
Rinnovar l'augusta Madre . 
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AWEminennssimo Sig. Card. CURZIO OKIGG 
Legato a latere di Bologna ^ 
inteso sono nome di AURONTE . 

JLà nel giogo erto del monte, 

Pastorelli, impara ergete, 

E su quella indi scrivete : 

Al valor sacro d*AuRONTE. 
Sue Virtudi eterne e conte 

Poi dintorno a lei ponete; 

Né paventin più le liete 

Bionde messi oltraggi ed onte. 
Né noi turbi, che ai Nipoti 

Strano giunga il saggio esempio 

Là nei secoli remoti : 
Per men santi e bei costumi , 

£ men degni d'Ara e Tempio, 

Grecia un giorno fea suoi Numi. 

Al Sig. Marchese PIER^MARIA DELLA ROSA 
che dopo V Autunno seguitava a villeggiare 

in Collecchio. 

Xt osche nubi i di scolorano ; 

Pioggie eterne d'alto grondano; 

Quante Grazie i campi onorano 

Par che omai tutte s'ascondano: 
Taccion l'aure, che ristorano; 

Freddi venti il Ciel circondano; 

Ecco i colli , che si sfiorano ; 

Ecco i boschi , che si sfrondano: 
Già il pie move incerto e labile • 

Tutta in orrido apparecchio 

La stagion aspra inamabile • 
E tu , vivo d' onor specchio , 

Mio gentil Rosa ammirabile « 

Tu non lasci ancor Collecchio ì 
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Decisione richiesta da DORI 
se stasse meglio colla polve di Cipro, o seni^, 

\J^ se in polvere odorosa , 

Dori , inalbi il bel crin nero ; 

O sé il vuoi s Dori vezzosa , 

Nel natio color sincero. 
Nel bel crine sempre ascosa 

Tien sua rete Amor , che altero 

D'una rete sì ingegnosa 

Ogni cuor fa prigioniero. 
Se richiesto tace e ride 

Amor stesso , e ^e non anco 

Ben sicuro non decide s 
Resti pur sempre indeciso y 

Se in crin nero , o ad arte bianco , 

Più fatale. è il tuo bel viso. 



Sopra una Rosa. 

i^'on perchè là Dea vezzosa - 
Delle Gratìe e defgli Amori 
Col bel sangue , o gentil Rosa , 
Finse té di bei colori ; 

Non perchè' fra Todoroia 

Schiera sèi degli altri Fiori 

Vaga tanto e graziola» 

Che tuoi so»o . i primi sonori ; 

Non perchè stille più elette 
Sparge a te Falba novella, 
£' vezzeggìan te Taurette , 

Ti fia ogn'altro Fior secondò ; 
Ma perchè d'ONANZiA bella 
Star sei dégna fra '1 crin biondo. 
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VAutm alla ma MIRTI N DA. 



o 






ucst'aurora » e questo giopuo 
Noa ha luce , qual solea : 
Questo faggio , oimè ! quest^orno 
Jer più verde n^i parea : 

Questo colle 9 io pria sì adorno, 

Gli occhi ) oimè ! più non mi bea : 
Qui le Grazie fean soggiorno; 
Le sue. faci Amor fcotea* 

Pur sen gio queJFaura lunge. 
Che. qua e là bei fiori ^pria , 
Ahi qual Talma dupl mi punge ! 

Si dicea :.quand'ecco ria 

Flebil nuQva ecco mi giunge, 
Che MiATl^PA egra laìiguia. 



Alla. Medesima 



o 



di , o Bella 2 Chi vermiglia 
Mirò TAlba spuntar fuore, 
£ precederla deirOre 
La volante aurea famiglia ; 

£ al bel crìn , che oro sqtniglia , 
Al bel crin sparso : d'odore, 
Farle fregio, e faille onore 
Tinta in giallo ^urea, giunchiglia. 

Giurerà , che così adorna 

Vincer può qual più vezzosa 
£ gentil tra noi. soggiorna • , 

Purché te non vegga allora ^ 
Colla chionui in rete ascosa. 
Che bel croco orna e colora. 



'^ Sopra il bruissimo Cmùuma "' \-: 

V 

iSotto Ciel foficb' nottupno ^ V 

Qiiar sei giunto , a pcllègriiiò 

BiaacJiJ^-ipcile': Ai^eBina , 

Vagoc^ntósico ^iutna : 
Col tuo' JSft^tO' tacicurno- : ' 

Sotto^cKaìf "àscdso cechino '?. 

Ti starai y sinché il mattina 

Escirà dairuscio cburno: 
Né udirò , i^uai pria solcai,- : 

Quel novtcl canto '«He i^nòdi. 

Che -ogni breccKio' adesca- e i)ea? 
Quel bel canto, quei /bei -iriodì. 

Che- t!in^ri3u Gr^NATEA , 

Qualor dòke : (damar '^l'odì ?. .* 

Pel SANTISSIMO NATALE. 

^ cnto Amori , oh come belli l 
Di Betlemme uscir mirai, 
E lor chiesi , e chi fé' mai 
Voi sì vaghi ? e disser quelli : 

Io nel bianco sen, io ricili 
Di Gesù celesti rai, 
£d io bello diventai 
Ne' suoi biondi aurei capelli . 

Gentil grazia uno traea 

Dal suo labbro , altri da sui 
Vezzi un vezzo tolto avea. 

Un che uscia dal cor di lui , 
E in beltà tutti vincea , 
Chi più bel , disse , è di nui ? (8 3) 
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Al Seremsnmó Real Infanu. D* CARLO 
per la sm venuta iti B^ma. 

JLà sul ponte , che sloarca'. 
Sulla Parma^ tanto altcì^ ,, - 
£ fa calle ^^> paséag^ei»3r;i 
Che passando il (guatar: e. yatea • 

Se mìa sorte • angusta e pai^ca. 
Secondasse il buon petisiero , 
Bella imago espressa al vero 
Alzerei di gemine <^^a.: i 

Ed in quella -Starsi linÉento . 
Ogni ciglio «lirereiv 
E in passar baciarla i il vento : 

Perchè al pie v'inciderei r? ; 
Carlo i sangue- ed ornamento 
Uè' BÒBaoNj Semidei . : 
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SDRUCCIOLE. 

Per lo 
SANTISSIMO NAfALE. 

\-^r che Tore. del sonno il bosco imbrunano, 
E i chiusi greggi il fido ovil ricovera. 
Deh! perchè lieti a cantar mai s'adunano 
Quanti Pastor la bella Parma annovera ? 
Le siepi ecco fiorir , che i campi imprunano ; 
La selva rinverdir già d'onor povera : 
Fra Tornbre un giorno inusitato irradia • 
Che notte è questa , o- mia diletta Arcadia ? 

« 

Bianco di nevi , e mal su i piedi stabile 
•Per le lucenti brine , che il circondano ^ 
Non è questo il Dicembre disamabile , 
Fosco di nubi, che le terre innondano? 
Per qual ignota a noi cagion mirabile 
Valli sHnerban mai, selve s'infrondano? 
Chi fa mai Tanno sue ragion sì cedere » 
£ a nuova gioventù repente riedere? 

Ti ravviso : sei .tu quella veridica 

Notte beata , che il mal nostro termina , 

Presagio di regal cetra fatidica ; 

Notte,che il pianto e il reo servaggio e^ermina ; 

Notte, 9he dall'eletta Arbor Davidica 

Il non promesso invan Rampollo germina , 

£ fa nel divin Nodo incomprensibile 

La grand'opra d'Amore a noi visibile . 



O Notte , o Notte , che std fallo vetere 

Di Grazia Io splendor vieni a diffondere, 

SI, tutte cantin te le agresti celere," 

E gli antri e i colli s'odan lor rispondere : 

S'odano il nato Nume aitò "ripetere , 

Che sé stesso ai Superbi amò nascondere , 

Ed agli Umili cori felice augurio 

Volle mostratsi' neirumil tqgtìrio . ' 

Fi^sns, o Pastori» voi, mentre inialtissimo 

SS^nzio i campi e i greggi in un giacevano^ 
'Degni i primi d'udir come il lietissimo 
Nata! l'alate Schiere in Ciel' spargevano. 
Arcadia- mia , tanto ai Fanciui santissimo 
3nsin d'allora i tuoi Pastor pia^vano! 
Su via , le tue foreste, alto il risonino, 
■ £ i voti è i canti al nascer suo rinnovino. 

Dei Pawéltenj paschi , o Cultor nobile , " 
e Sveglia le canne tue , che in . Cicl ^ospfenderc 
Possono ad ascoltarti il vento immobile y 
£ il buon Titiro antico ^i boschi rendere , 
Lungi da te l'ignaro vulgo ignobile: 
Seco i silvestri Dei tutti a te scendere: 
Ve', che le Ninfe di vcoit non restano: 
Ve', che al tuo crine altre ghirlande apprestano . 

Tu , DlODORO mio , su vieni a sciogliere 
Nòte , che il caldo tuo pensar colorano. 
Tu, che in liberi Carmi il pregio togliere 
Potesti a quanti l'erto colle onorano. 
Dee l'alma Cuna il iéiromaggio. accogliere , 
Che a ce le Grazie , a te le Muse infiorano . 
Lascia il delfico bosco, ove soggiornano 
Gli estri > che nuovi il nuovo stil t'adornano^ 
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Tamarisco, dov'è, dov'è la gaja 

Sampogna, che si terso il suon sa fingere, 
£ può, cantando, la Parmense ghiaja 
Tutt^a dei fior di Pindo intorno pingerc? 
Te di sua man cìnse di rose Aglaja: 
L'onesta guancia di rossor non tingere : 
Quai mai ti può timor l'alma conquidere ? 
Mira il Divin FanciUL ver te sorridere. 

Tu caro a Pan, tu pien di foco Aonio, 

Perchè tardasti , Aristofonte , a giungere ì 
Canoro abitator del suolo Enonio , 
Chi ti potéo cosi da noi disgiungere ? 
Deh! vieni a modular l'alto preconio, 
£ lascia Ergasto le giovenche a mungere . 
MENNONE,invan t'ascondi. Ahf non t'irasccrc: 
Deve ogni canto al nato Dio rinascere « 

E tu , Pastor FoCEO , testor lodevole 

Di Prose e Versi , che del par dilettano , 
Sulla . devota avena maestrevole 
Ben sai quel , che da te le selve aspettano . 
Tutto , deh ! spiega l'aureo stil festevole , 
Mentre i celesti Amor dardi saettano 
.. Intorno all'antro , ed arpe d'or percotono , 
£ fiammeggianti tede in aria scotono • 

Vengano pur con voi quante s'aggi^^no 

Pastorelle tra noi, che i boschi abbellano; 
Quante umiltate ed innocenza spirano 
O se veder si fanno , o se favellano ; 
Quante nel fonte o lor beltà non mirano, 
O lor beltate sol virtute appellano i 
Venga la saggia ed immortai LlCORIDE , 
La vereconda IREA , l'intatta CtORlDE . 

Tom. L p 
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Io non verrò, poiché sul curvo e debile 
Tergo k grave età nemica siédèihi^ 
£ la sàmpogfla mia , già rauca e Aébile , 
Non più , com'iÒ solca , trattar concedemi . 
Tu , supremo Fanciul , vivo , indelèbile 
Pegno di Vita, sé il tuo nasìcef dìedefni 
Speme di icatnpo , d'un tuo sguardo degnami ^ 
£ dei miei lunghi falli il piatito insegnami. (8 5) 

» € ' '.' ■ ^5 ^ 

PEA un'adunanza di canto 

IN ONORE DELLA DIVINA 

VERGINE MADRE 

tenutasi nel MDCCLV: 
nel Sacrò Tempio dell'inclito Ordine de' Servi 

IN PARMA . 

Jt^oichè nel bosco già di nevi scarico 

Veggo de' tuoi Dolori il giorno riedere. 
Sulla sampogna , che già d'aoni carico 
Mi volle lungo Alfe'o Tirsi concedere , 
Canto , o divina MaùRE , il tuo rammarico , 
Che in sette guise si profondo ficdere 
Ti sej^pe l'alma ciccelsa e il petto nobile , 
Che rimanesti appiè del Figlio immobile. 

Madre , le rime rnie languenti e povere , 
Deh ! fa , che del tuo 4«ol tutte s'accendano ; 
Dell ! fa , che i pianti , che ti Veggo piovere 
Dalle pupille , nel mio canto 'scendano . 
Ódàn la dura quercia e Taspra rovere 
Il tùò sconforto , e per pietà si fendano : 
Al lamentar della mia canna debile 
Risponda l'antro In èuon lugubre e flebile. 
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Non può lifagua ridir , non mente fingere 
L'aitò cordoglio 5 che ti sta neirantmo . 
Madre ^ ctii debi>o si dolemte pingeré^ 

( In^ faccia al tuo dtsdore io mi disaininìo : 
Tutte il materno amor veggo ora stringere^ 
Ahi ! Tarmi ^ae contro il tuo cor magnanimo y 
Contro il tuo cwe , che contemplò e Venero 
Si pkti di Grazia^ si costante e tenero* 

Io già vidi funa bianea Agna purissima (86) 
Con un suo puro Agnello al pasco scehdere^ 
£ dbve Terba a lei crescea lietissima, 
Dolc« sitimenio cor suo pegno prendere; 
Ed ai suo prtito , e al suo Pastor carissima 

^ Non paventar 1 che lo potesse offendere 
Mai fatino maligno , o muta invidia ^ 

torvo Lupti , che gli ovili insidia* 

Poi la vidi: nel di, che rinflessiHIe 
<^Del ^Ivò predator digiuna ral^bia, 
Ahii sotto gli occhi suoi &^' col tecribile 
Dente nel pttrto suo rósse le labbia* 
Dica cbi può ^al crudo affanno orribile 
Quella infelice, ohnèl vinta allor abbia; 
.Cader la vidi semiviva, e pallidi 

1 rerdi Gtmpi farsi ^ e 1 fonti squaUldi • 

Una silvestte ancor Colomba pavida 

Vidi, che scelto avea nel colle un acero 
Dove il suo nido assicurar dall'avida 
Ugna crudele ^ il la^a voto e lacero* 
Ivi guardava \m suo Colombo impavida, 
'Col cor da niutia cura oppresso e màcero; 
Ivi a godeva anche immaturo pascere , 
I«e piiKne in lui veggeiido al voW nascere , 
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Poi la vidi nel dì, che inesotabile 

Piombò sul nido il ghermitore artiglio. 
Che della .Madre a far difese inabile , 
Ahi! sotto i mesti sguardi^ uccise il Figlio . 
Ah! mìsera Colomba inconsolabile, 
Come del caro sangue ancor vermiglio 
^infausto nido fra mortali tremiti 
• Empiere allor t'udii d'amari gennti. 

Ma delle pene tue , per . cui durevoli ' 

Vorrei nel bosco i Versi miei far vivere^ 
Madre immortai , son troppo fredde e fievoli 
Immagin queste , in che le osai descrivere » 
M'accenda il Nume tuo , per cui s-agevoli 
L^alto subjetto al 'disugual mio scrivere: 
Sorgano i Carmi miei: te al vivo spirino^ 
£ me nel dono tuo le sdve anunirino. 

Io tuo Cantor tntte non vò ripetere 

Le cagìon triste , che languir ti ferono; 
Tutte già dei Profeti assai le cetere 
Di presagito antico lutto empierono. 
Mi volgo io là , dove levarsi all'etere 
Veggo i tre gioghi,che il tuo duol compierono; 
Mi volgo al Monte dell'atróce scempio. 
Che non avrà , finché il Sol giri > esempio • 

Là veggo il fatai tronco all'aria sorgere , 

Che i miei delitti , e quei del Motìdo alzarono : 
Là veggo il Figlio tuo $è stesso porgere 
Ostia innocente per color , ch'errarono : 
Mìseri, oimè! che non potean risorgere. 
Poiché nel primo Genitor peccarono, 
Se non veniva immenso merto «i togliere 
L'immensa colpa , e il comun fato a sciogliere . 
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Ahi! questi è-l'U<»no vero, in cui s'occuluno 
Tutte di XAo le vere doti altissime ? l 
Ah ! Madre ,- non mirar come l'insultano 
Cieche nel lungo error Turbe infestissime ; 
Non mirar come del suo strazio esultano , 
Tutte stancando in lui Tire fierissime. 
Piene di morte, ahi! son le guance vivide, 
Ed , ahi ! le membra insanguinate e livide • 

Quai folte acute vepri il crin coronano , : 
Che osar tant'oltre trafiggendo giungere ! 
Quai voci estreme dal suo labbro sonano, 
Che non si sanno da pietà disgiungere ! 
Voci , che di perdono ancor ragionano : 
Voci, che i sassi sin potean compungere; 
^Voci, che col Ciel dolce si querelano, 
E Tegra assunta umanità disvelano. 

Ahi ! Madre , gli occhi tuoi ver lui si girano, 
E nell'ultimo incontro i suoi ritrovano. 
Le piaghe^il sangue,e ì lunghi obbrobrj mirano, 
E le mirate pene in te rinnovano. 
Amor , Virtù contro il tuo cor cospirano , 
E quai oro in fucina , oimè ! lo provano . 

Ah ! Madre ^^oppo col tuo Figlio unanime. 
Più noi mirar. Oimè ! già cade esanime. 

Ve' quai portenti il suo morir figurano , 
Che pietà mista di spavento infondono! 
Muore il tuo Figlio : il Sole e il di s'oscurano, 
E Torror di Natura in Ciel diffondono. 
Agli occhi tuoi Tombre pietose furano 
L^orrenda vista , e il gran delitto ascondono, 
Mugge il mar, rosse folgori serpeggiano, 
E scosse da terror le rupi ondeggiano. 
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3 cardini del Móndo si disnodaiioS 

Si spezza il sacro vel, le terre tremano ; 

Ed osso ad osso, e nervo a .nsrvd annodano 

I redivivi j che le tombe sàejiiafio » 

Sembra così , che- risentirsi godano 

Le cose tucte , e che scoavolfie fremano : 

Così Tescinto lor> Fattore additano : 

Cosi il tuo duol , Maoee dolente , imitano, 

Ah ! mi potessi anch'io , V£|iaiN£ , assid^re 
Appiè del sacro Legno, ónde partirono 
Confu^ gli Empj , che la -Vita uccidere , 
£ svenar ciechi Tlnnocen^a ardirono ( 
Meco, ah! volesse^ oMa^KE.^ Ampi dividere 
I santi affanni, che il tuo cor ferirono! 
Potessi i falli amichi in petto frsgugere ! 
Arder teco potessi 9 e teco piangerei 
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D£L Jy04f^ DI LICORIDE ,(,87) 

ucifau nel mes£ d'Ago'stff , 



X ervido M<^se , poiché in Ci^ jiccendere 
Le atroci zanne del Leon axellifero 
I^i piacque j e grata la djimo^a . rendere 
Nel gelid'aatro, o pur nel ^osco oiivbrifero. 
Il fianco i' vò sqtto quest plmo si;endere , 
£ sul calamo xnio , mentre gl'ignifero 
^Wggio colassù più f(?rve e radia, 
Guidare uq c^ntp ,. qhie rallegri Arcadia • 

Non perchè in faggio intagli or nappo , or vascp^o. 
Che tortuosi acfinti in giro adqcnapo ; 
Non perchè io meni un gregge al verde pascolo , 
Quando le brieyi estive notti aggiornano , 
Manca in me spirto generosp e mascolo : 
Meco le agresti Muse ancqr soggiornano , 
Che diermi cjinger Ipro, e Cantor essere, 
£ dolci rime in su Faven^ ipt^ere . . 

Questo è un ^ì fausto , ch^ q^j^r.^uol ^gerp^ 
Tal leggiadria nella nu? 9^t\n^ ^nspira^i , 
Che l'irlo Fauno sin Vorgicf)}^^ ,porgei:e 
Gode 4 ,c9jicen<o , cJiVvp^ci raggi^rasi . 
Sembra TÀtiro .?fltico in me ri^prgere ; 
L'q4e l'it^vido 4M0PS0 , ;C invapa ?dir^$i ; 
(L'94e , .p ,ai , facili Vqrsi iwgutq e memore 
Rispqr^à? jil.cavo .spec^ « il sacro :fl€J^orc. 
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Questo è un dì lieto , die qualor suol riedere ^ 

Le valli e i campi al suo spuntar S'infiorano , 

Cui deggion vinti per bellezza cedere 

Quanti di miglior luce unqua s'indorano . 

Io coronato di gitiestra le d'edere , 

Mentre il focoso Ciel Taure ristorano, 

Vò dir qual alta cagion vera onorilo , 

£ perchè nato , Arcadia tutta adorilo « 

Non perchè Falba in questo dì sì roride 
D'un bel màttin suol l'ore riconducere , 
Non perchè il Sol per le pendici floride 
Con insolito lume uso è rilucere. 
Ma perchè il Nome tuo, bella LICORIDE, 
Questo dì suole rinascendo adducerc, 
Questo di tanto dai Pastor sublimasi, 
• Ed almo al par di quel di Pale estimasi • 

li Nome tub' , quando ti vidèr nascere , 

Le Grazie assise in mezzo ai fior comrposero; 
E perchè ogn'altra sen dovesse irascerc , 
Primo fra tutti nella selva il posero. 
Quanta gli orecchi può dolcezza pascere , 
Nelle sue note formatrici ascosero : 
Proferirlo fra noi prime s'intesero: 
Da loro- i boschi a risonarlo appresero • 

Un'aspra selce biondo mei dolcissimo 
Incisa del tuo Nome io vidi piovere t 
Ne vidi incisa rinverdir prestissimo 
•"Una già stecca e folgofrata rovere; 
Indi utìo stuol di Driadi lierissiftia 
Intorno a quella vidi in danza movere, 
Mentre uh dràppel di SatireUi ài sonito 
Delle sampogne là guardava attonito. 
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Mutate in rose il Nome tuo pur vantano 

Le dure spine , che i pie molli ambasciano: 

Quei che gli armenti ed i Bifolchi incantano , 

Udito il Nome tuo , Tarti lor lasciano : 

Col tuo bel Nome, che concordi cantano, 

I bruni Mietitor le spighe affasciano; 

E fra le selve, ove le Fere covano, 

Destro e felice i Cacciator lo provano . 

Se gettan Pescatori^ accorti ed abili > 

La rete in sul mattin di cercar avida, 
. Dove nel Lago fuor dei covi amabili 
La preda uscita guizza lieve e pavida , 
La rete lor fuori dell'acque instabili 
Ritorna col tuo Nome onusta e gravida; 
Ed il tuo Nome poi nei tronchi segnano, 
E all'onde, ai venti a rispettarlo insegnano. 

Dacché si esperto nel cantare Etrurìo 

Egimo, fabbro d'Egloghette e frottole, 
'Scrisse il tuo Nome sopra il suo tugurio. 
Più annidar non vi puon Guflì , né Nottole; 
Né' più vi posa augel di tristo augurio , 
Che in tetto infausto , o tra diserte grottole, 
Udito forse sol da Maga pallida, 
Lugubre canta nella notte squallida ; 

Ma d'oltremar venuta rinnovellavi 

La Rondinella il nido amato e vetere, 
E il suo compagno Filomena appellavi 
L'antico e dolce gemito a ripetere ; 
£ la Colomba incontro al Sole abbellavi 
Le. piume, disciogliendo ivi per Tetcre 
Dal colorato suo collo pieghevole 
Un tenero 4'am€r suon lamentevole • 
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Dacché su gli alvear ti volli incidere , 

Dove le pecchie ^rteijlci. riparano^ r 

ARISTOFONTE, con cui Pan dividere 

.Gode i bei carmi, che il Liceo ri$chiarano , 

Temprar cere più schiette., e i favi .intridere 

Di più eletto licot le pecchie imparalo ; 

£ da te solo a trar virtù s'avvezzano 

Quai non baa l'erbe , che più liete ple^^ano • 

£ nelle industri celle intente all'utile 
Fatica par che più conteme siedano ; 
Né il B uco infesto , uè la Vespa inutile 
Temon , che i regni loro a turbar riedano, 
O se ronzando sopra Tali rutile 
La menta e il timo e i freschi 6or depredano^ 
O se qualor le molli etesie sparano. 
Quasi a diporto per Io Ciel s aggirano • 

Col tuo bel Nome le mie bianche tormora 
Non temon lingua , che per bieca invìdia 
Maligne note invan sussurra e mormora : 
Tanta nel gua$to cor chiude perfidia j 
Né temon Lupo , che con tacit'ormora 
Viene furtivo , e i lor begli ozj insidia ; 
Ma intatte errando sotto opachi suberi , 
Merton caj;ìdide lane , e coiman gli uberi • 

Perchè Tumil jnia ,capannetta ignobile 

^alenando non arda , e non disciJmine , 
Posso col nome tuo pregiato e nobile 
Torcere in aria l'iracondo fulmine ; 
£ posso far, ,che ad erma rupe imwohilc 
A fender vada il solitario culmine : • 
Posso in, Ciel l'atre nubi e il nembo frangere, 
£ far che i solchi miei non osin tangiere. 
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Posso col Noittr tuo* spettro terrìbile, 

Timor notturno diei P^scor , àisfnoglm^ : 
Posso torrente , che trabocidii orribik » 
Placido densro i suoi coofin ra^cpogUere ; 
£ posso ad angue , che si lisoe , e sibile 
Al nuoyB'Sol^ Tira e il venen ritògliere; 
£ posso ilv nome nùo far chiaro vivere 
Coi tao ,^ che in ogni piasua i' vò .desoriyere . 

NeUs fausdsdme No:[:[e dellfl Signora Contessa 
DONNA COSTANZA TE&Zi DI StSSA 

€ol Signor Come 

ANTONIO MARAZZANl VISCONTI 

^elehrau nel MDCCXLV. simboleggiando gli Eccelsi 

Sposi fimo nomi Pastorali d'EGLE ^ £ d'ILDAURO . 

*/3urcade io tmio ai già tentati i^u^ieri , k 
Che Talmo Pan gode nei £siggi incidere, 
£ nudi v^gQ Tirto petto e gli mjs^i 
1 Saitiri vèr aae dolce spiridere : 
Sappialo Arcadia, e fra i Cjuotor mi numeri, 
Che aan fan rauca la sampogna stridei^e : 
Flx«AClDA iminortale in domo dieUaini, 
£ suo <2hiaro Pastore il Tebbro appellami. 

Quando sutrinegual misura .e varia 

Di qu^te avAoe il £ato amo difibjEtdere , 
Tal suona' spafgo , che ondeggiando io aria 
Fa di dolcezza il curvo antro rispondere ; 
Né colei curo , che ai .mìgUor /cofitirasia 
Cieco vcaeno .suole in seno ascondere : 
A catttat nacqui, ^e ju le .canne, gracili 
Medito, e ^86k%o i Varisi :^r|;uìi\e£uili« 
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LicORiDE le selve dito m^udirMO 

Su questi modi già sino < al Ciel ergere ^ 
£ quelle note , che cantarla ardirono , 
Voller le Muse d'aureo mele aspergere. 
Anzi pur esse si il lavor ne ordirono, 
£ sì io sepper nei lor fonti' tergere. 
Che fra Telette le godè ricevere 
La regal Adria, ed il Ronumo. Tevere. 

Egle ora canto, EGLE la nohil Figlia, 
Che amabil nacque da LICORI amabile. 
Bionda il crin , bionda le sottili ciglia , 
Dove Amor tende l'arco inevitabile . 
Di mirto e d'odorifera giunchiglia 
Cingimi , o Fauno ; e a superarmi inabile : 
Tacito e ascoso là dietro quegli aceri 
M'ascolti Mopso, e di livor si maceri. 

Dolgian su per le piagge rivermiglino 

Rose , che indarno tenti il Verno offendere : 

Doman le faci lucide ripiglino 

I vaghi Amori , che i cuor fanno accendere. 

Doman tutte d'amar si riconsiglino 

Le bell'alme , in cui degna Amor discendere : 

Sposa doman EGLE le Ninfe onorano, 

£ ad Imeneo per lei l'are s'infiorano. 

Tu, d'Amor madre, tu, ridente Venere, 
Dettami i canti , che dolcezza spirano : 
Udir cose d'a»nor soavi e tenere - 
Sol piace ad alme , che d'amor > sospiralo . 
N«>Q Avi egfegj , che son 'freddo cenere , 
Or nel mio caldo immaginar .s'^aggirano. 
Ma casti. baci, o Dea, che ambrosia stillano , 
Ma dolci sguardi , che d^^mor sfavillano « 
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Oh quanto devi; ILDAURO , al Taro togliere. 
In Egle bella , che a te ì Fati donano ! 
Studiaro: Arte e Natura in lei raccogliere 
Quante in donna virtù più chiare suonano. 
Odila una gentil favella sciogliere , 
Che le soie, fra lor Grazie ragionano : * 
Mirala a ninna, in danza il pregio cedere , 
Partir vezzosa , è più . vezzosa riedere . 

Mirala o quando :fl. nuovo Cid. allumano 
I rinati d'Aptil -giorni piacevoli., 
£ d^oltremare* richiamar .costumano 
Le prime Rondinelle lamentevoli ; 
O quando i pampinosi Autunni spumano 
Di premute vendemmie ebrifestevoli , 
Mirala d'ardir piena i campi scorrere, 
£. su pronto dis&trier Ysmt precorrere.. 

Scorrere i campi , o quei che in alta ondifcra 
Sponda il vicino immenso Po correggono, 
£ alla cara a Lenéo Sissa vitifera 
Distesi in ampj solchi a lato seggono , 

quei, che cari all'alma Dea frugifera 
Vigatto bella seder lieta veggono , 
Dove intorno ospitali ombre dilatano 
L'olmo ederoso , e l'infecondo platano . 

Ma se sacre a Minerva ore sei chieggiano, 
Vedila industre, ed abil ago stringere, 
£ di docili sete, che serpeggiano, 
Col diverso color le tele pingere. 

1 fior , le fronde così il ver pareggiano , 
Che Flora ne vorrebbe il bel crin cingere : 
Vorrian volarvi l'aure , che trasvolano ; 
Furtive i fiori, e mille odor ne involano. 
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Felice Nodo, ohde per te dee sorgere 
Nei magnatìimi Figi) il valor vetere! . 
Felice Nodd , che dee quindi porgere 
Alto suggetto alle famose ebtere ! 
Ecco celesti Genj in terra scorgere 
Candidi aiigur) giù dal ludd'étere : 
Ecco al bel ietto maritale assidersi 
I fidi affetti ^ che non . saa dividersi • 

Però su Talto Piàdéntìno iridano 

Le Ninfe ^ che. la . speme in cor rinnovano , 
Nelle cortecce £.CLE ed.iLPAXJRO incidano, 
E nuovo elettro le cortecce piovano : 
V Sparse di gemme e d'or Tansne ridanti 
E i Numi illustri ad onorar ^ si .movano • 
Le Dee , che i fonti Ippooren^ governano ^ 
£ in chiari Versi i chiari Nomi eternano . 
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PER L^ ACCADEMIA 

DI S. TOMMASO D'ACQUINO 

TENUTA 
IN CENNAJO DEL MDCCXLVIII. 



^ ome possHo , d'acerbi affanni carico 

Per lunga e cruda dei destini ingiurìa, 
' Versi, che voglidn cuor di ciu'c scarico. 
Scioglier su i modi , che fan chiara Etruria ? 
Tutto è pianto e squallor , tutto è rammarico : 
L'ira atroce di Marte ovunque infuria ; 
£ per ritale pìaggie , che si lagnano , 
Le crescenti sventure Taccompagnano • (88) 

Qual fià SI largo stil, che tutte annovwi 

Le cagion del mal nostro ingorde ed avide? 
Più non trovando ove fra noi ricoveri 
Con l'Arti sue seguaci oppresse e pavide. 
Pace ognor più va tunge, e i solchi poveri 
Lascia di spighe d'alimento gravide: 
Lascia le genti abbandonate gemere. 
Per tutto atmi nemiche udendo fremere * 

Di là le pingui mandre, ove pascevano, 
Fuggon d'infeste trombe al rauco sonito : 
Mutati in mesti ì dì , che si ridevano ^ 
Guarda il dolente Villanello attonito 
Spuntar dove salubri erbe nascevano 
La gelida cicutsT, e il tristo aconito: 
Scorrendo i campi va peste implacabile. 
Che tende il fatai arco inevitabile: 
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£cl ecco airudl giogo atta e pieghevole 

Tutta la miglior greggia ornai conquidere , 
£ il rustico lamento lacrimevole, 
E i consiglj di Coo vani deridere : 
Giace il negletto aratro non giovevole , 
Che col curvo solca dente dividere 
Le non ingrate glebe a produr abili 
Di Cerere e di Bacco i doni amabili. 

Io d* Arcadia Pastor , pronto a rispondere 
Ovunque sorgea canto alterno e vario , 
.Uso munger giovenche , ed agni tondere , 
£ d'api custodir colmo alveario, 
£rami in erma parte ito a nascondere , 
Tempo alle Muse , oimè ! tanto contrario 
Volger mirando , ove tutt'altro è in pregio 
Che fatica gentil d'ingegno egregio. 

Ma che ? Sul far del dì , mentre giaceami 
Coleo e sopito appiè d*opaco sovero , 
L'almo Pan vidi in sogno , che porgevami 
L'agreste canna , e tal mi fea rimprovero : 
Perchè così ti stai? Perchè, dicevami, 
De' miei Cantor ti togli al sacro novero 
Oggi , che in Val di Parma Eroe chiarissimo 
Fia delle rime lor subbietto* altissimo ? 

Sorgi, e il turbato petto malinconico 

Apri all'estro divin , né ai mali cedere : 
Vanne , ed il vecchio Alcone, e il grave Elonico 
Potrai cantando , s'io vorrò , precedere . 
Tacque , e sparendo m'agitò d'armonico 
Tremor l'agili fibre, e in me fé' riedere 
Quella dei treschi miei begli anni propia 
Calda di poetar sonante copia . 



^4» 

Però qui canto or tc^ sovrano Esempio ^ 
Te di color che san Maestro nobile : 
Te Folgor viva , che scendesti l^empio 
Errore a sterminar discorde e nìobile : 
Te del fondato in Dio mistico Tempio 
Invitta Pase , te Colonna immobile : 
Te , nata a dissipar la rea caligine ^ 
Immensa Luce, ch'hai dal Vero prigine. 

Quando gli egri mortali bear volsero 

Natura e Grazia , te a formar si posero : 
Quanti eran lassù doni unirò ^ e tolsero , 
£ Talta, e di lor degna opra composero; 
Al nascer tuo tutte quaggiù rivolsero 
Uauree Virtudi il pie, tutte s^ascosero, 
AUor che Talma tua stanca d'attendere 
Tornò là Ve dovea più chiara splendere , 

Oh s'ora Timmortal lingua fatidica 

Data mi fusse , e se potessi io tergere 
Lo stil nella celeste onda Davidica , 
E le mie penne del suo lume aspergere! 
Te, Cedro eletto, te vorrei, veridica 
Palma , che i rami puoi sino al Ciel ergere , 
Cercar oltre le vie del lucid'etere. 
Con bella invidia delle Tosche cetere; 

Ma troppo abiette le sampogne suonano 

Usate ai boschi , e m^l s'ingegnan porgere 
Lodi al gran Nome tuo, di cui ragionano 
Quante , girando , il Sol terre può scorgere ; 
Pur queste , che di fiori ti coronano 
Are i Pastor d'Arcadia , e a te fan sorgere. 
Gradisci , e guarda di lassù propizio , 
E le circonda dei tuo santo auspizio * 

Tom. l Q 
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Hanno le selv^ ancora , haii di che deggia 
Piacerti il loro umil culto selvaggio: 
Kicco del tuo ^aper , d'intatta greggia 
Mira fra i Pastor suoi Custode saggio, 
Defilo eccelso, che i miglior pareggia: ^89) 
Odilo favellar Valto linguaggio. 
Che a lui spiraro le tue dotte pagine. 
Vera fra noi di Dio sublime immagine . 

Oh s'egli pien di puro foco eterio, 

Fin che i Numi alle Genti lo concedono , 
Come nate a più augusto ministerio 
Le celebrate sue virtù pur chiedono s 
Col primo delle cose eterno imperio 
Sedesse , dove i Pastor sommi siedono ! 
Men fama i giorni di LEONE avrebbero. 
Che SI gVIngegni e le Scienze accrebbero. 
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VESTENDO VÀBITO RSLÌGIOSO 

DI SANTO AGOSTINO 

IN PARMA 
l A S i G N O A A 

T E 'r E S A BOTTI 

NEL MPCCLV. 

JOLn Cigno ecco mi muto. Vjsco tu me mancano' 
< I.e umant form«, ^he Natura dkdeini, 
L6 piume al tergo ed al itilo sen s'imbiancano , 
Come divinò ascreo favor concederai, 
lavano dietro me l'aure si stancano 
Per lo azzurro del Ciel campo, che vedemi 
Poggiar con penne , che al gran volo biistano , 
Sopra quante a noi spere ^o sovrastano. 

Or mentre levo Tata presta e morinda. 

Che spesso scendo in Ippocrene a tergere. 
Se può) ipi segua Augel, che t^àto in torbida 
Palude i vanni al par di me vuol ergere; 
Ingrato Augei, che le mie fonti intorbida, 
Dove furtivo suole il rostro immergere , 
L'arido rostro, che ì miei doni insidia 
Con degna di pietà misera invidia. 

Iq son dove iitimoftal luce diffondevi, 

Che in gran volumi d'or non .cessa mescere 
Raggio con raggio; e quanto più (jonfondesi. 
Più viva sembra il giorno etemo accrescere . 
Divina Donna in tjuel gran lume ascondesi. 
Che il fa veduta folgorando oresceret 
Lingue di fuoco ii capo a lei coronano : 
Celesti j^ue, che di Ì}io fagionaiio . 
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Io soli) mi dice» quella invitta Grazia, (90^ 

Che libera dal Ciel godo discendere^ 

£ un*alma, dentro cui s'aggira e spazia 

La fiamma mia^ soglio sì dolce accendere^ 

Che d*ogni mortai ben nojata e sazia , 

Impaziente mèco vola a prendere 

Nuovo sentier di vita , ove s'adorano 

Le leggi mie, che il duro calle infiorano. 

Àura son io, che sopra un mare instabile. 
Bastante a scampo , guido ogni naviglio , 
£ il conforto promesso ed immutabile 
A nissun niego nel comun periglio: 
Ma nei trionfi miei poscia ammirabile. 
Col forte impulso del miglior consiglio 
Le passeggere vele intenta a reggere. 
Molte ne chiamo , e ne vò poche eleggere. 

Né giusta alcun può mai querela mettere, 
. Poich'io nell'uman calle malagevole. 
Vera sernpre e fedel nel mio promettere , 
A tutti porgo almo favor bastevole ; 
£ se ai maggior miei doni io vaò commettere 
Un'Alma bella , e ai moti miei pieghevole , 
E se la fo nei doni mici rivivere. 
Chi legge ai doni miei può mai prescrivere } 

Tu di là vieni, ove felici rìdere 

Vedi i miei lidi, che la Parma frenano. 

Io volli eletta colaggiù dividere 

Dal Mondo un'Alma , che i miei rai serenano. 

Già i santi Nodi miei, che mal deridere 

Suol stolta gente, dolce l'incatenano: 

Già spiranti candor mura la celano. 

Dove di Dìo gU arcani si cuor si svelano. 



24S 
Colà meco io la trassi , ove ricovero 

Hanno illibate ognor Colombe trepide. 

Una io la feci del beato novero, 

Che seguon me con calde voglie intrepide . 

Ella è in chiuso giardin fior non mai povero 

Di nudrici . rugiade e d'aure tepide: 

Ella è sotto un bel Ciel di lirapid'aria 

Gemente Tortorella solitaria . 

Invan purpuree gonne a lei si mostrano, 
Invan le faci i folli Amori accendono: 
L'ispide lane abjette a lei s'innostrano ; 
Sol le mie tede agli occhi suoi risplendono. 
I suoi docili affetti a me si prostrano: 
Al divin Trono, come incenso, ascendono 
Quanti bei voti dal suo cor si sciolgono. 
Voti, che ascesi al sommo Ben si volgono. 

Va tu là, dovè a lei Tare già fumano 

D'odor Sabei , che in larghe note ondeggiano : 
Vanne, e i tuoi carmi, ch'ai mio dì s'allumano , 
Fa , che dintorno a lei sorger si veggiano ; 
Né là profani canti entrar presumano , 
Che per fragil behà stolti vaneggiano: 
Sol colà dentro in Ciel temprate qetere 
Di superna armonia riempian l'etere. . 

Tacque, e sparendo nel suo lume altissimo^. 
Tutta si chiuse . Io sull'arena cognita 
Mi trovo con passaggio velocissimo. 
Pieno di deità la mente attonita. 
Oh! qual nel desto ingegno fervidissimo 
Viva scende virtù di carmi incognita J 
Vergin, volgi l'orecchio intento ed..9VÌdo, 
Io parlo a te , Vate del Cielo impavido , 
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Te , date a pochi , eccelse Grazie guidano J 
Te de' tuoi giorni sul fiorir rischiarano ; 
Te nel solingo aspro viaggio affidano; 
A te corone sul finir preparano. 
Faran , che rose fra le spine ridano ; 
Che sin le pene a farsi care imparano. 
Se Talto objetto, a cui penando aspirano^ 
Come infinito guiderdon , rimirano • 

Questo , sì , questo è riportar vittoria 

Del Mondo reo, che fai deluso, irascere» 
Debil suono che passa è la sua gloria; 
Lampo ) che ìnuore sul suo primo nascere » 
Non perirà di te giammai memoria , 
Vergine , che nel Ver saj^sti pascere 
I pcnsier primi , ed al tuo meglio credere ^ 
Bramando intatta al tuo principio riedere. 

Angeli santi , ancor tardate a sciogliere 

' Dagli astri in ver Costei Tale instancabili^ 
-Voi le dovete i Vani arredi togliere. 
Voi le terrene a lei pompe inamabili; 
Per vostra man degna è Costei d'accogliere 
Sé stessa in sacri a Dio Veli adorabili . 
Pronti,' su via^, di questi ornai cingetela, 
£ in ior più bella al suo Fattor rendetela* 

D'arpe celesti allor dintorno s'oiìanò 
Genj del Ciel le fila d'or percoterc 5 
£d altri sopra lei volando godano , 
Tutte -etèrno splendor , le faci scotere, 
Veroin, le tue virtù, ch'alto si lodano, 
Deh 1 possano il mio cuor cieco riscotere 
Pria che m'asconda , salma esangue e pallida > 
• Xa lunga notte della tomba squallida. 
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^entì i torti oricalchi e i cavi bossi 
« D'armonioso strepito sonanti: 
Senti i guenieri timpani percossi 9 
£ il nitrir lieto dei destrier saltanti r 
Mira tutti di giojs ebbri e commossi r 
Mira le vie di Popolo ondeggianti: 
Svegliati 9 o Genio dei Poeti amipo: 
Torna la nostra età neiroro antico • 

Breve follia 9 che alla stagion conface ^ 
E gentilmente le Cittadi allegra, 
Anche ai più schivi e ai più severi piace: 
Disattrista i mortali , e gli rintegra • 
Fu visto Cata ancor», duro* seguace 
D'aspra virtude e di saggezza integra» 
Talor nei giorni del comun diletto 
Di più larga vendemmia empiersi ii {{etto» 
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Largo, largo: ecco appare, ecco risona 
Plaustro dì lauri e d'cUere velato , 
Donde uno stuolo armonico sprigiona 
Fuor dei musici tubi industre fiato: 
Con vostra pace, o Dive d'Elicona, 
Le cetre e i plettri a questa schiera a lato 
O restan muti, o far non sanno a prova 
Suono, che tanta gioja ovunque mova* 

Tal melodia forse fu in Nesso udita, 

Quando il Figliuol idi Semele, e di Giove 

L'abbandonata Vergine tradita 

Sposò sul lido, e se la trasse altrove: 

Di corimbi e dì pampini vestita 

Turba baccante in fogge strane e nove 

Le maculate Tigri precedea, 

£ in aria i pinti cembali scotea. 

Chi son queàti, che vengono sul tergo 
Di corridori a coppia a coppia adorni , 
D'elmo piumato e di dorato usbergo 
Pomposi , come usava ai prischi giorni ? 
Forse, o Giason, dall'incantato albergo 
Fra gli eletti tuoi Giovani ritorni 
Col Vello d'or su l'asta a far gioconde 
Della vittoria tua le nostre sponde? 

No; che là veggio da superbe rote 

Tratte in festa venir ben altre Genti , 

Genti dal nostro amico ciel remote, 

Varie a vedersi in abiti lucenti • 

Oh quante bianche penne agita e scote 

Al danzar de' cavalli impazienti 

Purpureo Cocchio , che a noi guida e tragge 

Barbaro Auriga dalle Odrisie piagge! 
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Sei tu, ftero Signor dèirOfieiìtc , 

Che. splender fai su la bendata fronte 
. L'argentea -Luna ;, e d'armi invan possente 
In tuo pensier mediti guerre ed onte? 
Ah questa non toccar terra innocente ! ' 
'. Fuggi all'Eufrate tuo^ fuggi all^Oronte: 

Qui ristrp spiega l'onorata Insegna : 
. Qui regna il tuo terrore Carlo qui regna. 

Folle , che parlo? Un chiaro Spirto egregio (92) 
Sotto quelle sembianze a noi si • cela , ' 
Delle Parmensi rive eremo pregio ; 
E il portamento nobile il rivela. 
Gemina legal veste in ricco fregio 
Le giovanili membra involge e vela : 
Temprami , Euterpe , per ritrarle in carte. 
Tutti i colori della nobil arte. • \ 

L^una bianca e a fior meisa' al corpo avvolta ^ 
D'argentei nodi sino ' al pie legà^tjt 
.L'alta Garzon succinge, e un 'po' rivòlta 
Scopre la gamba al Turco uso calzata: 
• L'altra, qual Cielo azzurra, in giù disciolta ^ 
E d'argentate frange i lembi ornata , ■ 
Dall'omer cade , e avanti si disgiunge ; 
E fiera e grata maestà gli aggiunge v ^ 

Gemmata fascia le sue tempia chiude, 
£ barbarico pelo adombra il labbro , 
E le fattezze amabilmente crude 
Moke un color di florido cinnabbro: 
, Bello è lacciar, che su la dura incude 
Ingegnoso curvò Scitico Fabbro: '[■ 
e Tal già -mostrarsi Soliman fu visto ' 
Forse d'Asia e di Libia al Popol nristo . 



Voi non sapete 9 o Genti dctt'Auroca , 
Qml proàc CaTalier iìngasi vostro, 
r ^U è ccini^ che il patrio s\xio. osicra, 
Anzi ritalia tatua t il secel nostro . 
Chi dei cQsti^ sum non s'inittmora,. 
Che ibraa degni di più dotto inchiostto? 
Dairestremo confin, .se vd sapeste, 
Stanche dal giogo indegno .a lai verreste . 

Ma da qual dià&a, da qual faùsfio Udo 
V^nne la bella Torca a. lui vicina? 
Sei tu rimasta , o non riamsfii ia Gnido , 
O di Guido bellissima Reitta? 
Ah! ,iiì opti vieni I, no, dal saolo infido , 

• di Trd)bia magnamma ErxMfta , ^9 %) 
. Che 4'ooestà con PaUade gar^ggi, 

£ per hdtà non hai chi ti papeggi. 

Buftj^ Irggii» t'annida , e vi serpeggia 
Grazie 4'aqgQnto ^ e in ceralo si tinge ; 
Cap^r di veli 9I molle tergo ondeggia ^ 
^m^ TOti^no . l'agii pie ti striflge : 
Di cemto argentee ^la arde le biais:heggia 
La ^Qoa e il manto 9 e ti coirona e cinge 
Tracio cimier sparso di peiie e genune , 
Candidi parti àélVcos snaremme • 

Deh ! la mentita iflWMga al vòlto invcJa : 
Mqstfa il gemino sol dcgU occhi bruni: 
Mostra le rosee guance, e riconsola 

1 nostki rai <del tuo splendor digiuni: 
Deh !. mostra , o &a le belle unica e sola , 
Quante in te grazie lusingfaisre aduni. 
Nera ^ la chioma , dae is 'increspa, al viso , 
£ l hti /denti discopre >uq tua sorriso • 



Ma tempo non pcrdiam, che ornai ver sera 
Affaticato piega il Dio del lume. 
Sì^ ti fa V viso, o graziosa Ibera, (94). 
Al grave aspetto ^ al signoril costume . 
Spòglia, parte d'or vaga e parte n«'ra, 
Tutta t'involve, e al crin di brevi piume 
Guernito cappellin torto ti pende, 
E lunga treccia all'omero ti scende. 

Forse* ti manda a noi l'invitto Beti, 

Dove nacquero insiem Valore e Fede, 
Dove di squadre e di tonanti abeti 
Il Borbonico Sangue arbitro siede? 
No: tu sei nostra, e di tua cuna lieti 
Diam grazie al buon destin,che a noi ti diede » 
Tutto in te piace ; e nulla men del volto 
Ben temprato è il tuo cor , Tanimo colto . 

Sembri quel fior, che da gentil radice 

Nato , in chiuso Giardin si serba e cole : 

L^aura soave e l'alba è sua nudrice : 

Lo innaffia il fonte , e lo alimenta il Sole ; 

E del Custode suo cura felice 

Risponde al ceppo , che mentir non suole ; 

E crescendo in beltà, par che ristori 

'Dell'alma vista sua Ninfe e Pastori % 

Se tanti pregj avea Colei , che vìnta 

Fu al giovin Scipio offerta , qualor ebbe 
Cartagin nova d'armi oppressa e cinta, 
Contra Amor fatto fotza indarno avrebbe; 
E se allo Sposo già promesso avvinia 
Fu per suo cenno, e le sue laudi accrebbe^ 
Dicasi, che a Costei 4 gemma del Taro, 
Per vezzo e per valor non già del paro* 
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Che se la stessa avea sembianza bella , 
Il danzar vago , la ben tronca chioma , 
L*arti del suono e in un della favella. 
Tratta Tavria seco in trionfo a Roma ,. 
Portando al vincitor Tarpéo con elU 
Fra tante prede deiriberia doma 
Il miglior premio de^ sudori suoi. 
Degno di propagar sul Tebbro Eroi • 

Certo Colui, che se le asside a canto (9S) 
Celato e stretto in attillati panni , 
Par che sol pensi ad eternarne il vanto 
Oltre il girar lunghissimo degli anni; 
Poiché egli i doni del Castalio canto ^ 
Egli la cetra, egli di cigno i vanni. 
Ligure non oscuro, in sorte ottenne. 
Né di là dalle Gadi a noi sen venne • 

Deh ! qual prora Europea fu mai s) ratta , 
Che te dal biondo Oango a noi condusse y 
Gentil Cinese, che dall'alta Schiatta (96) 
Disceso sei del celebrato CussE ì 
Te lieto accoglierei se copia intatta 
Di porcellane lucide qui fusse, 
E se qui tutte le magion felici 
Splendesser d'odorifere vernici . 

Ma qui di campanelli aurei non s^ode 
Risonar torre , che dai tetti emerge : 
Qui rari augei produr Taria non gode. 
Che meno al nostro Sol si scalda e terge: 
Qui incensato non sorge ampio Pagode, 
Che Confucio tra i Numi ascrive ed erge; 
Né cara ai sorsi tuoi qui nascer osa 
D'oltremarino thè fronda odorosa* 
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Ben diletta il veder tersa qual neve, 

Di fior, d'arbusti, d'animai, di tetti 
Quella che porti vesta, acconcia e breve» 
Pennelleggiata a sughi d>rba eletti; 
E veder piace il cappelletto lieve , 
' Che far cupola sembra ai crin ristretti , 
£ teco errante in questa parte e in quella 
La colorata Peckinese ombrella. 

Ma invan codesta simulata faccia 

Doppia treccia di pelo in giù cadente 
Mette dal labbro , e invano preme e schiaccia 
Il naso , e gli occhi impicciolisce e mente . 
O prode in bosco -e in faticosa caccia, 
O pronto in ogni d'onor prova ardente , 
Te il torreggiarne muro unqua non vide, 
Che la Cina dal Tartaro divide. 

Parma è la tua Peckìno . In essa avesti 
Illustri al tuo natal splendide fasce; 
E quella gloria a coltivar prendesti , 
Che dal Valor, dalla Giustizia nasce; 
Che Nobiltate solo d'atti onesti, 
Qual d'umor pianta, si nutrica e pasce; 
E comun patria pur teco ha Colei, (97) 
Di cui degno compagno, e campion sei* 

Mirala come al Nanckinese rito 
Veste pinte divise peregrine, 
E come nel beli abito mentito 
Imperla e fascia il biondeggiante crine. 
Non troverai nel verde Aprii fiorito 
Rosa , che nova s'apre in fra le spine 9 
Candida tanto, che non soffra oltraggio 
De]i suo vivo candor posta in paraggio. 
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'Sissa è Palma contrada , ond^ella viene 

Piena di modi e di pensier soavi; 

Gentil contrada, dove seggio tiene 

La Stirpe sua chiara per gesta ed Avi : 

Stanno dell'Istro ancor le invitte arene 

Di Musulmane spoglie onuste e gravi ; 

Ed ai Nepoti ancor van rammentando 

Del grand' A volo suo Valtero brando. 

Tu, che m^ascolti, e occulta invan ti stai. 
Fanciulla egregia, i detti miei difendi; . 
-Forse io tesso lusinghe ? Ah ! tu ben sai 
I pregj aviti, e la tua sorte intendi; 
E con l'indole tua fede pur fai 
Del generoso sangue , onde discendi : 
Ma leggiadra vestendo altra figura , 
Ben d'altro vor hai vaghez2a,e d'altro hai cura . 

Perchè il tuo nobil Genitor non torna 
Dalle dilette a lui Terre Boeme 
A veder come alteramente adorna 
Te il Popol guarda , e la Germana insieme ? 
Men bello è rastro,che allor quando aggiorna , 
E quando imbruna , paragon non teme ; 
Tanta è la luce , onde la notte e il giorno 
Precorre e vince l'altre stelle intorno. 

Ma mentre io canto par che il dì s'asconda, 
E col suo lume il piacer fugga e manchi. 
Invido Sol, che fai? Ferma sull'onda 
I tuoi destrier troppo per tempo stanchi: 
Ferma, e il vago Spettacolo seconda; 
Vengon Armeni e Mori, Ungherì e Franchi, 
Vengon altri dall'Istro, altri dal Tebro 
Seguendo quei, che in rime orno e cekbro. 
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^^on io, negata ai Lirici Cantori, 

Chieggovi, o Muse, l'onorata èromba. 
Che cantò di Goffredo i prischi onori, 
E il grande acquisto della sacra Tomba ; 
E non quella , che ancor Tarme e gli amori , 
Le Donne e i Cavalieri alto rimbomba , 
Ch'io l'una e Taltra ad un antico alloro 
Sospesa veggo, e da lontano adoro ••» 

L'amabiI Dio delle acinose viti. 

Che in questi giorni le Città ricrea 
Di maschere, di danze e di conviti. 
Per man mi trae su la pendice Ascrca: 
Egli fra i cocchi e i fervidi nitriti 
Dello Spettacol , che risveglia e bea 
La bella Patria mia, mi chiama ai carmi, 
Nati a cantar Eroi, battaglie ed armi. 

Ecco dai lidi adusti, ecco dai neri 

Popoli giunger veggo Auriga esperto , 
Che agli spumanti ed agili destrieri 
Attento mostra il cammin retto e certo; 
Conduce tra il fragor degli stranieri 
Suoni bel Carro d'ostrp e d'or coperto: 
Illustre Coppia dentro poi vi siede. 
Che altcramentfe il bell'ordin precede . 
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Inclita Donna agli altrui sguardi toglie (98^ 
Del vago volto il naturai candore. 
Che per Telette Mauritane spoglie 
Copre di un nero, ma gentil colore; 
Onde ancor tutto in sé ritiene e accoglie 
Dell'intatta bellezza il primo onore,' 
Anzi novella in lei cosi s'aggiunge 
Grazia , ch'ogni bel cor lusinga e punge . 

Se l'invitta dell'Arti Attica Dea, 

Che con l'altre pretese il Pomo d'oro, 

> Mentito il volto, qual Costei, fingea 
D'esser venuta allòr dal lido Moro, 
Venere certo il Pomo non aveà^, 
Né il primo vanto nel celeste Coro: 
Troppo piaciuto in Ida al Pastorello 
Quel sembiante saria si bruno e bello • 

Stretto in minuti nodi il biondo crine 
Di crespi e bianchi veli ella circonda: 
Parte fa , che del collo in sul contine 
Discenda , e parte sotto quei s'asconda ; 
Tutta risplende poi ci pellegrine 
Perle , che a lei mandò Tlndica sponda : 
Le varie piume il venticel percote , 
Che col dolce aleggiar le piega e scote . 

Candido manto vagamente ornato 
Di varj fior dall'omero le pende : 
Succinta gonnelletta al rilevato 
Fianco s'allaccia, e quasi al pie discende: 
Questa col suo colore in verde prato 
Ben dipinta viola a sfidar prende : 
Men lunga veste l'agii vita cerchia ^ 
Che il ritondo ginocchio orna e soperchia . 
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Ma più che di tal spoglia pellegrina 

Di queiralto splendor s'orna ed ammanta , 
Ond'è famosa, e s'erge al Ciel vicina 
L'Arbor, di cui' buon Germe esser si vanta . 
Amor i dardi suoi tempra ed affina 
Qualor piena di grazia o danza o canta : 
Chi può si guardi , e Tarco suo schernisca , 
Ove a rara beltà virtù s'unisca . 

A lei simile il Cavaliero appare, (99^ 
Che lusinghier le siede al iato manco. 
Accortamente ci pur volle cangiare 
In nero volto il suo nativo e bianco. 
Cinge di gemme preziose e rare 
Il nobil capo e l'onorato fianco : 
Pari è la veste sua ne' bei colori, 
E la cosparge anch'ei di varj ,tìori . 

Cosi avviene talor d'un fido Amante, 

Che il suo pensier nel dolce objetto intese : 
Cangiato il primo suo vero sembiante. 
Gode d'avere l'altrui forme prese ; 
Ond'egli pifi non S quel ch'era avante , 
Ma, nove doti e. nove grazie apprese. 
Scordò sé stesso , e con mirabil arte 
Divenne del suo Bene immago e parte • 

Seco conduce doppia elotta schiera 

Di Gioventù , che ai destrier regge il morso . 

Ultima questa viene infra Taltera 

Pompa , e chiude de' cocchj il lungo corso ; 

Per sì lieta cagion partita s'era 

Dai monte , che sostenta il Ciel x:ol dorso . 

Da quei recando barbari Paesi 

Le finte facce e i simulati ariosi. 

Tom. L n 






«5^8 
Tal fu a vedersi Tisplemdente e vagò 

JDi ricchi fregi un di Io stuol , che il fprte 

JarÌ2a seguiva allor che di Cartago, 

Spinto da amor, comparve in su le porte. 

Ma cpiì del suo destin superho e pago 

Costui ^à non minaccia incendj e morte : 

Spira diletto sol co' bei soavi 

Costumi , ch'ebbe in don da' suoi grand'A vi • 

Ma che rimiro , o Parma ? E chi i mai questa 
Alta Eroina", ch'ora a te sen viene? C^^O 
Qual nova meraviglia in noi si desta 
AI volger delle due luci serene ! 
Alla disciolta inusitata vesta 
Sembra esser giuma dalle spiagge Aroiene. 
Natura ed Arte fu, che quel compose 
Volto, che tien tante bellezze ascose • 

Ma far non può , che quella sé soave 
Grazia talora non traluca, od esca^ 
E quel sorriso sì gentile e grave, 
Ch^ogni bell'alma dolcemente adesca: 
Amor ne* regni suoi certo non ave 
Chi più i suoi pregj e le sue glorie accresca : 
Unito è in lei valore e cortesia , 
Vivace spirto e amabii leggiadria. 

Tal forse Ipsicratea comparve un giorno , 

Quando in Armenia ancor volgea le piante, 
£ agli alti monti ed alle selve incornò 
Portava lo splendor del bel sembiante : 
Lo avea di queste* grazie ad arte adorno. 
Per dar conforto al vinto Sposo errante. 
Queste, ch'or noi veggiam, dolci maniere 
Vedeano ì boschi allor, vedean le fiere. 
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L'algose fronti su le vaste sponde 

Ergete , o Fasi , o Arasse , o Tigri , o Eufrate , 

£ qual Costei nova beltà diffonde 

Su queste amene piagge ora mirate; 

Poi le immense campagne alme feconde 

£ Taer puro di vantar lasciate: 

Sia primo pregio , che de' vostri Regni 

Fìngersi abitatrice ella si degni. 

La lunga vesta tenera giunchiglia 
Col suo color veracemente imita , 
E solcata d'argento empie le ciglia 
Di più nobile vista e più gradita : 
Parte dal tergo il manto , cui vermiglia 
Porpora tinse ; e la pieghevoi vita 
Cinta è di bianca fascia , e Taurea chioma 
Fra gemme e veli h ad arte crespa e doma • 

E pur non le si aggiunge maestade , 

Che ancor negletta ben si scopre in lei 
Quel ch'entro alle sue vene d'alto cade 
Chiaro sangue d'augusti Semidei. 
Ma rifiorir vedrò queste contrade. 
Né vani son certo i presagj miei, 
Per que' sì a un tempo celebrati Eroi , 
Che rinascer dovran ne' Figlj suoi . 

Fortunato è Colui, che in cocchio assiso (loi) 
Tener può in lei l'avide luci intente , 
E pascer può quel dolce ed improvviso 
Foco , che in seno risvegliar si sente : 
Anch'ei Tusate spoglie e il proprio viso. 
Come più a lei fu in grado , or cela e mente . 
Di bella servitù va questi aitero 
Delle sue ciglia sotto il dolce impero . 
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Ei dal Ceppo , che un dì mettea regale 
Ne' Scoti alta radice , in luce uscio ; 
Ceppo , ch'or lungo Trebbia in grido sale , 
Né teme l'ombre del nemico obblio : 
Ei deirantica origine immortale 
Sostien co' pregi suoi Tonor natio ; 
Che non i pregi altrui, 'ma i nostri sono. 
Che bello fan di Nobiltade il dono. 

Or non pensarti , o barbaro Ottomano , 
Che questa ancora gentil Coppia eletta 
Sotto quel così grave ed inumano 
Giogo vilmente giaccia a te suggetta: 
Ben più felice da miglior Sovrano (102) 
I suoi destini e le sue leggi aspetta ; 
E forse un dì- verrà , che obbedienti 
Di tutta l'Asia a lui servan le gemi. 

Pieno d'alto terror mirar già puoi 

Ver te spiegar la grande Aquila il volo. 
Sotto s'aduna ai buon vessilli vSÙoi' 
Di Guerrier prodi infaticabil stuolo : 
Mal sicuri già veggo i Regni tuoi, 
E le lunate mura urtate al suolo : 
Onore e Fede ha ne' lor petti accesa 
Emola brama di sì bella impresa. 

Certo , che agli atti e all'ai tò portamento 
Fin dairistro guerrier sembra venire 
Colei, che per suo nobile ornamento (103) 
Tedesche spoglie là miriam veistire . 
Fra l'alme grazie il bellico ardimento 
Nel finto volto ben si può scoprire; 
Ma sotto questo non è forse ascoso 
Un altro mcn vivace e . grazioso • 



26l 

Simili a questa , invitti Eroi , vedrete 
L'alte Donne, da cui raccolti e tersi 
Saranno i bei sudor, quando verrete 
Di vincitrice polvere cospersi: 
Ne' vostri giusti plausi allora udrete 
Dell'armi i fieri strepiti conversi: 
Dolce fia lor narrare i bei cimenti , 
I dubbj incontri e i fortunati eVenti. 

Ma dite intanto: Non è vero, ch'ella 

Ogn'uso vostro al vivo adombra e finge ì 

Così, di un nero velo in brevi anella 

Ogni donna fra voi la chioma stringe;' v 

Così d'elette spoglie orna la bella 

Vita , e di un bianco liner il grembo cinge : 

£ chi non giureria : Costei là nacque 

Dov'Elba volge minacciosa l'acque. 

E pur qui sorse , e qual vedere or fassi 
In fanciullesca età d*anni ancor verde, 
Se parla, o ride, o in danza move i passi, 
D'ogn'altra egregia al paragon non perde ; 
Germe di Tronco altier , ch'antico stassi 
• Su Taurea Parma, ed ognor più rinverde. 
Dove nulla men chiaro e meno augusto 
Trasse il suo Cavalier sangue vetusto. (104) 

Mirate come a lei s'asside appresso , 

Ed in quel volto accesi sguardi gira : 

Come d'alto valor si sente impresso, 

E a nove opre d'onor com^egli aspira : 

All'estranee divise ornai sé stesso 

Pia non conosce , ed altri in sé rimira : 

Di si gentile e graziosa frode 

Le genti d'ingannare intanto ei gode. 
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Ma al dolce inganno oh come scempie il pctt^ 
Parma di gioje inusitate e novel 
La meravìglia aggiungesi al diletto 
Di letizia in veder sì belle prove. 
S allegrò il Ciel mirando in altro aspetto , 
In altre forme trasmutarsi Giove: 
Lieto scendere il vide iu pioggia d*ora y 
Lieto il vide apparir in cigno e in toro* 

Se pure è ver , che ai favolosi tempi 
Si rallegrasse il Ciel tali veggendo 
Dar di nequizia invendicati esempi 
Il Vibrator del fulmine tremendo ; 
Onde, tolto il timor, gissero gli empi 
Sé stessi poi col grande Autor coprendo ^ 
Con dire , o rei non siamo , e se siam rei , 
Tal pecca il Re del Mondo e degli Dei • 

Ma già per questo mar veloce e franca 
Corse mia vela di buon vento piena; 
£ se da farsi altro cammìn non manca. 
Non regge in me TaiTaticata lena: 
Dunque meglio è raccor la prora stanca 
Alla vicina desiata arena; 
Ch'altra già mover veggio altera Nave 
Dei tesori di Pindo onusta e grave. 




t 
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CONTENENTE LE NAZIONI 

ROMANA, FRANZESE /UNGHERA. 



ultimo giungo dairAonia falda, (los) 

Ma non manca a' miei Versi ampio suggctto . 
Lungi, o Profani : un Dio m'agita e scalda, 
£d i sensi m'inebbria e Tintelletto. 
Non è non è virtù men bella e salda ^ 
Perchè talora a lusinghier diletto 
Piegando , alterni ai pensier saggi e gravi 
Poche dì buon conforto ore soavi. 

Ben è colui nemico dei viventi , 

Che sempre ha bieco if ciglio e sempre piange, 
£ intrattabil non vuol , che mai s'allenti 
L'arco , che troppo teso alfin si frange . 
Su via questi godiam giorni ridenti 
Al Genio sacri ; e chi s'attrista e s*ange , 
A sua voglia s'attristi, e taciturno 
Fugga la luce, come augel notturno. 

ì 
Sento di popolar gioconda festa, 

. Aurea Parma , sonar questi tuoi calli • 

Oh quanto per le vìe plauso si destt 

Al calpestar de' fervidi cavalli ! 

Che veggio mai ì Che bdila Schiera è questa i 

Cie da remote oltramontane valli, 

Pa ignoti fiumi , da disgiunte arene 

Alle ^uc rive inaspettata viene ì 
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Chi è Costei , che in matrona! decoro (io5y 

Compone il viso 4 e l'abito, che allaccia 

I fianchi , e in nero e serico lavoro 

Avvien , che tanto ai riguardanti piaccia ? 

Rifulge il lembo in larghe maglie d'oro ; 

Né il picciol pie l'aurata gonna impaccia : 

Ben dietro l'orme sue lungo vplume 

Si trae, qual onda di volubil fiume» 

La ben acconcia thioma ricciutella 

Parte al capo s'increspa e si corregge y 
Parte s'agita al collo in grosse anella , 
E libera ricusa ordine e legge . 
Oh quanto l'alma sarà eccelsa e bella. 
Che sì vezzose forme avviva e regge I 
Certo rivive , ed in Costei ritorna 
Una di lor , che i sette Colli adorna • 

Forse sott^tre spoglie e in tal sembiante 
Clelia l'ardito corridoi reggea, 
Quando la Tiberina onda spumante 
Con nuoto rapidissimo rompea. 
£ a quella etade mostrar chiaro e a . quante 
Vcriisser poi col suo valor volea, 
Che all'anime Latine era concesso 
Osar fra l'armi, e sprezzar Tago e il sesso. 

O tal era Colei, che per Tafflitta 

Patria il suo Bruto lieta vide armato, 

Né sopravvisse alla fatai sconfitta,. 

Degna Figlia di Roma e insìem di Catc, 

Che i suoi bei giorni finir volle invitta 

Della Romana libertà col fa^ , 

E riunirsi oltre la nera foce 

Al forte^ Sposo e al Genitor ferocf» 
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No : queste , e quante in sul Tarpe'o fiorirò , 
Sono nud'onibra e taciturna polve: 
Sol per le dotte penne obblio schernirò, 
Che i nomi in nebbia tenebrosa involve . 
Ben antico in .Costei scorrer rimiro 
Sangue, che d'alta origine si voi ve, 
E in cento illustri vene entra e si mesce, 
E i pregj tuoi, bella Piacenza, accresce. 

Né Talmo sangue in altro suol traesti 

Tu , che al suo fianco alteramente vieni ; (107) 

Né Paria usata, né le patrie vesti. 

Né i men giravi d'Insubria atti ritieni; 

Ma si mutato meraviglia desti, 

E la Romulea Dignità sostieni 

In mantel bruno , in spoglie peregrine , 

Ricche di neri nastri , e in lungo crine 4 

Se della patria qualche Messaggero 
In tale aspetto al Dittator Romano 
Si presentava, quando al sommo impero 
Stender volea Tarmata ingiusta mano , 
E pien dell'arte , onde dai rostri il vero 
Tonar solca sul cieco errore insano. 
Il gran divieto gli opponeva inerme , 
Di là stato saria con Taste ferme* 

Vinto da quella maestà, che spira 

Questa tua fronte , avria piegata e doma 

Queirindocile sua magnanim'ira , 

Che fu sul Rubicon funesta a Roma; 

E. qua! chi pensier muta e al meglio mira , 

Togliendo il lauro all'onorata chioma. 

Con quel suo cor , che si la patria accrebbe , 

Vinto sé stesso con più gloria. avrebbe. 
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Erro, o le luci tnib ^a lunge alletta 

Donna,chc feo per l'Alpi arduo cammino, ( i o 8) 

Donde Tatrocc Punica vendetta 

Primiera scese sul valor Latino ? 

Vieni , sì , vieni , e Taureo Cocchio affretta , 

O per felice tuo nobil destino' 

Nata laddove per amico stile 

Non nasce cosa , che non sia gentile • 

Ti riconosco ai crini crespi ad arte, 

Alla gonna che in cerchio ampio si spiega , 
AI ricco manto che giù cade in parte , 
£ Tagii vita pria distingue e lega. 
Gallia , cara a Minerva e cara a Marte , 
A te la fronte ossequiosa piega , 
£d impressa di tenere faville 
Sente Timpero delle tue pupille. 

Non ella estima, che alle Bèlle avanti 
Si disconvenga sospirar d'amore, 
£ crede, che sien fatti i bei sembianti. 
Perchè dai sospir dolci abbiano on<M'e : 
Sa ne' suoi Prodi tollerar gli Amanti , 
Senza vergogna e danno del valore; 
Ch'ove sei chiegga vero amor di lode, 
In ogni Amante sa trovar un Prode. 

Però perdona, o sempre invitta e forte 

Senna, che in beila fede or volgi l'onde 
Unite all'lstro : a noi fu data in sorte 
Costei, che all'alto sangue suo risponde. 
Indarno vezzi, invan maniere accorte 
Al tuo costume addatta, invan s'asconde: 
Polesine di lei s'orna , e si pregia , 
Inclito- avanzo di Prosapia egregia* 
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E forse a te, che manieróso è franco 0^9) 
Costei seguendo d^amor sembri preso, 
* L^audace core in sen langue, o vien mslnco 
DalPamorose imhelli voglie offeso ì 
Provi chi vuol se il ferro , ond'armi il fianco^ 
Pende vano ornamento, inutil pesò. 
Ma dimmi: Qual delle Francesi Terre 
Ti produsse agli amori ed alle guerre? 

Certo sarà Borgc^na, o la beata 

Sciampagna, onde di bianche e di vermiglie 
Ambrosie reca a noi prora spalmata 
Colme le incomparabili bottiglie. 
Di quelle viti all'ombra avventurata» 
£ non altrove nascon meraviglie: 
Nascon sublimi ingegni abili ai Carmi, 
Leggiadri in pace, e valorosi in armi. 

Un nero feltro, che in tre falde sbalza 
Su la fronte ti sta vivace ed erta: 
Lucida 'pelle ti circonda e calza 
L^ascìutta pianta nelle danze esperta: 
Tutta è la chi(»na, qual di nevi balza, 
Di bianchissima polvere coverta ; 
£ il vestir vago ben adatto sembra 
Ai vivo espresse disegnar le membra. 

Belle del Taro, deh! se in pregio avete 
La dolce libertà, 1 avido ciglio 
Di soverchio in lui fermo noh tenete; 
Né prevaglia il diletto al buon consiglio. 
Quanto di gajo e colto in lui scorgete , 
Tutto è pien di lusinga e di {Periglio. 
Troppo di grafia e dVte ha nei latigutiSnti 
Furtivi sguardi, e nei soavi accenti. 
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Voi sorridete : ah ! già di voi ciascuna 
Sotto qud volto un Cavalier scoprio , 
Che bello, in guancia virilmente bruaa 
Qui di vetusto immortal seme uscio, 
E dell'avito nome e della cuna 
Celar non puote lo splendor natio . 
Vani i suol studj d'occultarsi furo. 
Chi può dagli occhi vostri ir mai securo? 

Ti sei tu mossa dalla Drava ondosa , 

Che ancora è gonfia d'Ottomano pianto, 

O Pannonica Amazone vezzosa, (no) 

Di macchiato cervìer guernita il manto ? 

Al portamento , all^aria bellicosa 

Non v'ha ehi non ti ceda il primo vanto. 

9elle nel volto tuo si fanno l'ire : 

Si fa negli occhi tuoi bello l'ardire. 

Oh se guidando squadre ai rischj pronte 
Te dovessin vedere i Traci in campo! 
Certo non sosterrian di questa fronte 
L'almo splendor , né di quest'occhi il lampo , 
E il Tanai tacerebbe e il Termodonte 
Le sue Guerriere , che non ebber scampo 
Alfin contra il magnanimo Tese'o, 
Illustri fole dell'ingegno Achéo. 

Ma tu d'egregia Cremonese Sterpe 
Nata, per vezzo sì te stessa celi: 
Dolce spirto d'amor nel sen ti serpe , 
Che nimipa ti fa d'opre crudeli : 
Te con eterne laudi innalza Euterpe 
Fra le Donne più sagge e pia fedeli; 
£ se le danze in lunga notte onori. 
Scende,' e dal crin ti terge i bei sudori. 
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Ben fausta stella e buon desiin t'elesse, 

Campion , che vieni su le sue beirorme, (i i j) 
E con lei porti le divise istesse, 
E le stesse feroci Unghere forme. 
Chi a queste torve tue ciglia credesse , 
Diria : Certo in Colui valor non dorme : 
E fede pur vi porga , e non si mova 
Mal cauto a farne perigliosa prova. 

Quell'irto pelo y che alle labbia porti 
In strisce minaccevoli disteso , 
Dice, che forte nato sei da forti, 
E il dice il curvo brando al fianco appeso • 
Oh quante volte fra le dubbie sorti 
Marte ti vide de' suoi sdegni acceso 
Di stragi ancora in Asia detestate 
Tingere il Tigri, e spaventar l'Eufrate! 

Farmi colà vederti , ove flagella 

Sa^'^o le sponde, e sdegna argine e morso, 
A Transilvano abil corsiero in sella 
Erto su i pie precipitar nel corso , 
E alia fuggente turba al Ciel rubella 
Col ferro in aitò fulminar sul dorso ; 
E poi di foco e di vittoria pieno 
L'intrepido animai raccor col freno. 

Oh quanto puote un ben tessuto inganno ! 
Pareami in te mirar- qualche pugnace 
Unghero prode , cui l'orrendo affanno 
E Taspra militar discordia piace . 
Te del Taro la riva , ove si stanno 
Le nudrici dei Regni Arti di Pace, 
Germogliò di buon Ceppo , alle fatiche 
Ligie del giusto, e dell'onesto amiche. 
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Che se ancor alma ihiìomita guerriera 

Chiudessi in petto, come a questa intento 
Troppa amabile e degna Venturiera, 
Non deporresti il barbaro ardimento? 
Ov^ella mira , o parla lusinghiera , 
Lo stesso Dia dell'armi il fier talento 
Placa , e a* suoi piedi dolcemente acerbo 
Abbassa Tasta ed il pennon superbo. 

Ahi come a fuggir sono frettolose 

Del piacer Tore , a venir pigre e lente ! 
Ecco oscura già sorse , ecco alle cose 
Tolse il color Tumida sera algente: 
Ma se il vago Spettacolo nascose 
Per entro la nemica ombra cadente. 
Finché ì Carmi saranno in grido e in opra , 
Non fia che mai notte d*obblio lo copra • 

Là su la fonte, che i begli estri ìnstilla, 
Mei giurò Febo su quel ramo eteriio. 
Che la Cumea fatidica Sibilla 
Seco portò nel favoloso Averno y 
Quando il buon Duce , che laggiù seguilla , 
Per quelle orrende vie prese in governo: 
Tremendo ramo , sul qual giura , e insieme 
I giuramenti suoi mentir poi teme. 
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Prendendo il sacro Velo nel Convento di S. Agostino 

. . in Parma 

LA SIGNORA MARIA MADDALENA MAZZA 

L'ANNO MDCCXLVn. 

Poema in quattro Canti diviso , Vultimo de* quali 
è del nostro Autore^ ed è il seguente^ 

intitolato 
V INGRESSO ALLO STATO CLM(STRALE. 

Ju oichè sì pronti il gran camnrin compieste , 
Sublimi Cigni, ecco ver Talmo Tempio 
Le penne d'estro e di splendor conteste 
Anch'io dispiego , e il buon disegno adempio : 
Ecco larga mi leva aura celeste 
Sul nuQVO onor dell'immortale esempio: 
Ecco traggo la VERGINE al Ciel cara , 
Sprezzatrice del Mondo, appiè deirara. 

Mirate qual lassù si move a; manca 
E si dilata per le vie serene, 
Pennelleggiata dalla luce bianca 
Nube , che ver lei rapida giù viene , 
Nube, che ratto poi dilegua e manca 
Appena tocche le Parmensi arene, 
E in carro lucentissimo mutata 
Si presenta all'Amante avventurata • 

Tutto è il mirabii cocchio impaziente 
Lavor divino: inenarrabil cosai 
L'augusto Cenno dell'eterna Meme, 
Qual condottier magnanimo, vi posa: 
I duo, che il fanno gir rapidamente 
Per ì solchi dell'aria lusninosa , 
Han nobil forma di corsier eletti; 
Ma da nessuii freno servii costretti. 
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L'uno d'amabil sovrumano aspetto. 

Che di soavità tempra sua possa , 

£ della Grazia il trionfai dilettò, 

Ond*è Tinfemia volontà commossa : 

L'altro è il non mai forzato e mai suggett» 

Umano Arbitrio libero, che, scossa 

La folta nebbia dello antico errore. 

Consente al meglio , e segue il Vincitore . 

Come in sonoro turbine rapite 

Le accese rote per lo aereo vano , 

Pieno d'anni il veridico Tesbite 

Seco portar dall'Idumeo Giordano: 

Tal alle sacre celle custodite 

Dai patrj tetti, ove dolente invano 

Di pianto Amor spargea la guancia smorta , 

Trassero i duo la Verginella accorta • 

Quanto d'aer segnaro arse dintorno 
In Innghe strisce di purpureo lume : 
Il Sol , dei color padre almo e del giorno , 
D'ogni parte rifulse oltre il costume . 
Ecco già seco nell'aperto adorno 
Delubro ferman le animose piume , 
E fan ch'ella si prostri all'ara . avanti 
Fra i riti sacri e fra i solenni canti .^ 

Consacrata agli altissimi misteri 

Splende l'ara d'insolito ornamento , 
Di fior , che finti fanno invidia ai veri , 
Ricìnta , e ricca di ben sculto argento : 
Alla, spirar de' mantici leggieri 
L'argentee canae Tinegual concento 
Versano , e il pingue incenso orientale 
In .nube azzurra; ondeggia , e in alto sale • 
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Sul solio siede , ed al grand'atto inspira 

Luce e conforto il Pastor degno e grave, 

Che il Parmigiano Gregge ir docil mira 

Dove lo trae Fesperta man soave . 

Sorgi , ei le dice ; e poic'hai presa in ir^ , 

Come Colomba che macchiarsi pavé , 

L'iniquo Mondo , quanto ancor ritieni 

Delle sue vane pompe a dèpor vieni. 

Tace , e fa cenno a lui , che d'altre spoglie 
Già fé la via del Chiostro irsen superba: 
Questi era un Genio , che fra parche voglie 
Vita ognor trasse santamente acerba : 
In rozzo ispido sacco egli raccoglie 
Le smunte membra , né crin nudre e serba ^ 
Raso l'arida testa , e ingombro e folto 
D'intonsa barba Taspro viso incolto. 

Sin nelle più guardinghe età lontane. 
Lo vider gli eremitici abituri, 
Detto il Disprezzo delle cose umane. 
Sul nudo suol trar brevi sonni e duri, 
Pago- di scarso e cinericcio pane 
Spegner la sete ai fonti alpestri e puri, 
E pianger chiuso nelle austere chiostre 
Sul folle orgoglio delle menti nostre. 

Egli si appressa , e in semplici parole 
Le taòiturne impria labbia disserra: 
Figlia , poiché per tempo il Ciel te vuole , 
Quanto è in te di terren s'abbia la terra : 
Altre malcaute dietro sogni e fole 
Perdansi in questa perigliosa guerra , 
Dove regger mal: può debil virtute , 
Se non si veste Tarmi di salute. 

Tom. I. s 
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À];^bìansi Taltre i ricchi manti e i lini , 

Che ingegnosa intrecciò straniera spola : 

Nel dar norma alle vesti, e. legge ai crini 

Mal s'affatichi la lor cura sola : 

Cosi niun'alma i lacci lor declini. 

Come detta d'Amor l'indegna scola: 

Abbian, vita guidando inerte e molle ^ 

I plausi ed i sospir del Mondo folle ! 

Ahi ! come all'alto Veditor severo , 
Cui niun creato cor celarsi puote, 
Pajon deformi mai, perchè di vero 
Fulgor di Grazia e d'Innocenza vote ! 
Tu de' tuoi giorni sul fiorir primiero 
Per correr vie di vita a pochi note 
Spogliati , quanto può con grave oltraggio 
Tardarti l'arduo spiritai viaggio . 

Che fan più teco omai queste non degne 
D'eletta Sposa e di sublime Amica 
Splendide vesti , anzi infelici insegne , 
Che spiega Vanitate al ver nimica ? 
Or tutto nel tuo cor Dio scenda e regne , 
£ in te discesa dalla Madre antica, 
Che morse il Pomo , e fé i Nipoti rei , 
La Donna Forte rinovelli e crei . 

Pon fine ai detti , e le cessanti corde 
L'armonia lieta a ritentar s'appresta , 
E sì diversa l'agita e le morde, 
Che modi inimitabili ne desta. 
Dai lunghi, e cavi bossi in un concorde 
Canoro fiato di sgorgar non resta : 
RimbomL^ il Tempio ; e vola , e vi diffonde 
Santa Letizia fior celesti e fronde • 
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lEd ecco frettolose le minori 

Grazie a servire le maggiori elette, 

Fra grinni fausti e fra i fumami odori' 

Recar le sacre vestimenta ' abbiette : 

Eccole scorte dai superni Amori ' 

Vibranti aurate e misticbe saette. 

Offrirle al santo intrepido Disprezzo , 

Che Verginsagge è a circondarne avvezzo. 

*^gli le guata , e un rigido sorriso 

Sul pallor della gota- gif serpeggia ; 
E intanto un ineffabile improvviso 
Limpido foco scende e folgoreggia, 
E in parti sottilissime diviso 
Su le sacrate lane erra e passeggia ; 
Innocente lelambe, ed a chi'l vede 
Fa col portento del lor pregio fede. ' 

Più quegli altra non soffre allor dimora : 

Scorge il favor del Nume , e a terra prono 
Lo inaspettato avventuroso adora 
Divin prodigio e il manifesto dono. 
Caggion dal ciglio suo percosse allora 
Quante dintorno a lei belle ancor sono 
Spoglie, profano onor di stolte genti, 
Tremole géname e gonne d'oro ardenti - 

Sciolte fur esse appena e épat^e al suòlo, 
Che lo infiammato Zelo le rapio , 
E dal ìei' luoghi dello intatto stuolo 
' Lunge fuggM'ó i presti vanni aprio: - 
Cojà le spinse con robusto* volo, 
rtìti^' il livido vortice d'obHo 
Con i ciechi desir miste e confuse 
Tutte ili eterne tenebte- le chiuse, • 
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Lieto allor Taltro ì bruni manti umili. 
Trionfatore del comune ingaiMio, 
Cinge alle caste membri giovanili « 
Che pbbédienti al suo miglior si fanno : 
Già quelle pria sì nitide e sottili 
Chiome di sua man tronche a t^rra varnm 
£ fa, che nudo si ravvolga e celi 
Il gentil capo ne' verginei veli * 

Viderla appena si per man di luì i 

Velata e eulta gli Angeli superni. 
Che fero ai novi Santi afFetti sui 
Plauso con l^ale sin dai seggi etemi; 
Mentre dagli antri tormentosi e bui 
Alto ulularo i neri Mostri inferni « 
Irritando le fìamme e i crudi sdegni^ 
£d il dolor dei disperati Regni . 

Scese allor Donna ^ che di là movea i 
Dove dei Uimi lo invisibii fonte 
Immortai sorge, e a suo piacer ricrea 
Le umane voglie al |)uon oprar nval pronte.' 
Di vivace amaranto eterna avea 
Ghirlanda intorno alKofiorata fronte. 
Cui crescer pregiò- in nodi industri e begli 
Il nereggiar d^i; lucidi capegli«» 

Creatrici di dolce meraviglia r 
E pieni? di vivifiche fevillc 
Apria sotto le bri^ne anguste . cigj^se 
Le due grandi nerissime pupille : ^ 
Ampia cerulea veste < che simiglia 
Vn Ciel, che senza nubi arda e* sfevilie^ 
Stringendo il sigiiorile a^ìle fianco. 
Cadea sul pkci<)l pi^ dall'Omar i^iaoeo . 
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In man treccia tenea di verde alloro. 
Onde i Costanti alfin coronar gode : 
Odimi , disse , o tu , che al Vergin coro 
Novo aggiunger dèi grida e nova lòde : 
Di mie parole fa nel cor tesoro ^ 
Che sol Colei, che ben le cura ed ode, 
Ben volge al Mondo reo le avverse spalle, 
Secura di fornir l'eccelso calle ;- - i 

Bello è lo incominciar divina impresa , f 

Negata a basse volontati inferme , > 
Che in alma scorger fa d'amore acce^nsi 
Forze sopra natura invitte e ferme : ' 
Ma che varrebbe della via scoscesa 
Domar le parti più dirotte ed erme , > 
E poi mancar sul termine beato ,. ^ 
Che ai ben chiamati di toccare è datò ? 

Nave, che climi veleggiando muta 

E sfida, e ardita vince i venti e Tonda, 
Dal nautico clamor sol si saluta ^ 
Quando alfin prende la prescritta sponda : 
Destrier , cui punge d'onor brama acuta , 
La popolar del plauso aura seconda 
Solo a ragion riceve in su la lieta 
Poi ver estrema della illustre meta. 

« * 

PercRè il bennato primo ardor non manchi ^ 
Che di santi pensier nudrirsi deve , 
Il non lontano premio lo rinfranchi, 
Che siede sul finir del corso breve . 
Non paventar, che Terta via ti stanchi: 
Meco varcarla ti fia dolce e leve : 
Perseveranza io sono : a me ti fida : 
Io tua compagna , io tuo conforto e guida. 



^7^ 
Ergi la mente ^ e mira un numeroso 

Chiaro drappel di Giovanette schive , 
• Che per "tramite angusto e faticoso 
. Trassi dove immortài vita si vive : 

Guardale dal lor seggio glorioso , 

Già certe di lor sorte, in Ciel già Dive t 
i. Mostrarti) meco a quanta gloria vassi , 

E versar luc« su i primier tuoi paissi . 

Tacque, e ctnnè talora il beft composto 
Curvo grembo d'cstiVa nuvoletta 
A disparir vicino il Sole opposto 
Di lampi fervidissimi saetta, 
Tal della VERGI N bella il ben disposto 
Cpr, che già pronto dietro lei s'affretta, 
Ella ferì di mille raggi , e poi 
: Ratto sparve, e s'ascose agli occhi suoi « 
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CANTO 

NELLA SOLENNE CELEBRAZIONE 

DE' SACRI VOTI 

CHE FA NELL'INCUTO MONISTERO 

DI S. MARIA DELLA NEVE IN PARMA 

LA SIGNORA 

TERESA T O M M A S l 

l'anno mdcclxiv. 

V* igna sacrata , ove non mai maligna 

Malnata pianta, ove non reo nappello. 
Ove non duro ingrato bronco alligna. 
Ritorno a te d^Arcadia io Pastorello . 
Ecco , o d'Engaddi fortunata Vigna , 
A te il promesso Canto rinovello, 
E al buon favor dell'aure tue serene 
Torno a destar le pastorali avene. 

Per te lasciai la rozza mia capanna , 
Ch'erse Tantico mio bisavo Alconte, 
D'elee tessuta e di pieghevol canna , 
Dove non lungi sorge il patrio monte : 
L'aghe lasciai , che da rapace zanna 
Securc or guida Alcindo al pasco , al fonte : 
Per te mestier non ho di finti Dei , 
Che spirin foco ai nuovi Versi miei . 

E un Dio , che mai non fu , che nulla vale , (112) 
Pan , quel Nume d'Arcadia irto e velloso : 
E poetico sogno pastorale 
Di tante Ninfe il vario stuol vezzoso: 
Fole dei boschi son Diana e Pale , 
E fola è il buon Vertunno pampinoso. 
Me inspiri il vero Dio , me di là dove 
Fisso in suo centra l'Universo move . 



\ 
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Ma quali veggo a te. Vigna beata ^ 
Fuori girar larve di Stige intorno i 
Venute ad Alma al suo niiglior chiama ts 
A mover guerra per lor nuovo scorno? 
Ecco con destra sol d'un raggio armata , 
Ecco dai regni d^l perpetuo giorno 
A dissiparle , su splendenti penne , 
Terror degli empj Mostri, un Angel venne. 

Fugge ferito dal superno lume 

Coi piacer molli il folle Amor profano j 
Che sentendosi al tergo arse le piume 
Cade , e vinto ritenta il volo invano ; 
Ma pur seguendo il vecchio suo costume 
Alla celeste luce oppon la manoy 
Né vuol , che ad illustrar passi vivace 
La fatai notte , in cui giacer gli piace . 

Fugge l'altèro d''Umiltà nemico , 

Che d'audacia infernal fiero si mostra ; 
Orgoglio ha nome , che col fallo antico 
Cadde in abisso daireterea chiostra. 
Sgombro è il bel loco di Virtude amico , 
Che mirabil di sé fa vaga mostra. 
Eletta Vigna , io di temenza scarco 
Il dubbio pie rinfranco, ed oltre varco ^ 

Veggo Talme; tue viti ognora intatte 

Metter grappoli d'or d'ambrosia gravi: 
Veggo i bei rivi tuoi discorrer latte 
Misto al tesoro dei nettarei favi: 
Veggo rose fiorir per le tue fratte , 
E zeffiri dei Ciel puri e soavi 
Ne' tuoi recessi taciti e severi, 
E fra ì silenzi tuoi volar leggieii« 
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Ma quale a me sul tuo primiero ingresso. 
Non so se Nume , o se mortai s'afFaccia , 
Le man, le piante, il sen di cinque impresso 
Mistiche Piaghe , e smorto e smunto in faccia ì 
Tutto è squallor di povcrtate in esso : 
Nodoso fune i casti lombi allaccia. 
Che duro ispido sacco involye e veste, 
Spiranti odor di purità celeste. 

Alto rispetto fa, che a terra chino 

Cadendo in lui lo sconosciuto onori , 
Che mal celar si può splendor divino, 
£ in lui Tooculta santitate adori. ~ 

Egli sereno più d'un bel mattino 
Fa il volto allora , e sgombra i miei timori • 
Dal suol cortese egli mi leva, e dice: 
Io so qual qui ti guida estro felice. 

Vien meco; ed io sarò fidata scorta 

De' passi, e del tuo canto in un maestro* 
Tace , e preso per man seco mi porta 
Sopra a me ignoto angusto calle alpestro. 
Indi ripiglia : Mira , e ti conforta : 
Questa è la nuova via , che pronto e destro 
Corsi , e piena lasciai di mie bell'orme 
Solo a color , cui Grazia in cor non dorme • 

Tu a sonar canne usato e a condur greggi, 
Cultor di selve, ove in cortecce incisi 
Sol vacui nomi e stolti amor sol leg^. 
Ignaro Pastorel , me non ravvisi ; 
Io nacqui a dar di santo viver Leggi 
D'onesto Ceppo , a cui fu patria Assisi : 
Nacqui a dar nome a numerosa Gente 
Povera e scalza , e in beo oprare ardente . 
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Seppi nudo partir dal Padre avaro, 

£ i beni abbandonar , su cui le ingorde 
Fatiche d'arricchir tanto sudaro, 
Spesso a Giustizia e a Pietà spesso, ahi! sorde. 
Dio sopra tutto a me fu in terra caro. 
Quel Dio , elle il mio voler fò al suo concorde, 
E me ai Seguaci miei fé nel »iio Tempio 
Di penitenza e d'umiltate esempio . 

Benché umana superbia alto s'attri€te, 
£ schiva sdegni austero stato umile. 
Pur forti in Dio quant'atme non fur viste 
Aver grandezze e ricchi tetti a vile ? 
Che pajon tutte inférme cose e triste, 
Qualor Grazia discende in cor gemile, 
E fa che agogni in solitario Chiostro , 
Mutar nelle mie lane il bisso e Tostro . 

Ne me seguirò sol color , che furo 

Per miglior sesso più a fortezza fatti , 
L'aspre vigilie e il digiun mesto e duro 
A ben soffrire più disposti ed atti ; 
Ma Verginelle di cor molle e puro 
I primi del lor cor desiri intatti 
A me sacraro su i più freschi giorni 
Della beltà di giovanezza adorni. 

In Giovinetta, che dai bassi inganni 

Si volge al Ver , forze a Natura ignote 
Infonde sopra il sesso e sopra gli anni 
Lo Spirito di Dio,, che tutto puote. 
Qual sua colomba con più forti vanni 
Per vie piène di vita^ e d'error vote 
Soavem^te la trae seco, ed erge 
Dove più sempre si avvalora € terge. 
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Nuove suonano a te queste parole, 

A te, che giacer veggio in ombra folla, 
In quella notte , oimè ! che involver suole 
Turba i ben frali ad artìniirar rivolta; 
Ma su te raggio deireterno Sole 
Verrà verrà , che alfin dai lacci sciolta 
La libertà del tuo voler rischiari , 
E che il suo lungo vaneggiar ripari. 

Disse, e repente vidil trasformarsi; 
E vidi i pie , vidi le man ierite 
Metter raggi di gloria, e vidi farsi 
Luce le vesti d'aspra lana, ordite . 
Non più in sentier di spiae ingombri e sparsi 
Stco mi vidi , ma per vie fiorite 
Mi trovai seco dovè più secreta } 

Ride la sacra Vigna ombrosa e lieta. 

Tutta illeso candor colà s'offerse 

A' sguardi iiiiei la VERGINELLA eletta, 
.Che le sue luci al Ciel tenea converse. 
Tanto più bella , quanto più negletta . 
Stavan dintorno a lei Virtù diverse, ' 
Che allo Sposo immortal cara € diletta 
La prepararo ai Talami superni , 
Sparsi dalla sua man dei doni eterni . 

•t 
Ma qual non si fè in vista allorché volse 

Lo sguardo ver quel Divo , che dovea , 

Poiché per solo duce suo lo tolse , 

Far pago il gran disio , che in sen k ardea ì 

Accesa allor sul labbro «Ha raccolse 

Quanta del Ciel facondia in cor chiudea , 

E disse: O invitto mio Condotticr saggio, 

Di quanto testa al mio mortai viaggio . 



O Padre , o lume de' miei primi pasii ^ 
Come son degna di vederti? E donde 
Tanta a me grazia dal mio Sposo fassi^ 
Che tra i gìglj si pasce e si nasconde ì 
Oh qual sul calle , onde a salute vassi y 
L'aspetto tuo nuovo valor m'infonde 1 
Deh , Padre ! fa , perocché tua già sono ^ 
Che ai supremo Signor piaccia il mio dono # 

Tacque ; ed allor fra candidi volumi 
Di repentina luce avventurosa 
Un'ara apparve- , cui d'azzurri fumi 
Tosto intorno ondeggiò nube odorosa. 
Egli caldi di zelo i santi lumi 
Drizzò ver lei , dicendo : O di Dio Sposa , 
O nuova Figlia mia , tanto a me cara , 
Al sacrifizio tuo pronta ecco Tara. 

Del buon sangue Tommasi , al qual sì diero 
Fortune in terra al ben oprar dovute , 
Sola non «ci , che il rigido sentiero 
Prenda per me di Grazia e di salute . 
Per esso a me sul lor fiorir primiero 
Pria due Germane tue guidò Virtute: 
Quasi poscia condurti Amor volesse 
Su le bell'orme pria da loro impresse . 

Sciogli i tremendi Voti, In Ciel gli attende 
Quel Dio, che in mille si degnò chiamarti « 
Io veggo un drappel d'Angeli , che scende , 
E vien sua Sposa eletta a coronarti: 
Veggo fremerne invan fra l'ombre orrende 
'Del Nimico infernal le insidie e l'arti: 
Veggo il divin conforto e il non mai stanco 
Divin perseverar venirti a fianco. 
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Qui il Divo tacque, che la santa impresa 
Tardar non volle. Appiè delFara china 
Arse , tremò la VERGINELLA accesa y 
I Voti eterni a profferir vicina. 
Ecco gli scioglie, e tutta splende, e resa 
Nel divin Nodo suo tutta divina , 
Ratto si cela ove più folta t chiusa 
La sacra Vigna sguardo uman ricusa • 

Fulgido carro io veggo allor disceso 
Mirabilmente dagli eterei campi, 
Che dal buon Divo lievemente asceso 
Seco lo leva fra sereni lampi: 
Rapido vola, e sotto il nobil peso 
Par che più sempre in suo cammino avvampi, 
I Voti eterni della Vergin pia 
Portando in Ciel per luminosa via. 



^nì^Ji^ 
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all' mCOMP ARABILE CAVALIERE 
IL SIGNOR CONTE 

JACOF ANTONIO SANVITALE 

INVIANDOGLI DIVERSI SONETTI 

IN CAMPAGNA 

COMPOSTI DAL SIGNOR 

GIAMBATTISTA RI CHI E RI 

CELEBRE POETA GENOVESE . 

àSignor , che in compagiria de' tuoi pensieri 
Della tua bella signoril Noceto 
Le selve a Delia care , e i tetti alteri 
Oggi godi abitar tranquillo e lieto , 
Mentre cinto di pfegj eccelsi e veri 
Ti pasci di soave ozio secreto, 
Questi pieni di Febo industri fogli , 
Com'è tuo stìl , cortesemente accogli • 

Vennero questi a me da Ciel lontano , 
Sotto il qual ebbi non ignobil cuna ; 
Venner di là , dove l'antica Giano 
In ricche mura le sue Genti aduna . ^ 
Non incognita è a te l'illustre mano. 
Che sebben poco destra ebbe fortuna, 
Oltr'uso amica ebbe Natura ed Arte 
Quando prese a vergar quest'auree carte , 

RlCHlERl è il fabbro delle dolci note , 
Che agl'intelletti di color che sanno 
Fingendo van le cose al Vulgo ignote , 
Che in Ciel con legge, e in terra e in mar si fanno « 
Vedrai com'egli lusinghiero puote 
Vestir di grazie le dottrine, ond^hanno 
Vita e splendore i Versi ; e in lui vedrai 
Quei che tu stesso sei , quel che tu fai . 
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Di pronto ingegno avventurosa vena 
L'alto vetusto sangue tuo ti diede; 
Di s^per vero la tua mente è piena , 
,E i còki Carmi tuoi ne fanno fede : 
Estro felice per le vie ti mena, 
Che il poetico dir prescrive e chiede , 
E buon Poeta, ai valorosi ingegni 
Mostrarti sai , quando Poeta insegni. 

Non dirò qual tu poi per giovar nata, 

Vota d'orgoglio , e sempre al ben conversa, 
Chiudi nel forte petto alma onorata. 
Che da sé stessa non è mai diversa ; 
Gentil, sinòera, generosa e grata, 
£ d'ogni macchia sì disgombra e tersa, 
Ch'altra non anco tal venne dal Cielo , 
A farsi passaggiera in nobil velo. 

So , ch'or ti piace d'aggirare il bosco , 
Dove sì ardente il tuo desio s'affanna ; 
Né quinci riedi , che a ciel bruno e fosco , 
Né giù deponi la fulminea canna. 
Te prode e chiaro Cacciator conosco , 
Cui ben rado da lunge il colpo inganna , 
E rado fugge la scoperta preda , 
Benché l'aria co' vanni ardita fieda • 

Ma se Diana or segui , e la Foresta 
Cerchi lontano dal Castalio Coro, 
Qualche momento almen, che vacuo resta, 
Del buon Ligure mio dona al lavoro : 
Leggilo, e fa, che tanta via molesta 
Posando obblii sotto il tuo verde alloro , 
E per te parta da sì bel soggiorno 
Di maggior nome alteramente adorno . 
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i»£Jl XO COMP LEANN O 

DI ELISABETTA FARNESE 
REGINA DI SPAGNA. 

INTERIOCUTORI. 

AMORE , VENERE , 

GIUNONE , PALLADE . . 

PARTE I. 

AMORE . 

ucsta è la Regia Ibcra, 
Ove all'alto Monarca 
Con Nodo avventurato 
L'alta Farnesi A Donna 
Congiunse amico Fato . * 
Io che sol fra gli Dei , 
Io che sol fra gli Eroi 
Fo mia nobil dimora. 
Celeste Amor , oggi discendo ; e voi , 
Belle Dive del Cielo, 
Qui traggo a celebrar la fausta Aurora, 
Che vide in auree fasce 
Elisabetta accolta , e alla sua cuna 
Mirò liete vegliar Grazia e Fortuna. 
D'orgoglio piena 

L'onde sue chiare 

La Parma al mare 

Quel dì portò ; 
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E sparsa d' oro 

Ualga e Tarena ^ ; . 

D'un verde alloro 
Le chiome ornò . 

Non oggi y o Dee , più rimembrar vi giovi 

Il fatai Pomo e la fatai disiìda , 

Che là ne' boschi d'Ida 

Per gara di Beltà le vostre mentii ^ 

.Inimicò divise, 

{£ Diiscordia' ne rise. 

GIUNONE . 

No , più non si rammenti ; 

£ in questo giorno , che sì bello uscio 
Dall'Indica marina. 
Le ftineste memorie abbiasi Obblio.; 
Se i>e mirò discordi 

n Frigio Xanto , amiche oggi qe accolga 
La bellicosa Ib^ria ; e apprenda quale 
.Sia la Donna immortale,, 
Che su lei regna, e se de' suoi begli anni 
Cura prendonsi i Numi , e grande ancora 
£^ fra ì Nuokì quel di^ che in vago aspetto 
L'Eroina FARNESE 

Per.semier degli Dei quaggiù discese. 
Circondaro i Genj miei - 
La sua cuna y e fra gU dei 
Del suo Fato 
Fortunato 
"■ . Sovra il.Giel si ragionò; 
E su l'alta Pargoletta, 

Nata al Regno, al Trono eletta. 
Luce d'astri avventurosa » 
Luminosa balenò. 
VENERE . 
'Giuno , a te data in sorte 

Fu la cura de' Regni, e tu l'eccelsa 
Tom. L t 
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Donna al solio ditemasti.r 
Io fra le Grazk e ifra' i §ègiiaci Amori 
Alla sua cui^ i dònitniei. recai : 
Di maestà tenij)rai 

)La sovraflà; beltà de- suoi sembianti ; 
Ne* begli' t>cchi diffusi' 
Splendor degno 4i lei ; 
E qual'tu' in Cielo sei 
Bella agli occhi di Giove ^ alma. Beltà, 
A regio sguardo io la formai ^ dicendo 
Fra me stessa : Costei 
Per cent'Avi sì altera , - - 

Sangue di tanti Eroi y na^ce a grani sorte , 
Nasce al bene d'un Aefgno;^ • .1;. ' 

E ì* De^tin secondaro il mìo disegno^ I 
Già presaghe d'uà Nodo sovrano, v': 
Che formaro . : . 1 ■ «ti W 
Concordi le Stelle, • ". ' ^ 

Non invano ■ ' r,! ,:, : 

Ile cute mie belle -t 0' ^ 

S'addpraro «u tantaiisdtiuv -r n. 
Così liil Fior , che' ad iwrNtimie ié omaggio 
S'alimenta da sà^^o 'Cultore:^: ^ * 

Il rùscel col suo lìmpido ' umonev 
L*aura, il Sole coli vivo «no /daggio 
L^orèa, il pascei ^ « -più vago lo fa. 

PALLADEi f 

Dive , de' vostri doni - ^ .1 

Qual fora in Lei degno j di pregiò , e degno 

Di corona e d'impèrpv ' ■♦ 

Se i vostri doni io d'abbellir co', miei 

Non mi prendea pensiero ì 

Al suo nascere io scési* 

Di là , dove si stanilo 

I suoi grand' A vi, idìe per vie. bagtiia^. . 

Di nòbile^ sudoir poriiatìò il picKib 
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• Dove Gloria risiede ; 
Scesì; e al tenero petto . 
Degne del Sangue. suo. TQgfie ispir«d>s ; 
Ignobil le i^qsfm ^,, ^^ 

Real grandezza sé virtù non lorna. 
Se valor non' l'illustra : - . 
Mira, le dissi, Talto Diieet, a cui 
Serve la Trebbia e i! Taro.;. 
Mira Paltò Genmàno 
Per gloria di tua Stirpe a . lui concesso , 
Che non meno di lui 
Signoril core^^ ^d elevato ingegno 
Portò dal Sangue istesso ; 
Mira y e da^ Gcnj loro 
Di regnar Parti apprendi ; 
Alla gran Genitrice 

Pur volgi il guardo; e éi si -chiari esempi 
Imitatrice cresci a nuovi onori , 
Cresci a belle speranze, , 

Cresci a' miei voti , e i tuoi' deetinl 44tÙ[l|^Jb( 
Dd tuo Sangue e del tuo ^ome ' j 

Prima gloria un di- sarai, 

E suggette ti vedrai •*.... 

L^ampìe terre, e il vasto mar* . 
Sì dicendo le mirai i ; . i 

Un dolcissimo sorriso - / 

Sul bel viso 

Lampeggiar* 

AMORE .. 
Degna di voi , Dive del Ciel , su l'aitar 
Cura, che al gran Natale : . ': 
Riverenti vi trasse. . ? .^ . 

Mirate a qual: sublime 
Dotuia? che allor iiafcea,- 
Sollecite scendeste . Io 4aUa belici . 
Sdntillanie mia stella 



La vagheggiai bambina; e cento e cento 

Lieti benigni influssi 

PioVvcfù^ sul feKce alto xno'mentD . 

CORO A (lUArfRÙ : 

Al suo nascer ogni stSclo . 
Mise iiori , 
Sparse- odori ^ : . 
Aure placide spirare : 
Riposaro 

L'onde in calma , . 
E sereno mirò il Cielo 
Tutta bella al suo bel velo 
Accoppiarsi la grand'alma. 
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AM0R£. 

a^Mhzte ) ò Dee , come in sereno volto 
L'alto suo Sposo, che il temuto scettro 
Stende su tanta parte 
Di terra e d'onda , o belle Dee , mirate 
Come t <|uesto bel di tacito applaude • 
Oggi stanno in disparte 
Le gravi cure , colle quai consiglia 
Il destin delle genti ; 
Siedongli al fianco sol Clemenza , e solo 
Le Grazie ed il Perdono • 
Mirate : egli in suo core 
Loda il bel di, che di si eccelsa Donna 
Fé dono al Mondo , e le mie fiamme loda« 
Fiamme eterne , immortali , 
Che gli scaldaro per si degno oggetto 
Il magnanimo petto . 
Oh quai voti non forma! Il giusto Cido 
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Amico gli secondi. Io del mio Nume 
Tutti gli aspergo : e voi , che il regio starna , 
Ministre del Destino , in : giiardia avera » 
I bei voti aderapicte . i 

D'eterni splendori > 

Quest'Alba s'indori y. 
Col corso de' giorni ^ 

Più bella ritorni , . r 

Più candida ognot : /' 

JE questa vivace ■ • 

Celeste mia face 
^ In mano le splènda , 
L'infiammi , faccenda 
Di nobile ardor. 
GIUNÓNE , 
Sì , con lungo e sicuro - * 

Giro d'anni beati 

Quest'Alba tornerà: così sta. scritto 
Nell'ordine de' Fati : 
E rivedrà fra gloriosi eventi : 
L'alma Coppia regnante ^ 

Partir cure e pensieri 
Su i Popoli commessi : 
Vedrà di nuovi ulivi 
L'amabil Pace qui sedersi all'ombra > 
£ starsi ai rami di guerrieri allori • ' 
L'armi Iberiche invitte 
Per man di lei sospese. 
Paghe e contente di lor tante imprese, 
O bell'Alba , al tuo ritorno , 
Rivedrai di nuovi onori 
Tutto adorno 
Questo Trono folgorar ; 
Che non puon l'Alme regnanti 
Di lor pregi, e di lor vanii 
Nel bel corso riposar. 



1 . ' .:■ !' VENERE. 
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» W'à^ queste' contrade > 

Pitì^téniÀ , il presto volo i • .. 
Delle Colombe mie vxsjgei'ò <Jovc J 

Ricca di marmi- e .di/ superbe fofati 
Sta la rea!; E^loihOi^ j;\ . - : ? 
Celebrato igoggromo . > ! . ) 
Dell'alto Eroe ^ Farnese - Ivi' raccolto 
Vedrò in am^a Giarflma \ 
Quanto può far Magnificenta ed Arte , 
E all'immortal SOFIA. - 
Ragionerò cti Lei, che .su l'Ispano 
Trono è l'amor , la marayijglia , il voto 
Delle suddite Gènti ; e dirò come 
Con fortunati auspici 
Tessano i giorni suoi Tore felici. 
Dirò , che il sen fecondo 
* Quel Sangue ristorò v 

Che forse Italia e il Mondo 

Riconsolat dovrà; 
Quel Sangue^ che in più rami 

Il Cielo propagò. 

Come dischi e brami 

Far bella questa età. 

PALLADE. 

Dietro i-bei voli tuoi m'avrai compagna. 
Alma Dea di Citerà 
Farò , giunta colà , queste' parole 
Col saggio Duce, che sul trono impera: 
Vidi , o Signor , l'invitto Rege , a cui 
Tanta del Sangue tuo parte s'accoppia: 
Vidilo al 6anco assiso 
Della bella tua Prole, 
Del suo giorno natal su.ièei momenti 
Volger sereno il ciglio, 
£ con più. gipja poi 
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Rimirar come in Lei 

Sénno, saper, consiglio 

Forman dì te , che la educasti al Regno , 

Una si vera ìmniago. 

Che raugusto suo Genio 

Ne va superbo e pago • 

Avvemuroso Re , ch'ebbcla in sorte ! 

Avventurosa Lei , che a tanto grado 

Portò un'alma sì grande , « non Alndtò 

Del conquistato onore l ' 

Non ha gemme si bèlle quel sèrto , 
Che corona e consacra il sup merto , 
Che il suo merto noi vìnca in beltà. 
A quell'Alma sì prode , che ih dono 
Dielle il Cielo, né gemma, né trono 
Luce eguale non vanta, non ha. 

GIUNONE . 

Io pur vi seguirò ; né meno vasta 
*Avrò materia ancnio d'inclite lodi. 
£ tu sieguine , Amor , Ac dalle sfere 
Qua he scoifg^i» 

£<?co già i vanni appresto 
•Al rapido cammino ; ficcò già scuoà) 
La lucida fàcellà . Or par rimanti 
Fra la tua glctfia, ed i piit U«i aogorj , 
Sovrana Donna ; e questo di , cotanto 
Caro a té, éa/o 9 n©i, - 
Mentre da te partia'tW destisi in cura 
Al Genio tutéli(r d«gU anni tuoi. 
Donna eccelsa. 

Vivi e regni , ' 

Certo degna 

Di. regnar * 
Astro amico ognor ci ipltfidfi : 

Vivi eterna ; e il Fato apprenda 

I tuoi giorni a rispettar^ 
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JN OCCASIONE 



DELLA PUBBLICA SOLENNE APER.TURÀ 

■ > . 

DELLA NUOVA É CELEBRE 

COLONIA D'ARCADI PARMENS 

dedona e fpndata 
NELLE CAMPAGNE DI PARMA 

JN AGOSTO dell'anno MDCCXXXIX. 

INTERLOCUTOR I. 
PARMA , , 

FAN , Dio de Pastori. 
P A R T E L 

PARMA, 

^he veggio? Il verde Bosco, 

Che per real diporto a farsi apprese 

DelPalte mura mie raro . ornamento , 

Tutto rimbomba di silvestri avene? 

E chi son que' Pastori, 

Che vjsnuti a posar su queste arene, 

Fuggendo/ del: Leon gli estivi ardori, 

Cantan sì. dólcemente 

Alle bell'ombre sue Ninfe ed amori? 

-r ■ ■ PAN. 
Alle caprine forme, al rosso volto. 
Alle corna ricinte 

Di folte foglie, al manifesto nume. 
Che nelle cose da me spira e move, 
Parma , mi riconosci ì Io queste greggie ,' 
Io quest^ Arcadi miei 
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Scorsi fra k tue genti, 
Vecchio Dio de' Pastóri e degli armenti . 
Per le tue selve udrai 
Sonar agresti canne ; 
Vedrai greggi e capanne 
Le tue campagne ornar : 
Vedrai per le tue valli 
Errar silvestri Numi , 
£ i candidi costumi 
E gli ozj ritornar. 
PARMA . 
Dunque non andrà solo 

Dell'arcade sampogna altero il Tcbbro 
L'Arno , il Mincio , il Sebeto , 
Il Ligure Bisagno ; e il picciol Reno ì 
Quanto ti debbo mai, 
Rustico Dio, se, tua mercè, pur veggio 
Dell'ombroso Licèo 
A me parte anco farsi , 
E liete maritarsi 

Alle bellonde mie quelle d'Alfco ! 
Dalle mie sponde erbose 
A riportar dintorno 
I pastorali accenti 
Ai venti 
Insegnerò . 
£ della fragil Fronda, 

Ch'era già Ninfa un giorno , 
A gloria del tuo nome 
Le chiome 
Cingerò • 
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P A R:T E IL , 

~^ PAN. 

JL ra le foreste è i fonti , 

Sì ,. bella Parma , vieni 

A. guidar.. dì sereni 

In scn di libertà. 
Lascia i superbi tetti, 

D'agresti spoglie adorna , 

£ a rigoder ritorna 

La fortunata età. 
Ma forse a queste piante 

Dal Farnese. fevor nodrite in grembo 

De' cittadini alberghi , ecasi . ascoso 

L'Arcade illustre Nome? Impresso ancora 

In quel platano annoso, 

P^ma , leggi CARISIO . Egli le agnelle 

Con quella man , che i Popoli reggea , 

Guidò per questi paschi : egli le Muse 

Amiche a Melibeo , 

A Titiro dilette, 

Trar ^juì seco volea 

Da* sacri del Parrasio antri remoti , 

Se l'invidia del Fato 

Rispettava i suoi giorni ed i tuoi voti . 

PARMA . 

Ahi ! pur troppo ravviso 
Del mio Signore antico , 
Breve delizia degli affetti miei. 
In quella scorza il dolce Nome inciso ! 
So quanto amò fra noi 
Le sagge e d'onor vaghe - Alme gentili : 
So , che cara era Arcadia ai genj suoi ; 
£d oh potesse in questo dì dall'urna 
Levar Taltera ed onorata fronte, 
£d Arcadia veder , che , dopo il fosco 
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Girar d'avversi dì^ lièta e tranquilla 
Siede su l'erbe del real -silo Bbsco ! 
Par ch'ogni airf^ lusinghiera 
De' Pastori 
S'innamori , 

£ fresehissima t leggiera 
. Venga i dotti e bèi sudori 

Susurfattdo a ricrear * 
Par , ch'ogni antro , ed ogni colle 
Ai Pastòr risponder goda , 
E d'Arcadia par che s'oda 
Ogni tronco favellai" . 

tAN. 

Ma che dirai quando per tnèn d* Apòllo 
Su la corteccia <li non tocco alloro 
Vedrai da pliiita d'orla 
Altro Nome .vergato ? Augusto Noriie ,' 
Amor di quest'età , terror àél Trace ^ 
Che le Lèggi ti detta ^ 
Tremendo in guerra ^ è vetìeratb in pace . 
Io le cose preveggo 

Nell'avvenir rinchiuse. Al Nòtoe invitto 
Piacciono i degni studj e i culti ingegni , 
Piacciono l'Arti belle, 
Che ai Re dan fama , e danno luce ai Regni • 
Più non mi lice dir. 

PARMA. 

.£ a me non lice 
Altro di più felice 

Chieder devota ai miei Pastor novelli. 
Oh ! se l'augusta grazia 
Verrà , che un giorno sovra lor discenda , 
Non essi airaureo secolo vetusto 
Invidieranno il lor famoso Augusto. 
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PAN. 
Speralo ; sì , il vedrai • 

PARMA . 

So 9 che mentir non sai . 

PAN. 

Verrà su questi campi 

PARMA . 

Venga ^u i campi miei 

PAN. 

A spander raggi e lampi 

PARMA. 

Fatelo , o sommi Dei , 

A DUE. 

Uaugusto suo favor. 

A DUE. 

Di tanto Nome piene 
PAN Le mie « 
PAR. Le tue *^'^»88e avene 

Palme , battaglie , ed armi » 
Altro che rozzi carmi 

PAN Risoneranno .• 

PAR. Cantar dovranno 
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C R I $ I T E NINFA 

o s I A 

LA COLONIA DEGLI ARCADI PARMENSI 

RICO N PORTATA 

DAL FELICISSIMO NASCIMENTO 

DEL 

REALE A M I N T A . (114) 

INTERLOCUTORI. 

FAUNO , Dio de' Boschi • 

CRISITE , Ninfa rappresentante 

la Colonia degli Arcadi 

Parmensi . 
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P A KT E L 

FAUNO . 

del nuovo Parmense Arcade Bosco 



Ninfa , custode ^ e Dea , 
Che fa più teco il pianto , 
Teco i sospir che fanno? 
Sgombra , deh ! sgombra ornai 
Uacerba cura, e Timportuno affanno. 
Non vedi quest^aurora 
Come , nunzia di riso , 
D'inusitato lume il Ciel colora ? 

CRISITE • 

Se piansi, e se ancor piango, 
Fauno, silvestre Dio, 
La cagion ben ne sai. Morte mi tolse 
NelPaugusto SILVANO 
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Il mio primo spstegtìo» . . ' 
E la mia selva in f^tal ^otte avvolse ^ 
Finché lieto ei vivea, 
Lieta e trahquilla anchlo, 
Sedendo alltbmhra.,. in sU' le dolci canne 
Il suo gnn Nome raediuif i^d^a : 
Ma poich'ei cadde, e, qual eccelsa pianta 
Da folgore percossa , 
' Nel suo pii^ verde onof' oppresso giac^e , 
L'arcade mia sampogna 

Seqti il o^lpp ilinesto , e^^pi^se , e tacque ^ 
Dov'è di t^nto d^nno . 
Il compensò, il riparo?' 

FAUNO. 

I giusti' Dei 
Al pubblico conforto e al tuo pensare» 
Credilo ai detti miei , 
Credilo al nuovo aspetto 
Della gioja comun . Gira le ciglia : 
Vedi , che tutto spira • ' - 
Insolito contento, 
£ tutto parla del felice evento. 
Stilla Telce, corre il fonte 

Biondo mele e bianco latte; 

Freschi giglj e rose intatte 

Schiude il colle , schiude il monte ; 

Ride' Taura , ride il prato : 

Danza il gregge pascolato : 

Sta Tagnella al lupo appresso ; 

£ sostiene un ramo istesso 

La colomba e lo sparvier. 
Si fan edere e ginestre 

Qui più verdi, e là più gialle: 

L'antro concavo e la valle 

Suonan giubilo e piacer » 
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CRISITE . 

E donde mai tanti di gioja segni ^ / • ' > 
Che, gravate dal duolo, o non miraro, 

non compreser ben le mie pupillsé? 
Son io dunque felice 

Senza saperlo ancor ì E forse ancora' 

De' buon successi ignara • ^ 

Vò fra i boschi piangendo, 1 

E i Fati amici col jmo pianto oflRerido ? 

Fauno , deh ! tu , che vedi 

Negli eterni destini , e in ' essi ascose.. ' . 

Pregato , alle foreste 

Canti le occulte cose , 

Se di belle ghirlande ognor devota • 

L'are tue coronai, / ^ ' 

Svelami l'alto arcano ., ' *• 

Onde anch'io ripigliando - 

1 lieti manti ed. i pensier giocondi. 
La gioja uni versai siegua e secondi . 

FAUNO. 
Odi, bella Crisitc : 

Pieno di maggior lume i 

Io fatidico Nume 

Canto il Dono immortai . Lunge,o profani. 

Odi , bella Crisité : 

Arcadi miei Pastor , miei boschi , udite : 

Poiché alle soglie degli Dei chiamato 

Lasciò SlLVAN l'Europa in grave pena, 
Per favor raro deireterno Fato, 
Che tesse d'alti eventi aurea catena. 
L'eccelso Aminta , il vago ÀMINTA è nato 
Deiris tro altier su la guerriera arena : 
E nato fra le palme e fra gli allori , 
Augusto pegno dell'augusta Clori • 
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CRISITE . 

Dunque tanto aspettato 
Il pargoletto Erede , 
Raccolto in fasce d'oro 
Già vagisce vezzoso? 
Già rìdente assecura , 
Forte nato da' Forti , 
L'universal riposo, 
Dell'Avo i voti, e le Materne sorti? 

FAUNO. 

Uaugusto Erede è nato. 

CRISITE . 
O Natal fortunato , 

Per te qual non s'appresta 
Alle sampogne mie fausto argumento ! 
Or , si , dal crin mi giova 
Snodar Patro cipresso , 
E con libero pie danze votive 
Per le selve intrecciar. Lunge i sospiri, 
Lunge il mesto pallor , lunge il lamento ; 
No, le perdite mìe più non rammento. 
Bella cuna , che racchiudi 
L'alto Dono degli Dei, 
Tu puoi sola i pianti miei 
Sul mio . ciglio serenar . 
Per te veggio i rami suoi 
Rinnovar l'augusta Pianta, 
E il gran Sangue degli Eroi 
Tutto in vita ritornar. 
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A DUS,. 

JOelIe sedi de' Pastori , 

Che tardate, o selve ombrose? 
Preparate canti e fiori 
Alle fasce gloriose. 

FAUNO • 

Oh se veder potessi » 

Come a me veder fu dato , 

Saggia Crisite mia , dentro la notte , 

Che vela l'opre del Divin Consiglio^ 

Quanta mai ti vedrei 

Presaga gioja sfavillar dal ciglio ! 

Oh qual nuovo di cose 

Ordin fatai mai nasce 

Col nato eccelso Figlio ! 

Quante fauste speranze 

Racchiudon mai le sue reali fasce! 

CRISITE . 

Ma se vana non giunse 

Fama tra i boschi miei , 

Udir mi parve , che i sereni giorni 

E le mie selve istesse 

Paventata pi^ocella 

D'ire guerriere contristar potesse . 

Ah ! terror non conturbi 

Uguali a quelli dell'età dell'oro 

Questi begli ozj , che un Pastor gentile 

Trar mi concede assisa 

All'ombra amica del suo verde alloro. 

? FAUNO • 

La Fama messaggera 

Di pugne non mentì . Veggo da lungi 
Sorger , portando nell'oscuro grembo» 
Nimiche fiamme , il minaccioso nembo : 

Tom. h r . 
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Il veggo ; ma miranda 
La regia cuna , ove si giuran fede 
Valor, Sorte e Ragion , e dove posa 
De' Numi amici il più sublime Dono , 
Mi volgo al nembo altief . Così ragiono : 
Nembo, grave di sdegno guerriero, 
Vedi nato il bell'Arco di pace : 
Fuggi, sgombra, e per mano del Fato 
Il sentiero - del fulmine alato 
Ti conduca sul Trac^ - a tonar. 
Ò temendo l'augusta Fortuna, 

Che in lui fermi tien gli occhi sereni, 
Pronto vieni - su l'inclita cuna , 
Vi^ni l'ire funeste a placar . 



CRISITE .^ 



Fede i tuoi sacri accenti 

Trovin, silvestre Nume. Oda il lor suono, 
• E da* venti guidato , 
O su barbaro lido 
Si trasporti, e si plachi il nembo irato. 

FAUNO. 

Mon paventar, Crisite. In cor ti narsca 
Speme d'alte venture . 
Nacque col vago AmintA 
Quanto d'almo e felice 
Nascer potea . Già «tutto 
Dal suo Natale a migliorare apprende • 
Muor su i fertili solchi 
II detestato loglio , 
Depon la siepe le pungenti spine. 
Il veleno la serpe . Oh se potessi 
Vagheggiarlo già nato ! Oh come in luì 
Impressa già vedresti 
La bella Genitrice , 
E l'alto Genitor, chiaro rampólli) 
Del LOT ARINGO Sangue, 



l>fopagator d'Eroi ! Te fortunata, 

Ninfa , che a lui suggette 

Vedi queste tue selve! Accogli, accogli 

Db* grandi auspicj suoi Taura che spira ^ 

E per le vie sterene < 

Col suo primo Vagir, fausta a te viene- 

CRISITÈ 4 
Io già nel petto volgo 

Insolite faville , e di me stessa 
Sento farmi maggior . Sebben lontana 4 
Piena del Nome tuo , già nato veggio , 
Veggio l'augusto Figlio j 
Per cui su Tali d*oro 
Stanno rore felici in Ciel già pronte} 
E già in lui ravvisando il Sangue invitto^ 
Al tenero suo pie curvo la fronte . 
Già, come vuol soave 
Forza di fido aflfetto ^ 
Seco parlo cosi : Se tu mia ^peme ,, 
Se mio sostegno sei , 
Pargoletto Real , perchè sì tardi 
Son gli anni a maturar quante sublimi 
Cose al ben nostro elette 
In te disegna il Fato ^ in te promette ? 
I tuoi destini affretto, 

Amabil Pargoletto t 

Ti leggo ^ ti ravviso 

Là bella Madre in viso ^ 

L'Avo guerriero in sen . 
Per te non sì' paventi 

Crudel di stella aspetto i 

Il Votd delle genti 

Ti guarda , ti sostien - 
FAUNO, 

Or , mia Crisite , sorgi ; 

E Ninfa grata ai Donatori etefnì 



Kitrà, e qui dove piCi frondoso e vef de ^ 
Più tacito e più ^acro 
S'eree l'Arcade Bosco , 
/Con intìocente man quest'ara infiora, 

E velata le chiome 

^ì f^f ?.S;"ot»,ona suoni ojni .po.a.. 

' CRISITE. 

Teco all'ara m'appresso : 
Sciolgo il labbro divoto: 

Tu , buon Fauno , tu fido 

Sfensor de' miei campi e de' miei gregge. 

Seconda il mio bel voto , 

Eia preghiera mia tu illustra e reggi . 

CRIS. Cresci al regno, 

FAU. Cresci al trono, 

CRIS. Caro Pegno, 

FAU. Raro Dono, 
a a Nostra speme , nostro amor . 

CRIS. Sia la Gloria 
Tua custode: 
FAU. La Vittoria 

Tua nutrice: 
CRIS. E già prode, 
FAU. Già felice , , V 1 ,r 

a 2 Cresci in grembo del Valor. 
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P É M t O 

FEUCISSIMO QIORNO NÀfAÙZÌO . 

DI MARIA TERESA D'ÀUSTÀlA 

CELEBRATO N^L TEAXRO Dt JBÌEGGIQ 
L'ANNO MDCCXLVill* 

In occasione di un pMUco Batto iato nUa NòhtUà 

DAL SIGNOR CONTE CRISTIANI 

Gran^CancelL per la Lombariia Austrìaca €<:« 

INTERLOCU.t.ÓKt^ 

CIMOTOE Ninfa del fiume Crostplo^ 

GENIO DI PACE^ 
GENIO DI GUERRA, 
GENIO NATALE , 

CORO DI NÌNFE J>tL FÌUME CROSTO LO . 



CIMOTOE. 

Sei pur sorto iti Cielo aft^ofa. 
Fortunato aitiabil 6X^, 
Vago parto d'urfAutdra, 
Che per mah del Fatò \xsìA 

CORO Èl NlfiFÉ. 

Ecco più vaghe 
Le aifene toniaiflo , 
Ecco s'adornano 
Di nuòvi &ài. 

L'onde ptósaghc 

I>*oi^ogfio spuhianr, 
E Fare fumanor 
D'arabo odor» 
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CIMOTDE.: . 

Ninfe ^compagne mìe, / 
C6e dd' Grostolo amico^ 
Le cerulee spelonche in guardia avete i" 
^ Io «i, bel dì( vedete - - « 
Quanto straniero Mondo 
Orna ìe' vòstre Spónde , e quanti voti 
Fan risonar le algose vie dell'onde. 
i ' ' Giusto h il canoro plauso , 
Che al gran. Natal devote 
A rinnovar sorgeste. 
' Quando mai dì più bello' 
Per questo ^ciel rifolgorar vedeste? 

Torna il giorno , che in Ciel era 
* 'Destinato all'alta cuna, 

Cui Virtù si pose appresso. 
Che Fortuna 
Rispettò, 
^ Quando d ^Austria Jn grembo nacque 
Queir Amazone guerriera , 
Per cui sola il gentil sesso 
A sé stesso 
Tanto piacque, 
£ al più forte ^'uguagliò. 

GENIO NATALE • 

Vedi , Cimotoe , bella , 

Del Crostolo famoso inclita Ninfa. 
Or quanta meco per^s^ fi^«st;o giorno, 
Che lietissimo splende, . , 
Su i lidi tuoi parte . del Cid discende • 
Me ravvisi ? 

cimotÓe, 

:Qual sei ' 
Tu de superni Dei ?; Tu al . ciglio mio 
Ai sembianti ^. al p«^riar^ rassembri un Dio. 
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GENIO NATALE. 

L^immortal Genio io sono , io , se noi sai , 
Son quel Genio felice , 
Cui solleciti i Numi 
Dell'augusta TERESA 
Il candido Natal diero in governo • 
Quanta non s'ebbe in Cielo 
Del suo spirito cura. 
Cura del suo bel velo! 
Io da Natura tolsi 

Quanto a somma beltà , quanto conviensi 
A valor sommo, e nell'eletta salma, 
Pien deireccelsa idea , tutto raccolsi , 
£ ne formai l'albergo alla grand'Alma , 
Una Donna nascea ; 
Ma che ugual non avesse. 
Ma tal , che il Tronco dell'augusta Pianta 
Con nuova gloria rifiorir facesse ; 
Un'amabile invitta 
Donna , che fusse in terra 
Un Tito in pace , e un Alessandro in guerra • 
Quando Costei nascea 

Tanto si dava al Mondo , 

Che in Ciel non si sapea 

Dono miglior pensar* 
/ Volle la bella cuna 

L'Amor dell'Armi audace y 

Volle l'Amor di Pace 

Le fasce sue baciar • 

CIMOTÓE, 

Come opportuno onori , 

Genio celeste, queste mie contrade, 
. Che il solenne Natal rallegra e bea * 
Ma chi questi son mai , che tuoi seguaci 
jSembran più che mortali agli oCcbi miei? 
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GENIO DI pace; 

Tu non mi raffiguri ? 

£ pur queste tue piagge 

Oggi in parte per me sono più liete » 

Mira quel verde ulivo, 

Che porto al crin fra bionde spiche avvolto : 

Mira il sereno , che mi ride in volto. 

Genio di Pace io sono . Or che di Marte 
/ Universal procella intorno freme , 

Bella Ninfa , a me dei 

D'estere merci e di concorsa gente 

Oltre l'usato adorni 

Questi celebri giorni , 

Che su le rive tue rinascer féi. 

Devi a me queste notti 

All'ozio e al piacer sacre , 

A me le riaperte industri Scene , 

Che con emulo vanto 

Si dividon tra lor la Danza e il Canto. 

Caro a TERESA io sono . Appena nata 

La strinsi in fasce d'oro . Io nella molle 

Mente immatura sin d^allora impressi 

L'amor dell'Arti , e la paterna cura 

De' Popoli vassalli : e* s'or per lungo 

Corso d'anni e di pugne 

Provocata e costante 

Tuona TERESA su i nemici Regni, 

Me non lascia d'amar : ma tal mi vuole , 

Qual conviensi a lei meglio. 

GENIO DI GUERRA . 

E tale a lei 
Io renderti saprò . Ninfa , che freni 
Del bel Crostolo l'onde , in me ravvisa 
Quel , che ognora seguì le Austriache insegne , 
• Genio invitto dell'Armi. Io quegli fili, 
Che 7 quando al primo Sole 



Apcfsè le bdlissime pupille 

L'intrepida Eroina, 

In petto le inspirai . 

Fervide di valor vive faville . 

Costei per me sin dal vagir suo primo 

Magnanima sorgea : 

Costei , che in Nodo eterno 

Per comun bene unirsi 

Al LOTARINGO augusto Eroe dovca i 

Eroe , che il bellicoso 

Sangue vetusto , e le virtù degli Avi 

Tutte in sé rinnovella , 

E col Cesareo Lauro in su le chiome 

Fa riviver più grande 

E più chiaro che mai l'Austriaco Nome : 

Ed un Nome sì augusto 

Oh che .illustri speranze 

Sotto i materni esempli , e sotto i suoi 

Già spiega è nudre negli augusti Figli 

Messe novella di crescenti Eroi 1 

10 prodotto e cresciuto 

Fra le belle fatiche e i bei perigli , 
Piaccio all'alta TERESA : 
Per lei da lunga età sotto l'usbergo 
Esercito le membra , e non depongo 

11 brando vincitor . Costretto io turbo 
li riposo del Mondo ; e me non guida 
Di conquiste desio : 

Ragion m'arma la destra,e Onor la move ; 

Né posa avrà,sinchè Ragion noi chiegga, 

E noi consigli Onor , lieto , che meco 

Pugni , cara a Nettuno e a Marte cara , 

D'anime generose antica madre 

La possente Brìttania, e meco spieghi 

Le onorate Bandiere 

Il Difcnsor dell'Alpi , il vivo esempio 
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Di bellica virtù ^ l'amor Se* Forti i 

Il Sardo invitto Re, che dividendo 

Con Talta Donna il fren delle tue sponde ^ 

Per te corregge e tempra i dì funesti. 

Ed oh qual mi vedrai , 

Quando Giustina alfin Telma superbo 

Sciogliendomi dal crin,fra i nuovi allori 

Mi tergerà tranquilla 

Dalla vittrice fronte- i bei sudori ! 

Le strade , ch*io segno , 

Di luce son piene, 

E il nobil mio sdegno 

Sin degno 

Diviene 

Del pubblico amor. 

Costanza , che viene 

Dal Giusto , m'affida : 

Ragion mi sostiene: 

Consiglio mi guida : 

Mi regge Valor . 

GENIO DI PACE. 

E pur tu alfifi dovrai 
Con la placata mano 
Trarmi dell'alta Donna all'aureo trofto, 
Donde alfin deve alla dolente Europa 
Venir di Pace il desiato dono, 

GENIO NATALE. ' 

Cosi avverrà . Dell'alta Donna il core 
Io , che vi regno , al par di voi conosco . 
So qual Astro benigno 
Guida i suoi giorni , e delle sue vicende 
Tesse l'occulto • imperturbabil giro. 
Nel denso orror de' Fati ancora ascoso 
L'esito avventuroso, 
No 9 lontano non è . 



ClìJfOTOE, 

Deh! Tali affretti, 
E riconforti il Mondo. 

GENIO DI PACE, 
Il tuo bel voto , o Ninfa ^ 

Degno è, che in Ciel s'ascolti. 

Guarda come veloce 

Su bianche penne in questo araabil gìonid, 

Che il gran Natal rinnova. 

Sale avanti agli Dei , favor ritrova . 

Sì , solo io sarò in breve 

Di Teresa Tamor , solo il pensiero , 

Solo il pregio maggior , Piene di nome 

£ dì vittoria a ristorarsi ornai 

Sotto gli ulivi miei Tarmi verranno ; 

£ a custodirmi intente 

Vedran l'Austriaca Donna 

Le suggettc al suo scettro Itale Terse 

Rabbellir co i costumi , 

Ricompor con le Leggi, 

Del par cara ai mortali , e cara ai Numi ^ 
Depor veggio dal nobile artiglio 
Le saette l'Augello guerriero , 
£ sicura dal lungo periglio 
Tutta Insubria con l'^li adombrar f 
' Non più oppresse, e dal duolo confuse 
Tornar veggio con TArti le Muse , 
£ il felice pacifico Impero 
Di Teresa col canto eternar» 

GENIO NATALE. 

Su dunque , in sì bel di trecce di rose 
Pendan da* tuoi deliibri ; inni votivi 
Volino in alto ; e de' guerrieri bronzi 
Scuota il lieto tonar le vie del cielo 



Oltre l'uso lucenti * Og^ su llstro 
Fra'l favor degli Dei 
Nacque Talta TERESA. Oggi s'ingegni 
Dunque il PubUico Amor vincere i modi 
Dell'usato gioir « Vuol di sì sacro 
Dì gioja trionfai distinti segni. 

CIMOTOE . 

Ben t^apponi , e consigli • Al buon desire 
Ve se Fortuna arride . Oh quanti or veggio 
Il mio margo illustrar , dove Palato 
De* commerci fautor Nume discese , 
Inditi Cavalieri , inclite Donne , 
Giunti da estranio suol . Miragrinsieme 
Con le più eulte fra le Ninfe mie 
Tutti raccorsi in luminosa scena, 
Che alle festose Danze 
Sublime Genio apri . Colà ti piaccia , 
Genio Natal , piaccia ai due Genj eccelsi 
Colà volgere il pie . Cura nemica 
Esule sia . Di questo dì beato 
Si vegli fraU piacer la notte amica « 

GENIO NATALE, 

Seguiam dunque costei, 

GENIO DI PACE. 
Vengo. 
GENIO DI GUERRA, 

Ti sieguo* 

GENIO NATALE. 

Ma concordi ne giovi 

Far nel breve cammin sonar dintorni 
Lodi novelle al glorioso giorno* 
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O fausto giorno. 
Giorno natale. 
Perchè immóftalè 
Colei non è , 
Che in te nascendo , 
Il basso Mondo 
Fé sì giocondo , 
Sì bello fò> 

Ogni ritorno , 

Che fai per Tetra, 
Con bianca pietra 
Segnar si de: 
Da te torcendo 
Insidie e danni. 
Ti tengan gli anni 
Rispetto e fé. 






PER LA EREZIONE 



X>* U N 



RITIRO SPIRITUALE. C" S> 



INTERLOCUTORI. 

GENIO ARCADE 9 

GENIO D'ARISTALGO MEtETEO * 

PARTE L 

• GENIO ARCADE* 

Solitarie, romite^ illustri Celle « 
Che il mio Pastor sovrano 
Elesse ad albergar l'Alme più belle, 
A Voi rivolgo il piè^ L'altera Donnaf 
Che giunge Tali al tergo, 
Tanto del vostro chiaro nome ingombra 
Le più remote piagge , 
Che me dell'opra ammirator qui tragge. 
£ qual sul primo iiigresso augusto Nome 
A' miei lumi sfavilla ? Al sacro ammanto 
In bel color di violetta intriso, 
Alla fronte seréna , 
Gran Nume, i' ti ravviso. 
Ma regge a' tuoi splendor Io sguardo appertaf f 
Ed umil riverenza il pie m^affteha. 
Sacro Genio , ti conosco 

Pien ée rai della tua stella f 

Che celarmisi lìo» puiy^ 
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Nume eccelso del mio bosco, 

Fabbro sei dell'opra bella, 

Che la Fama innamorò. 
Soffri , che in queste soglie , 
Cui toccar non osaro 
Mai col profano pie le basse voglie, 
L'abitator d'Alfeo Genio s'aggiri, 
E nel lavoro illustre 
L'alto saper del chiaro Fabbro ammiri: 
Né vii ti sembri o perchè'l crin^ incolta 
In verde ramuscello , 
O perchè il tergo avvolto 
Porti d'ancisa agnella il biacco vello j 
Che sotto irsuta spoglia 
Di celarsi talor virtù s'invoglia. 

GENIO d'ARISTALGO. 

Non niega a' passi tuoi libero il varco 
Chi già chiamò dalle latine arene 
Le pastorali avene 

A raddolcir ques'aure , e i tuoi Pastori 
A coglier quest'erbette e questi fiori • 
Qui l'Arcadia tra vaghi concenti 
Bella nacque , e bambina vagì ; 
E sin tacque il susurro de' venti 
Al vagito , che primo s'udì. 

GENIO ARCADE. 

Tuo dono é questo se tra mirti e faggi 
Siedon le agresti Muse 
Insegnando alle selve e ai muti orrori 
Onesti detti e saggi. 

Ma fa ch'io vegga ornai l'almo soggiorno ^ 
Ove Pietà s'assise. 
E ne* sacri silenzj al Ciel rivolta 
Le belle palme sue col Ciel divise. 

GENIO ly'ARISTALGO. 

Vieni • 



/ 



CfiNIO ARCAD£« 
Sieguo il tuo pie. 

GENIO D'aRISTALGÓ. 

Vieni ; ma pria 
Odi quel , che la Fama 
ForsQ ancor tace , e sol udir dovria : 
Questfi è tutta del Ciel opra , e non mia • 

ì GENIO ARCADE. 

Adorerò fopra del Ciel, qual suole 
D^arboscello gentil nel vago frutto 
Il saggio Villanel l'opra del Sole . 

GENIO D'ARISTALGO. 

Vieni; e vedrai di sì beato Albergo , 
Pur come piacque al Cielo, 
Alla guardia rimasti 
Santi pensieri , atti pietosi e casti • 
Il tesor , che qui si serba , 

E* una vaga Povertà^: 

Povertà, che poi superba 

Si fa , quando avventurosa 

Alma degna in lei si sposa 

All'eterna sua beltà. 
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P A R T E IL 



GENIO ARCADE. 



h dolce vista 1 oh nobil opra e degna ! 
Altro qui ben vegg'io 
Che le silvestri mie rozze capanne 
D*alga intessute e di palustri canne. 
Quanto v'invidio mai, candide mura^ 
Ove un eletto stuolo 
D'Alme gentil oltre la nebbia oscura 
De* ciechi sensi alto levossì a volo ! 
Oh come in voi , quasi in suo centro assisa , 
L'Innocenza vegg'io , sparsa il bel viso 
D'un soave seren di Paradiso ! 
Pianse qui più d\in bel core , 

Più d'un'alma sospirò ; 

£ i sospir d'un bel dolore 

La pietà del santo Amore 

In quest'aure trasformò . 
Dimmi , Genio sublime , ove togliesti 
Di sì bell'opra la famosa idea ì 

GENIO D'ARISTALGO. 

Vidila quando ne' tesor celesti 

Del santo Amore colassù splendea; 
£1 mìo desir tanto invaghì di lei , 
Che scender poscia di lassù la fei, 

GENIO ARCADE. 

Ma certo in Ciel di sì bell'opra il vanto 
£bbe il tuo santo zelo; 
E fé tuo merto il Ciel l'opra del Cielo. 

GENIO D'ARISTALGO . 

Forma il Ciel co' suoi doni il merto altrui: 
£ se quest'erme Celle a lui sacrai, 
Che meritar può mai 

< Chi fece un dono al Ciel de' doni sui ì 

Tom. L X 
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E se airetcmo Ben pufe é contrite 
Riedon l'Alme romite 
Tratte <3a career tenebroso e tristo , 
Qual parte ho mai nel glorioso acquisto ì 
Se quella Navicella, 

Che gareggiò con Tonda, 

Torna Vamica sponda 

Nel porto a ribaciar , 
Favor d'amica stella. 

Non arte , e non consiglio 

La trasse dal periglio 

Dell'adirato mar. 

GENIO ÀRCADE, 

Così l'Umiltà bella 
Parlerebbe tra noi, 
S'avesse, com'hai tu, volto e favella • 
Lascia , che a tue gran gesta 
L'Arcade Genio applauda, 
Applauda Brenno e Roma, 
Ove sì chiaro il valor tuo si noma . 
Colà, dove m'accolse 
Sotto gli auspicj suoi l'eccelso Alnano, 
E tornommi i dolci ozj e i lieti giorni, 
Fia , che tosto io ritorni. 
Ivi m'udranno in più sonoro carme 
Così al Tebbro parlar de' pregi tuoi 
Il Pastor santo , e i Porporati Eroi . 
Dar vita e splendore 

A studj più degni 

Io vidi un Pastore, • 

Che l'Alme e gl'Ingegni 

Di Brenno abbellì. 
£ Brenno , che intanto 

Sospira i bei giorni, 

Ch'ei d'ostro s'adorni. 

Si duole, che tanto 

Sia tardo quel dì. 



i N L O D B 
Ù E L L A SIGNORA 

C O N T E S S^ A TROTTI 

DAAÌA MILANESE. 



jL9t\ tuo mcrto chi può ^ Ninfa sUbUmc , 
Sommo d'Insubria onor , l'immensa luce « 
Cantando, pareggiar ? Splendide fasce 
Te accc^sero nascente ^ 
Vero g^rme d'Eroi. Degna crescesti 
Dell'alto Sangue ; e teco 
Crebbero quanti egregi 
Formano eccelsa Donna ìncliti p^egit 
Cresce men bella 

In liete sponde 

Folta di fronde 

Pianta novella i 

Cara all'armento , 

Cara al Pastor : 
Men degna sorge 

Del fortunato 

Suol, che le porge 

Vita e v%or. 
Altre ammirino in te questa celeste 
Viva beltà , che ti sfavilla in volto ; 
, Vera beltà , che detta 
Legge all'Alme più forti, 
E tutta in lor scendendo 
Per le vie del pensiero, 
Languir le fa sotto il suo dolce impero. 
Raro dono è Beltà ; ma non è quello , 
Che in te primo risplende • 
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Oh guai le belle forme 

Reg^e spirito altero ! 

Rapisce il divin canto , 

Che nuove grazie sul tuo labbro apprende : 

Rapisce il signorile 

Danzar vezzoso : accende 

L*afFabil tratto , e il favellar gentile • 

Ma chi poi tutte intende 

Le tue doti migliori, 

Si perde in queste ; e se- talor ver l'altre 

Uno sguardo mai gira, « 

Della bell'alma in esse un raggio ammira. 
Sul bell'arco , Amor, sospendi 
I tuoi strali vincitori : 
Amor , vieni ; e da lei prendi 
Nuovi dardi da ferir . 
Così bella Feritrice 

Ti farà regnar su i cori 
Men tiranno , e più felice « 
E più amabil divenir. 
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V A R R I V O IN ITALIA 

DEL SERENISSIMO 

REAL INFANTE DON CARLO 

PER LO GLORIOSISSIMO NOME- 
DI S. A. R. 

CANTATA A DUE VOCI. 

INTERLOCUTORI. 

ciMODOC£A Ninfa del Mare di Toscana j 
PROTEO Dio Manno j che presa ff^e t avvenire. 

CIMODOCEA . 

elle Nuife Tirrene , 
Che veggio ? Quel su l'onde , 
Che preme col suo pie la Tosca Dori, 
Eccelso Abete ornai rapido viene 
A bear questo cielo e quest'arene ? 
Ecco Proteo da Tantro , 
Il fatidico Dio , Ninfe , • ecco sorge : 
Forse sente vicino 

Quel Reale , aspettato , augusto pegno 
Dagli Dei disegnato al nuovo Regno • 
Mossa da dolce fiato 
Di zeffiro secondo 
Vieni , felice prora , 
Superba del bel pondo ^ 
Che il Fato 
Ti fidò . 
Più non tardar su Tonda , 
Che di te s'innamora : 
Vieni a baciar la sponda, 
Che tanto ti aspettò . 

PROTEO . 

Ninfe , non mai più giusta 

Cagion vi trasse su l'Etrusche rive, 
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Che miglior sorte ìliustpa . Ecco ecco giunge 
^ L'Amor dlberia , e de TltaKa il Voto , 
L'Augusto IbcFO Carlo . O quanta grazia. 
Quanta Reat beltà piena d'onore 
Gli splende in volto \ O come Talma illustrf 
dìk previen gU anni, e giovanetla ancora 
Signoreggia gli eventi, e generosa 
Eguali al suo vokr promette l'opre ^ 
£ a regnar nate» il novo Eroe discapre » 
Sta l'Affiricana^ belva 

Giovane d'anni in selva : 
Già il Cacciator non teme , 
Scuote la chioma ^ e freme ^ 
E del minore armento 
, Spavento 
Poi sì fa* 
Ogni suo sguardo spira 
Foco di nobìl ira ^ 
Impero « «» 

£ maestà • 

CIMOI^OCEA . 

Beh dal sembiante appar, di che ^ran Padre 
Egli è Germe suÙìme. Ancor non ebbe, 
£ non avrà Tinclica Europa , e il Mondo 
Ke più forte e più giusto 
De l'invitto Filippo, Egli se in pace 
Regge le terre e i xnaci , 
Real {)ietà ^ somma giustizia sono 
Arbitre del suo core , e del suo Trono»- 
Egli se in campo scende, 
In sì animoso e sì guerrier Monarca 
Il suo spavento vede 

L'Affrica oppressa ^ eitsuo Campion la Fede» 

J»ROTi;o. 

Ma quanta in CARLO ancor fuor non traluce 
Parte dell'alta Madre ì Oh quanto dee 
De la Farnesia Donna andar superba 



I/avventurosa Italia! Essa le fece 
Sì prezioso dono. 

aMODOCEA . 

Altra Eroìna 
Per magnanimo cor 9 per gran consiglio 
Non veggo eguale a lei : 
La fecer sola , e senza esempio ì Dei • 
Germogliar , no , non potea 
Da più bella e nobil pianta 
Il bel ramo, che dovea 
Arno e Taro consolar • 
Lieta Italia lo rimira 
Fiorir d'anni ^ 
E già sospira 
Per ristoro de^ suoi danni 
Sotto Tornbra sua tornar. 

PROTEO . 

Siy bella Italia , ^tto Tornbra Augusta 
Sei vicina a tornar. Veggo risorti 
Per te i migliori dì - Veggo nei Fati 
Le fortune di Carlo, e le tue sorti* 
Si , sopra te gran cose 
Il favor de gli Dei volge e divisa , 
O magnanimo Carlo , o bella prole 
Del gran FILIPPO, e de Teccelsa EUSA. 
Felici piagge, e Popoli beati. 
Che per onor di tue ragioni antiche 
Verran sotto il tuo freno , e in te , cui fatìna 
Gloria, sangue, valor degno d'Impero, 
Un nuovo Augusto, o un nuovo Tito avranno*- 
Tu porti nel bel ciglio 

La bella 

Amica stella^ 

Che un Regno 

Di te degno 

A prepararti va* 
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Per te l'Augusto Fig^ 

Le fronde 

D'or diiFonde, 
' £ co' suoi germi d^oro 

Tesoro 

A noi si fa • 

CIMODOCEA . 

O felici presagj , o giusti voti 
Che mentir non potete 
Quanta su i nostri lidi 
D'alta felicità speme spargete ! 
Se il gran CARLO ci diero 

, Pieno dell'immortal Virtù degli Avi, 
Pien d'augusti costumi, 
Quanto pot^an donar ci diero i Numi . 
Dunque al suo fausto arrivo 
Carlo s'oda acclamar , CARLO risuoni 
Ogni monte, ogni riva, ogn'antro, ogn'onda , 

PROT ^ 

*i a 2 E Carlo tutta Italia alto risponda. 

CIM. Regni Carlo .sempre chiaro , 

PROT* Carlo viva sempre forte , 

CIM. Lunga gloria, bella sorte 

PROT. Sia sua guida, e sua seguace; 

ClM. Ogni gente , ed ogni terra 

PROT, Lo rispetti , lo paventi 

ClM. Prode in guerra, 

PROT. Grande in pace. 

Assai da i comun voti 

Tacitamente s'implorò l'Impero 
Del Borbonico scettro : assai si chiese : 
Il gran momento delle belle imprese 
Ecco già Tali muove . Ecco da TAljy 
Già scendon l'armi invitte , 
£ dal pubblico amor tanto aspettate 
Armi ogQor giuste,ed a i trionfi usate . 
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NNOTAZIONI. 



(i) Servono, come di Prologo , alle Poesie del Fror 
goni li primi due Sonetti , il tenore de' quali ci persua?^ 
de , che da esso composti fossero ne' principi della sua 
poetica carriera , .scorgendosi però nientemeno nt^mer 
desimi , quanta fosse sin d'allora l'elevatezza di quel fé* 
lice ingegno. 

Nel primo proponesi di vpler sull'orme d^Orazio , e 
di Virgilio esercitare il suo divin Estro , e con fortu- 
nato ardire voli rapidi alzare al di sopra dell'Itale 
cetre servilmente timorose . Non può negarsi di riscon- 
. trare in questo , come pure nel seguente , ed in altri 
Componimenti qualche tratto , che spira iattanza , ed 
estimazione di sé stesso . Ciò vedrassi precipuamente 
nel bellissimo Sciolto» che comincia: 

Bernìer y su quest^ aurora io non so come. 
Ma si fatta spezie di superbia negl'insigni Poeti viene 
giustificata da quel veramente sublime grado , cui si 
trovano inalzati sopra gli altri • Couvien pure donare 
qualche cosa alle contingenze di que* tempi ,' ne' quali 
facea mestieri d'un animo risoluto . Era tuttavia nella 
sua infanzia il risorgimento delle Lettere , e li primi 
Periodi dell'ormai cadente Secolo non erano peranche 
intieramente sgombri dalli gravissimi pregiudizi , ne' 
quali era stata fatalmente involta la Poesia pel depra- 
varo gusto del Secolo XVII- L'ardir poetico incontra- 
va ancora de' frequenti pericoli d'inciampare Jiell'in^ra* 
scato , e colossale stile de' Secentisti , e gli stessi pia 
felici Talenti , per dubbio di non esser abbastanza 
guardinghi , rendeva nsi troppo timidi • Per un eccesso 
di servile attaccamento , e di pedantesca imitazione ri- 
putavasi ( ne manca taluno di crederlo pur in oggi ) , 
che fosse un letterario sacrilegio il sortir fuori delle 
frasi , e parole legittimate dall'uso degli Autori , e 
precipuamente dal Vocabolario della Crusca • L'italia- 
na favella dovrà sempre assaissimo a que' , che il com- 
pila- 
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pìlarono onorandi Accademici e pel sapete 9. e psr ù, 
naturale leggiadria del loro Dialetto pregevolissimi; 
ma non per questo potean essi , e neppur forse ìA pre- 
tesero y arrogarsi Fimperksa autorità di porre ( siami 
permesso Tusare quest'espressione ) un rigorosa Kmbar* 
go su le voci italiane , ed arbitrariamente serrare fra 
ceppi la libertà d'altri Lettaiaii di migliorare le loor* 
zioni » ed aggiugner nuovi Vocaboli • Pia sono le cose^ 
cbe te voci 9 dicea Aristotile ; e però , sebbene rk^ 
chissima fosse di parole la Lingua greca , ne inveorò 
egli delle nuove. 

Non ha torto quindi il nostro Poeta , se proresta in 
questo veramente spiritoso Sonetto di non volere «^/ 
sirva deile Toscbe forni su nuovi modi suoi pender 
dubbioso , troppo grav? rendendosi ai fervidi insegai il 
dover sempre esset ligii deiraltrui opinione , e s<^ir 
ciecamente, quasi tanti Canoni irrefragabili, i dettami 
bene spesso di chi sapeane meno di loro » 

Nel secondo Sonetto , in cui vedtsì mirabilmente so- 
stenuta la costane uniformità del pensiere , dichiara 
egli di voler farsi imitatore del celebre Orazio Fiacca 
Avea €i di fatti quasi sempre tra le mani quest^incoot- 
parabile Lirico , e gran Maestro de' Poetì , e con tale 
profitto , che chiunque abbia buon' senso rimarcata 
spessissimo ne' Componimenti ddL Frugoni una fecondi-- 
tà di vive imagini , ed una sublimità di stilè , che 
raccostano quant'altri mai. a quel gran Genio Venust- 
no. Fede ne fanno tra ^ altri questi- due Sonetti , e 
precipuamente il secondo nelPultimo Quadernario , e 
nella prima Terrina , che mi sembrano inarrivabili • 

(*> Celebri sona nelle Storie i !;nrMgi di valore , 
e di militare prudenza , pe' qmìi si scgitald il Deca ' 
Alessandro Farnese uno de più gran Capitani del Se* 
colo XVL ^zialmente al^Assedio di Lepanto tontro 
i Tnrchi, indi colla presa di Ligni in Francia, efinal- 
nwtte per rmettece li Paesi bassi all'obbedienza detta 
Corona dì spagna . 



3JI 

Cìj^a&to graziosa > ed iaaspettaia riesce la seconda 

ITerzìna col far avvertire , che tante volte restano inos- 

sefvati li grand'Iogegni , perchè manca loro i'opportu* 

tunica di svilupparsi > e rendersi chiari con qualche 

fatto glorioso ì 

(3) Mancato in Piacenza il Serenissimo Francesco 
penultimo Duca Farnese , ne fu trasferito a Parma il 
Cadavere per esser deposto ne' Ducali Sepolcri sotter- 
ranei alla Chiesa de' Cappuccini • A questo trasporto 
aHuii« il Poeta in si nobil maarera , e con tal iorzst 
d'Estro , e grave venustà di stile , che , quasi fossimo 
presenti alla funebre pompa > ed al mesto accompagna- 
mento , ci veggiam tutto con mirabile vivezza dipinto 
sotto gli occhi » e manifesto scorgiamo l'universale cor- 
doglio de' Sudditi per l'immatura morte del loro So* 
vrano , che niel felici ssjiìio suo Governo promettea di 
ridur a compimiento li tanti insigni Monumenti della 
sempre splendida Farnese magnificenza . Si conosce» 
che il Frugoni penetrato da intima duolo per la man* 
canza di sì degno Principe suo gran Mecenate , nello 
spiegare la violenza di quella commozione d''animo , 
che al dir di Quintiliano ci rende eloquenti con entità 
siasmo , fa sentire , e propriamente comunica la sua 
vera passione a chi legge, ovvero ascolta* 

<4) Presso l'immatura morte del Serenissimo Duca 
Antonio ultimo maschio della preckrissima Casa Far- 
nese ^ Principe compianto per lo splendido ed amocevo- 
lissiitio suo carattere , e per le altre vantaggiosissime 
qualità , che l^adomavano , la Serenissima Enrìchetca 
d'Este di lui Consorte comparve i^icinta , e come ule 
venne anche considerata dal defonto Sovrano : che nel 
suo Testamento lasciò erede il Ventre pregnante , la 
difetto il Real Infante D. Carlo in oggi gloriosissimo 
Monarca delle Spagne « Molti , ciò non ostante , sui 
d'allora credettero simulata una «ale gravidanza per 
dar comodo ad alcune disposizioni , e pia di tatto a 
politici maneggi , onde rintuzzare i Jermenti d*aaa 

goer- 



3J2 

guerra , che altrimenti temeasi inewtabile per la con- 
correnza de' primi Potentati d'Europa a pretendere su 
li Domini di Parma e Piacenza , de' quali intanto ii 
Generale Conte Carlo Stampa , come plenipotenziario 
Cesareo in Italia , tre giorni dopo la morte del Duca 
area preso il possesso sotto gli auspici dell'Imperatore 
a nome del detto Infante D. Carlo. 

Comunque fosse, svanì afifatto in Settembre 17^'- 
essa Gravidanza , li di cui diversi Periodi eransi can- 
tati dal Frugoni » e sparsi di Vaticini , e vani auguij 
con itf. Sonetti . 

Di questi ne iio trascelti alcuni pochi sembratimi i 
migliori » e scevri da noiosa replica di quasi uniformi 
idee su lo stesso argomento. 

Non fa mestieri d'encomiare questo primo Sonetto . 
Sopra tutto però osservisi con quale robusta forza y ed 
elegante varietà esprime l'Autore i religiosi suoi senti- 
menti circa la totale dipendenza delle umane vlcemfe 
dal Divino Volere onnipossente. 

(5) In un argomento di sua natura non molto fer- 
tile , ed in cui il Poeta avea già esauste le idee con 
tanti Componimenti » sembra non potesse andarsi piti 
in là del presente Sonetto . Sono con bella varietà 
espresse ne' due Qpadernarj le diferenti viste , in cui 
riguardasi la prenunziata ora del parto • La prima 
Terzina è tutto fuoco poetico . 

(^) Si voglion indicare in questo , e nel seguente 
Sonetto le sanguinose sconfìtte dare ai Barbari in Àfri- 
ca nel I73»- dall'Armi ^agnuole coU'importante presa 
d'Orano , e del Forte Santa Croce , e colla successiva 
Vittoria contro gli Algerini , che tentar vollero di ri- 
cuperare le dette Piazze • 

(7) Non saprei qual pia espressiva Pittura potesse 
^si del l^giadro brìo d'un foooso Poliedro , aè come 
parafrasarsi con «nfisi pia sublime il , per altro non 
sempre applicabile , Aforìsmo Oraziano : 

), Nec imbellem feroces 
9, Progenerant Aquilae Columbam . 

(t) 
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(I) Verafnente in quest'ultimo Verso PEntusiasmo 
ha spinta l'iperbole un pò troppo fuor de' limiti ; ma 
anche il Petrarca disse della sua Laura nel Son. 121. 
„ £ celesti bellezze al Mondo sole . 
(9) Forse non tutti vorranno abbastanza «cusare 
gli arditi concetti de' due Quadernari . Quel cambiar 
il Parnaso in una Fucina , e per conseguenza le gentili 
Muse in tanti Ciclopi è un pò troppo iperbolico . Ma 
qual Poeta può egli mai scriver sempre colle più esatte 
misure dell'arte , e del purgato stile , ed andar esente 
da ogn'impef fez ione ? L'estro infiamma talvolta in 
maniera tale , che scoppia senza ritegno a guisa d'un 
fuoco violentemente racchiuso • Non è poco , se il Poe- 
ta ha l'abilità di volger presto l'ardito volo , e rimec^ 
tersi in carriera , come fa qui coll'ultima Terzina si 
ben acconcia, e naturalmente espressa. 

(io) Lo spirito non può vedersi , ma si conosce, 
o deduce dagli atti , come dagli effetti la causa . Non 
é però errore quel " Ma chi lo spirto angelico rimira ** 
potendo il Poeta attribuir alla causa ciò , che propria- 
mente dovrebbe dirsi de' soli, effetti , e viceversa. 

(11) li Capitan Generale Conte di Montemar, che 
al comando dell'Armi Spagnuole avea nel 1732. esegui- 
ta felicemente l'importantissima presa d'Orano su le 
coste d'Africa , calò in Italia pieno di gloria sul finire 
del 1733* in compagnia del Maresciallo Duca di Vil- 
lars , il di cui nome vivrà sempre fmmortale per le 
indicibili prove di senno e valore date in tanti assedj» 
accampamenti, e battaglie , spezialmente in Italia , e 
nelle Fiandre . Vennero entrambi a Parma assieme col 
Duca dì Liria per concertare col R. Infante ,D. Carlo, 
sttbben in età di soli diciott'anni già dichiarato Gene- 
r^Iìflimo dell'Armate Spagnuole in Italia , le militari 
operazioni dell'anno imminente • In seguito delle com- 
binazioni in tal congresso stabilite impossessatisi già 
dall'una parte li Gallo-Sardi di tutto lo Stato di Mila- 
no coll*espugna2!ÌOBe di 'molte Fortezze , e da essi pur^ 

ripor- 
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riportatasi poscia il giorno di S. Pietro presso Parine 
la famosa Vittoria sopra TArmata Tedesca comandare 
dal Maresciallo Conte di Mercy , ciie vi lasciò la vi* 
ta 9 l'Infante D. Carlo dall'altra parte si rese padrona 
di tutto il Regno di Napoli , e della Sicilia 9 assistito 
sempre dal Conte di Montemar , che in og^n'incontro 
si distinse assaissimo , e spezialmente nelk Battaglia » 
e presa di Bitonto , onde in premio di si prode 'Con- 
doua si vide decorato del titolo di ]^uca di Bitonto, 
e di Comandante de' Castelli di Napoli coll'annua pen- 
sione di cinquanta mila Ducati . 

Nell'istess'anno 9 che fu ovunque gloriosissimo per le 
Borboniche Insegne , li Francesi sotto il comando de' 
Duchi di Bervich , e Noaglies , e del Marchese d*A5- 
feld , sebhen a fronte dell'incoftiparabile Principe Euge- 
nio , segnalaronsi nelle Fiandre , precipuamente col fe- 
lice esito dell'inreressante assedio di Filisburgo , nel 
quale il Duca di Bervich lasciò la vita colpito da una 
palla di Cannone. 

Da tali diverse belliche imprese e circostanze prese 
argomento il Frugoni d'esercitar più volte il suo estro 
con varie Composizioni . A schiarimento per^ d'alcuni 
Sonetti , che qui sieguono , ho creduto non inutile il 
premettere queste succinte notizie* 

(12) Parla l'Autore al suoXauro poetico , e l'ele- 
gante maniera , con cui giusta le «wderne Dottrine 
spiega ne' due Quadernan la nutrizione delle Piante , 
basta da sé sola , oltre tant'altre Composizioni , tra le 
quali il Sonetto , che vedrassi il secondo alla pag. 
115» a smentire la taccia datagli indebitamente da al- 
cuni» che non avesse nella Filosofia > ed altre Scienze, 
e buone Arti quella tintura almeno» che basti ad esse- 
re buon Poeta in un Secolo si difficile. Gli studi astru- 
si e pi-ofondi nqn sono poi realmente necessari agli 
abitatori di Pindo . Aazi per Io pia quelli , che appli- 
cano di professione alle scìenxe , non riescono gran 
Poeti . Richiede quest'Arte una feconda libcrtà^ d*idce 

tropr 
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troppo nimica delle «colastiche asprezze 9 e delle mela* 
fisiche meditazioni. 

(»i) yeggansi gli schiarimenti alla nota n. Amr 
mirinsi , che ben^ lo meritano , le singolari bellezze di 
tutto il Sonetto , raa particolarmente li robusti concet* 
ti , e la si ben animata frase dell'ultima Terzina . 

{14) Non può tralasciarsi di rimettere al merito 
particolare di questo Sonetto , che a mio giudizio può 
star al paragone di qualunque altro de' pia stimati . 
Tutto spira in esso leggiadria , ingegno, ed erudizione* 
P4eno di viracissime imagìni.é nel principio rincontro 
di. Carlo VI- al primo entrare nel quinto Cielo desti- 
nato a Marte , col celebre Principe Eugenio , ch'era 
già morto nel 173^* sì benemerito della Casa d'Austria 
pel costante servigio d'oltre un mezzo Secolo prestato- 
le e col braccio d'invitto Generale in tante campagne , 
e colla prudenza del più maturo consiglio in ogni ge- 
nere d'affari si di guerra , che di pace • 

Tutte in breve tratto di penna veggionsi distinta- 
mente enunziate con vera poetica energia le insigni 
▼irta , e doti , e l'ammirabile fedeltà d'Eugenio , non 
meno che l'impareggiabil costanza di Carlo VI. in 
soffrire » e riparare le tante avversità , cui soggiacque 
l'Austriaca Famiglia dal principio del Secolo sin alla 
morte d'esso Carlo* 

Bisogna poi dire , che nella chiusa il calore dell'en* 
tusiasmo abbia inalzato, il Poeta a rimirare con sicu- 
rezza , quasi profetizzando , dò , che dovea succedere , 
poiché dalla felicissima unione dell'immortale Maria 
Teresa con Francesco I. di Lorena talmente rinacque, 
ed accrebbesi nella numerosa loro Prole l'antichissima 
Gloria Austriaca , che il solo Regnante Imperatore 
Giuseppe IL pel concorso di tutte l'egregie- qualità , 
che possan mai essersi, ammirate , e desiderarsi in un 
ottimo Principe » basta per avverare , che questo San- 
gue invitto in Europa , ed anche fuori debba ricono- 
scersi oirbitro della pa^e , -4 4fIJa guerra « . 

(«5) 
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(m) Vuol alludersi qui alle tante, e sì fiere gaer* 
re da Filippo V. Genitore d'esso Real Infante soiferie 
per la saccessione alla Monarchia di Spagna dal 1701. 
sino alla conclusione della Pace di Rastat seguita nei 
X714. 

(itf) Il di primo di Maggio 175^* fu segnato in 
Versailles un Tranato d'Alleanza tra S. M. Cristia- 
nissima, e l'Imperatrice Regina , evento, che, quanto 
inpreveduto , attese le tante guerre , ed inveterate ini- 
micizie d'oltre due Secoli tra le potentissime Famiglie 
Austriaca , e Borbonica , altrettanto da moltissimi di 
quelli , che estendono le polìtiche loro meditazioni sul 
lontano , e sempre tenebroso avvenire , fu riguardato 
come di massima conseguenza , e faustissimo precipua- 
mente all'Italia , a cui andava ad assicurarsi per tal 
guisa la continuazione d'una Pace costante. 

£' per altro un Problema di non si facile risoluzio- 
ne , se all'Italia nostra cagioni maggior danno il tem- 
pestoso srato della guerra , o pure l'ostinata calma di 
una lunga pace . Se a Dio piaccia lasciarmi vita , 
ed agio , spero mostrare in un'Opera , cui vado trava- 
gliando a ritagli , che l'Italia quando non si sveglj 
davvero dal profondo letargo , nel quale sta per molta 
parte immersa rispetto alle Arti , Agricoltura, e Com- 
mercio , se di tratto in tratto non verrà visitata da 
Truppe straniere, cader deve per necessità in un fatai 
languore , onde andarsi rìducendo insensibilmente ad 
estrema desolazione poco men degl'Infermi , che si este- 
nuano lentamente sino al marasmo , o sia mortale di- 
magrimento • 

Ma ritornisi al detto Trattato • Fu questo seguito ia 
brieve dall'adesione della Russia concorsa come terza 
Alleata . Sommamente sorpresa rimase l'Inghilterra di 
tale triplice Alleanza , che il Re stesso in un suo di* 
scorso nominò coll'energica Formola d'Untene poco tU" 
turale . Temevasi , che da un. momento all'altro v'ac- 
cedesse pure la Spagna , ma questa persuasa probabilr 
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ttìétite lìòA solo dalli {)ar2ialissimi riguardi verso d'«s«l 
mostrati dalla Corona Britannica , ma altresì dalli ti<y^ 
tabili vantaggi > che intanto ritraea col libero commer*^ 
ciò 9 mai si prestò ad una manifesta Adesione f e vol-< 
le conservare costantemente la Neutralità. 

Ciò non ostante, siccome, oltre li stretti vincoli di 
parentela , stipulate furono tra le Reali Case di Fran* 
eia , e di Spagna diverse Convenzioni , e precipuamen*^ 
te il di 15. Agosto X7^'« un solenne Accordo di reci- 
proca Assistenza, e Garantia , comprensivo anciie del- 
le Corti di Napoli , e di Parma , denominato Patto di 
Famiglia^ in forza di che il riferito Trattato d'Allean- 
za può avere qualche conseguente influenza su gli aifò^ 
ri Politici della stessa Corona di Spagna , e dell'altre 
Potenze Borboniche , cosi alcuni hanno preso , e pren- 
dono tuttavia equivoco caratterizzando la detta Allean- 
za col nome di Patto di Famiglia. Per una spezie ap- 
punto di consimile equivoco è credibile , che nell'Edi* 
zione di Parma venga enunziato il presente Sonetto «■ 
come relativo 2Ì\a., grande JlUeanxa della Caia di Btìr" 
bone , espressione troppo generica , perché comprende- 
rebbe anche li tre Rami Borbonici , che , come dicem- 
mo , non v'ebbero parte . Pia indefinita poi si è l'inte- 
statura adoprata daiPEditore di Lucca Tom. 9. pag.«77« 
con quelle nude parole Per la grande xAlleanx^ , paro- 
le riferibili a qualunque Accordo d'ogni tempo , Per* 
sone ec. 

Air Alleanza adunque sin qui spiegata allude il Fru*' 
goni in questo , e ne' due seguenti Sonetti . CoU'ultima 
Terzina del primo vuol vaticinare , che ritorni l' In- 
ghilterra al suo primiero stato di Governo , e Religio- 
ne , e che si ricuperino li Dominj occupata dal Re di 
Prussia nella Lusazia » ed altre parti della Germania 
aggiacenti al Fiume Sprée. 

Veramente ad alcuni sembra , che pecchi il nostfo 
|x)eta nel chiudere troppo di frequente le* sue Compo* 
fitioni con simili Vaticini e Presagi , che bene stressò 
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poi non si rerificaBo . Ma convien avvertire , che Apol- 
line venerato pel gran Nume degli Oracoli è Padre 
non meno dell' Arte dì vaticinare, che. della Poesia. 
Li Versi furono il linguaggio delle Sibille , ed i Poeti 
stessi chiam^^ronsi Vates dal vaticinare, o predire. 

(17) Vuoisi accennare l'acquisto dell'Isola di Mi- 
norica , e 4el Forte S. Filippo, di cui si darà distìnro 
scMarimento alla nota 19* 

■ <i9) S'intende di alludere alle ostilità , che veniva- 
no couMnesse dalle Navi Britanniche contro ogni Di- 
ritto di Guerra » e vuol accennarsi al Gran Monarca 
Luigi XV* che siccome baila egli solo contro tutti « 
COSI • scosso ogni riguardo , riedifichi il Forte di Duo- 
kerque per tener in freno gl'Inglesi. 

(19) L'acquisto dell'Isola Minorica una delle anti- 
che Balearidi nel Mediterraneo colla presa di Porto 
Maone, e del Forte S. Filippo, con saggia e si glorio- 
sa direzione recentemente eseguito dal valoroso Signor 
Duca'di Crillon alla testa dell'Armi Spagnuole , e dell' 
ausiliai ie ^i Francia cella piigiouia del Presidio In* 
glcse>, nofiyè cosa nuova a' nostri tempi . Lo tentaro- 
no pure , e gloriosamente il conseguirono nel 175^. i 
Francesi sotto il jcomando del prode Mareciallo Duca 
. di Richelieu • Li venti fieramente contrari nello tra- 
sporto da Tolone > la comparsa della Flotu Inglese di- 
retta dall'Ammiraglio Bing , che poi rimase battuta , 
le munitissime Fortificazioni d'ogni genere ed interiori, 
ed esterne , con mura di sorprendente altezza , e fosse 
profondissime tagliate nell'ardue rupi , e scavate nel 
vivo sasso , la qualità del Paese pietroso , ove iion è 
poco imbarazzo la <ii£licoltà di profondare , ed alzar 
terreno , i caldi eccessivi della Stagione , e del Qima , 
la ferma difesa d'un numeroso Presidio con alla testa 
il veterano Generale Blakenei , e con trecento e pia 
grossi Pezxi d'Artigliera maneggiati da un Corpo di 
esperti Bombardieri , che non fumavano tiro in £dlo 9 
ed altrettante circostajnze > che sembravano rendere il 
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Forte inespugnabile e per natura , e . per arte , non fu* 
rono ostacoli bastanti ad arrestar il prodigioso ^ ardore 
delle Truppe Francesi, e del risoluto Comandante . 
IDopo 50. giorni di Trincea aperta con poco effetto, il 
di 27* Giugno si fece il gran tentativo di dare un fie- 
ro generale Assalto , nel quale daU' infimo Soldato sio^ 
al primo Ufficiale tutti diedero Indicibili prove di co- 
raggio e valore, e tra gli altri si distinse assaissimq 
l'in oggi Ten. Gen. delle Regie Armate Sig. Mar^hesQ 
Monti Patrizio Bolognese in allora Brigadiere ,.^he 
destinato ad investire li Forti Strugen , ad Argile , 
poste le scale alle mura , fu il primo a montarvv^ra, 
e piantarvi la Bandiera Francese, animando i suoi Gra- 
natieri a seguirlo , come arditamente fecero , onde poi 
tutta la Piazza il giorno dopo dovette capitolare « 

Una si gloriosa e segnalata Impresa servi d'argomen- 
to al nostro Poeta per varj Sonetti , che sonpmi sen;iy 
brati quasi tutti meritevoli d'aver luogo nella preseme 
Scielta , ne credo che alcuno , in leggendo questo , e U 
cinque seguenti, sia per discordare dal mio giudizio -, 

(20) E' noto, che la sera de' 5- Gennaio i557^ sor^ 
tendo Sua Maestà Cristianissima per trasferirsi a Tria- 
non , il scellerato Francesco Roberto Damiens caccia- 
tosi tra le Guardie sorti di giugnere.a ferire ilRe nej 
destro fianco con uno stiletto a due lamine • 

Relativamente a si nero misfatto inteso con orrore 
dall'Europa tutta, ed alla felicissima guarigione d'esso 
Monatca, si fecero dal Ligure Vate questo e li due 
seguenti Soneni . Sono degni tutti tre di tal Autore * 
ma r ultimo è , quanto si possa desiderare , maestcs^o e 
Vr la bella unità del sublime pensiero, e per la niti* 
dezza della frase, e pel sentenzioso della chiusa. 

(21) Qjiest' Isola ne' tempi rimotissimi chiamavasl 
Tepmbne . I Greci poi la dissero Cimo dal Figlio 
d'Ercole, che vi regnò. Vuoisi, che in seguito prcn*» 
desse l'odierno nome da certa Corsica Donpa , che ia 
(ssa dominasse. Notorj sono li replicali tentativi f^tti 

da 



540 
da questi Isolani , ed ultimamente sotto ti Generali 
CafiTorio , e De Paoli per sottraersi al Dominio della 
Serenisìilma Repubblica di Genotra , cui finalmente è 
stato necessario Implorar il possente Braccio del Mo- 
narca Cristianissimo » e sottometter l'Isola a Presidio 
e Gòtrerno Francese . Hanno conseguentemente modera* 
ra di molto que' Popoli rivoltosi la naturale loro fero- 
diy ed incominciando a coltivar davvero le Scienze, e 
PArti , promettono di rendersi in briete iacivllid , e 
tranquilli « 

(ti) Il celebre Voltaire, oltre il Panegirico di Lni* 
%i XV. ed un Saggio delle sue conquiste , che leggoosi 
al Tom« %• ha poi anche scritto in due Tomi : Precìt 
du Siede de Louis XV' comunemente detto 11 Secolo di 
Luigi Decimoquinto. 

{ti) Finsero li Poeti , che Minerva I>ca delle 
Sde&ie , e dell'Arti in abito mentito , e figura di 
Mentore istruisse , e dirigesse il rinomato Telemaco 
Piglio del sagace Ulisse • Non si porea far più bel 
poetico elogiò al ben meritevole e famoso Ab. Condii- 
lac , sotto il di cui insegnamenti , ed educazione fu al- 
levato rin oggi Regtiante piissimo Duca di Parma , 
quanto decantandolo non men veggente ed esperto del- 
la stessa Minerva . 

(14) Degne sotaio di riflessione la precisità e chia- 
rezza , con cui nelle ristrette misure d'un Sonetto tut- 
ti si schierano ordinatamente in vista li progressi fatti 
dii- questo gran Principe nel cammino della gloria non 
meno còlle fortunate imprese guerriere , che col saviis- 
Simo governo » e colla promozione delle Scienze , e 
dell'Arti . Vivacissima è la maniera , con cui sempre 
maggiori aranzamenti presagisce airinclito Monarca , 
ehe pure a' giorni nostri la f isuonar ovunque glorioso 
il suo nome colle strepitose conquiste parte g^ felice- 
mente eseguite , e parte intraprese contro la bellicosa 
Inghilterra • 

<»5> Fu composto questo Sonetto in ringraziamen- 
to 
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to a Madama Isabella per Tegre^io Quadro rappresen*^ 
tante la Carità Romana da essa grazìosamenre dipinto 
a pastelli , e donato alla Real Accademia delle Belk 
Arti 9 di cui era Secretario il Frugoni . 

(,zS) Il Principe di Liechtenstein , che nei ty^s. 
Generale delFÀrmi Austriache in Italia , ebbe po$cia 
il supremo comando delle medesime , che si trovavano 
accampate ne' contorni di Parma » allorché il Marche* 
se di Castellar con circa sei mila Spagnuoli fece la co* 
si celebre ritirata passando attrairerso dell'Armata Te- 
desca , fu queiristesso , che ia Settembre 1 7^0. venne 
spedito da Vienna» e con si magnifico Treno » e vera- 
mente Reale Trattamento comparve in Parma a spo- 
sare in nome dell'Arciduca Giuseppe d'Austria in oggi 
gloriosissimo Imperatore la Real Principessa di Parma 
Madama Isabella per le ammirabili di lei doti d'ani- 
mo » e per l'insigne Pietà tanto compianta e da' sud 
Sudditi allorché parti per Vienna , e poi dall'Europa 
tutta allorché dopo tre anni nell'ancor fresca età di 
ai. anni soccomber dovette pel Vajuolo al comune Ine- 
vitabil destino della misera umanità* 

(»?) Per l'articolo ?• della Pace ccmchiusa in Acquis- 
grana nel 1749* era stabilito » che » devolvendo a D» 
Carlo la Corona di Spagna , dovesse l'Infante D. Fi- 
lippo passare ad esser Re delle due Sicilie ; ma» se* 
guita la morte di Filippo V. , non avendo pia avuto 
esso Infante chi spalleggiasse con efficacia le sue ragior 
ni, mancato poi di vita nel 17 59' Ferdinando VI. pas« 
so bensì D. Carlo alla Monarchia delle Spagne » ma ^ 
siccome non avea egli mai aderito al detto Trattato 
d'Acquisgrana , surrogò in ^ua vece nel Trono di Na- 
poli il Terzogenito di lui Figlio in oggi Regnante • 

A questa particolarità vuol alludere il Poeta co' due 
ultimi Versi del secondo Quadernario • Tutto il Sonet- 
to è concepito con vive e significanti espressioni « La 
prima Terzina H^^nnz , quanto brillante avesse reso 
il Parmense Dominio un 'tal Principe d'animo vera- 

men- 
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mente reale, e canssimo a^fuoi Sudditi. L*ultinia po^ 
dòpo accennate le premature morti delle RR. Consoz*^ 
te , e Figlia Isabella , non potea terminarsi con px ^ 
sentenziosa conclusione * 

(%%) La Altezze Reali Madama Luigia nel X7s^«. 
Madam'Isabella nel 17^3- ed Infante D. Filippo i^d 
$7^5» Madre, Sorella, e Genitore, tutti tre da imiikar- 
tura morte fatalmente rapiti , vengono indicati nella 
prima Terzina * > 

(ijf) Qiianto diTlnamente allude qui il Poeta alle t 
particolari combinazioni d'esser nato Virgilio in Man* 
torà, ove passa la R. Principessa, e dVsser sepolto la 
Napoli, ove va a regnare ! Potea egli farlesi miglior 
Elogio di quello della prima Terzina, o finirsi il So" 
setto con più adattata , e robusta illazione ? Che mae- 
stosa elevatezza , e novità di pensiere non contien egli 
l'altro seguente Sonetto su lo stesso argomento , in cui 
in maniera affatto diversa richiamasi in iscena il gran- 
de Virgilio! 

(30) Introducesi dall'Autore la celebre Manto in- 
dovina , da cui pretendesi , che Mantova traesse il no- 
me , a comparirgli in sogno , e parlare a Parma , al- 
ludendo all' acclamatissimo brieve soggiorno , che Som 
A« R. fece in Mantova, ed insieme alle desiderate sue 
Nozze • 

(^i) Religiosissimi sentimenti , e fervidi affetti » 
succosa forza di farsi , bella distribuzione di sode idee, 
ed ottima fluidità di stile , tutto concorre a render 
sommamente pregievole questo Sonetto • 

(32) Nulla pld suol rendere maestoso ed elevato 
io stile poetico, quanto il prudente uso delle Metafo- 
re . Basta leggere questo veramente egregio Sonetto per 
rimanerne persuasi • 

(33) Non è ella questa una Pittura , se non pia » 
dmeno egualmente viva e robusta , che quella d'Orazio2 

„ Mors aequo pulsar pede Paupenun tabernas » 
>» Regumque Turr^* 

Se 
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Se alcuno ha trovate Frasi da eguagliar neiridioma 
nostro la possente forza dell'espressione latina , senza 
dubbio eg^i è stato il Frugoni . 

(34) Dalla Vita di $• Onofrio raccogliesi, che do- 
po la sua morte rovinò la Grotta , dove lungamente 
avea menata vita Eremitica, sì sradicò la Palma, che 
lo pascea de' suoi fruni , ed inaridì la Fonte , che la 
abbeverava • 

(35) Siccome S' Nicolò Vescovo di Mirrea era 
nativo di Patara Città della Licia in oggi Natela , e 
dopo morte il suo Corpo venne trasferito a Bari nella 
Puglia , cosi a sì fatte circostanze è allusivo un tale 
Sonetto^ 

(iS) Dopo' questo Sonetto sul timone de' Divini 
Giudizi ne sieguono akri quattro su li Novissimi dell' 
Uomo . Basta leggerli tutti cinque attentamente per 
comprendere , come bene sianvi espresse b Massime 
eterne , e come l' esimio Vate , intimamente compreso 
da sodi semimenii di pietà , e timor di Dio , li renda 
animati in guisa , che ne rimane investito anche chi 
legge. 

(37} Sì accenna l'antica grandezza, e possanza deh 
la nobilissima Famiglia Pallavicini , che possedeva nel 
Territorio Piacentino tra il Pò , ed il Torrente Nure 
un'ampio Dominio, anche In oggi denominato Pallavicmo^ 

W Qjiesti era il celebre Sig. Conte Jacop' Anto- 
nio Sanvitali , distinto Patrizio di Parma , Cavaliere 
d'ogni bella dote fornito, e per 11 rari suoi meriti da 
Sua Maestà Cristianissima decorato dell'insigne Ordine 
dello Sprito Santo detto del Gordon Bleu . Fu splendi- 
do Protettore delle Scienze , e de' Lettei^ti , e non 
mediocre Poeta , come si potrà anche rilevare da due 
suoi Sonetti, che sieguono appresso. ' 

{19) Voglion indicarsi le tre Virtù, che si coni» 
prendono sotto li Voti Monastici Castità , Obbedien- 
za , e Povertà . Come bene sono tutte tre distintamene 
te caratterizzate ì 

(10) 
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(40) Clelia , nobile Donzella Romafia^ con altre 
Compagne data in ostaggio a Pofsenna Re degli £tru« 
schi, mentre assediava Roma per rimettere sul ^Trono 
Pespolso Tarquinio superbo , trovò il modo di fogglr 
notte tempo passando a guado il Tevere . I Romani 
per non rendersi mancatori di fede la rimandarono a 
Sorienna » ma questi , ammirando tanto coraggio » la 
pose in libertà con tutte le sue Compagne , e levò Pas- 
cedio a Roma • Il Senato le &ce alzare una Statua 
equestre su la pubblica Piazza • 

Dopo esausto l'Estro poetico in tanti Componimetiti 
per Monacazioni , t'idea il Frugoni quest'ingegnosissi- 
mo parallello, e lo eseguisce con molta grazia. 

(41) Monsignor Camillo Marazzani Patrizio Pia- 
centino, e Vescovo di Parma fu Prelato d'ogni pregie- 
role qualità , e di molta dottrina adorno , dal ^uale 
favorite furono sempre le Scienze , e le. belle Lettere « 
Mori compianto da tutti nd 1 7^1* dopo aver governa* 
la anche attraverso di moltissime critiche contingenze, 
•d in canti cansibiamenti di Governo con somma saviez* 
za e prudenza la sua Diocesi quasi per un mezzo Se- 
colo • Tennest per certo , che , atteso il singolare suo 
merito*, sarebbe stato insignito del Capello Cardinali- 
zio , se tutt'altri avesse occupata la Sede di S. Pietro , 
Aorche Benedetto XIV* Con questo Pontefice , la di 
cui memoria per altro vivrà sempre gloriosissima , al- 
lorché era Arcivescovo di Bologna, incontrati avea d^ 
dissaepori Monsig. Marazzani a motivo deUa pretesa 
dipendenza in qualità di SulTraganeo dopo Io smembra- 
fftento d'una parte delle Diocesi di Lombardia dall'Af 
civescovato di Ravenna . Non esagera adunque il Fru- 
goni fieli Vnoomiare un si degno Prelato , e nel dire« 
che dal voto comune era desiderata la di lui promor 
zlDue alla sacra Porpora . 

(4^) Tifi figlio di Nettuno si vuole , che servisse 
di Piloto agli Argonauti quando andarono alla rincp* 
!mata impresa del Vello d'oro • Il SoAeno é vago cerv 



♦smiente e spiritoso . duel ^* E ruppe il fermo e cheto 

ordin del Mondo ** non si potea pensare ed esprimer 

meglio • Forse a taluno sembrar potrà un poco Itemato 

l^ultimo Verso , e licenziosa la 4:oncordanza di Colctf q 

aperta con Soteo , o stretta ; ma pongasi ne' panni del 

Poeta necessitato a ristringere in quattordici Versi 

tutta la mole bene spesso dWassai inasta imaginc sot* 

to la pesante tortura della rima . 

(43) Li sette Sonetti j cfcie sieguono , sono da no- 
verarsi tra le pia ammirabili Produzioni della sempre 
robusta poetica Vena del Frugoni • Versano intorno 
rirruzione de' Cartaginesi in Italia sotto la condona 
del grande Annibale . La Storia n'è troppo nòti p^ 
obn aver bisogno di schiarimento . 

Neiy primo ^ e secondo- non potea dipingersf pia al 
Tivo ia naturale ferocia d'Annibale attizzata dal già» 
rato odio implacabile, con cui disegnava il totale ester* 
minio de' Romani , che £» furono sull'orlo dì rimaner 
Intieramente oppressi* 

Il loro costante coraggio , e h prudentisslma condot- 
ta di Fabio Massimo , che cun^ando restituit rem , saK 
varono la Repubblica , eome redesi mara^lgtiosameite 
espresso nel Sonetto settimo • 

Siegtie il Poeta «'Sonetti 3- 4* e 5- l'opinione de^ 
più con Tito Livio » che l'Ozie di Capoa , ed il no» 
aver saputo profittar Annibale della Vittoria , ^otxm^ 
dosi subito dopo la gran battaglia di Canne a sorpren- 
der nella sua desolazione la Città di Roma , e salire 
la sera stessa - Jilù uttibH Qena sul Tarp9Q - abbia^ 
no rovinati gli affari de' Cartaginesi . 

Vi sono però altri assai intendenti , che, appoggiati 
anche al voto di Polibio bravo Storico insieme , e Gè* 
serale , non sanno tacciar Annibale d'imprudente erro^ 
re per non esser corso all'assedio di Roma , ove col 
suo Esercito spossato era sicuro d'incontrar una dispe- 
rata resistenza , né credono essere stati di sì funesta, 
conseguenza li Qiiartieti d'inverno inCapua presi dall* 

Eser* 
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Escrcito^Ortaginese , che non può dirsi divenisse per 
ciò veramente ammollito dall' ozio , e dal lusso , giac 
che di fatti continuò per altri 14. anni a rimaner ù 
Italia , e far fronte a' Romani . 

Nel sesto Sonetto è divinamente rappresentata la & 
nal risoluzione , l'eroica fermezza d'animo , e la voloa- 
taria morte di questo sempre grande Capitano» che 
giustamente amareggiato e dalla vile infedeltà di Pru- 
sia , che dopo averlo ricovrato erasi disposto a tradir- 
lo , e dalla degenerante indole de' Romani , che per 
vie indirette lo voleano nelle mani , prèse il velem 
dicendo : Uberiamo il Popolo Romano da un* inquieta- 
dipUi che da gran tempo lo molesta^ giacché non ba U 
parJensui d^ aspettar la morte d'un vecchio. 

(44) L' Ostracismo , cioè quell'ingiusto si , ma tal- 
volta salutar costume d'Atene y onde condannavano co' 
suffraga delia maggior parte del Popolo all' esìglio sen- 
za ignominia que' Cittadini , che per. troppo credito , o 
possanza ingelosivano » e facean temere d'aspirar alla 
Tirannia « non trovo » che fosse in uso presso i Ro- 
mani . 

Scipione t* Africano nella sua cadente età ammareggia- 
to per l'accusa ingiusta del Tribuno Claudio Asello > e 
per l'assoluzione di Lucio Cotta, e per altre marche 
di riprovata ingratitudine del Popolo Romano allonta- 
nossi per sempre da Roma • Sicuramente a questa spe- 
zie di volontario esilio avrà .voluto alludere T Edizio- 
ne di Parma Tom. 2. pag* 192. ma sembra non con- 
venga ass0lutamente il nome d' Ostracismo , 

Sembra pure» che nemmen cammini a dovere il ter- 
mine assoluto d^Eìilia adoprato nella Stampa di Lucca, 
mentre chiunque a questa semplice espressione Ef/Jio 
non altro intenderà certamente , se non che il grand' 
Eroe fosse realmente condannato al bando dalla Patria. 
Corre bensì senza taccia l' Esule usato dal Poeta , 
mentre si dice andar esule chi si allontana per sem- 
pre , e va rammingo dalla Patria , e dal contesto rile- 
vasi . 
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vasi , che il Fruconi considera Scipione come esule yo- 
lontario • 

Versò non v'ha , uè frase in questo Sonetto , che non 
sìa degna d'ammirawone . Unità di soggetto , varietà 
d'imagini» nitida sublimità d'espressioni senza una sil- 
laba superflua, o mal collocata. Q^al vastità di pen- 
sieri nel secondo Quadernario ! ,NelP ultima Terzina il 
contento d' Annibale nel veder V ingratitudine • de' Ro- 
mani verso rOppressor di Cartagine non Ba pari * 

(45) Perduta contro Cesare Ja celebre Battaglia di 
Farsaglia , ritirossi Pompeo il Grande presso Tolomeo. 
Re d'Egitto; ma questi dopo averlo accolto, con bar- 
baro tradimento lo fece uccidere da uno Schiavo coli* 
idea di farsi merito presso Cesare . 

(4^) Qjiesro , e li cinque Sonetti , che siegnono i 
faimo vedere quanto bene sapesse versare con poetica 
stile , e con maschia energia di sentimento il Frugoni 
su le filosofiche riflessioni, e morali Massime intorno 
l'incostanza ed imperfezione dell'umane contentezze, le 
continue angoscie della vita , e l'inevitabilità della mor- 
te • La Metafora della Barca nel Sonetto : 

„ Naviga il viver mio per queto e piano 
non può esser meglio architettata ed eseguita . 

Nel Sonetto : Oimè di morte ec. come ben effigiasi 
colle due Terzine il tempo edace , che nulla lascia 
d' intatto ! Tutto è vive iraagini il Sonetto : Sl*ahr 
V oblique vie ec. Bisognarebbe esser affatto stupidi per 
non comprenderne il bello . Il secondo/ Q,uaderBario 
parmi inarrivabile* 

(47) L'Edizione di Lucca ha la vece ii se|;uenti 

quattro ultimi Versi: . 

9» Or su la destra, or su la manca sponda** 
„ Petto non v'ha di pensier aspri armato. 
„ Che il bell'atto gentil noi vinca e leghi : 
„ Tanta i bei moti suoi grazia seconda f 
Ho adonati que* dell' Edizione di Parma , perchè so* 
nomi parsi più spiritosi ed eleganti , avendo solo fatti) 

qual- 
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f ualche cangiamento nell'ultima Terzina per renderli 
ptà chiara e andante. 

(4^} Il rinomadssimo Sig. Conte Algarotti sepólto 
in Pisa con magnifico Mausoleo » già stato amico ddT 
iadlta Dama, e dell'Autore. 

(4^) Atelmo Leucasiano era il nome Arcadico dd 
Sig* Marchese Ubertino Laudi celebre Lietterato Pia- 
centino • 

(50) Accennasi la Radunanza letteraria accolta e 
farorita sul Mome Caprario dall'encomiato Principe 
di Colobraoo. 

(51) L'espressione di questo Verso si riferisce al 
flotD Sistema Cartesiano 9 che» escludendo dalle Bestie 
qualunque facoltà conoscitira 1 le Tuole meri Automatii 
o Macchine materiali* 

(51} Incontrar denao certamente il genio di cbììSf 
que saggio estimator delle cose li due seguenti Sonetti.. 
Ifel primo spicca una felicissima naturalezza unita a 
I^giadria di stile • Quel riprender un Medico » perché 
dorme sull'altrui periglio , ed il sentenzioso della pri- 
ma Terzina sono espressi con tutta la grazia imagina- 
bile • Nel secondo vedesi ddineato ài viro con Frasi 
fisiche insieme e poetiche il tetro umore ipocondriaco 1 
e la turba de' suoi ftnestì effetti ., 

(53) Il famoso Chirone di Tessaglia , che dalla 
Favola dicesi cangiato in Cavallo , fu il pid saggio di 
tutti i Centauri^, e Maestro d'Ercole, Giasone, Achil- 
le ec. Se corrispondessero bene le Terzine a' Quader 
aarj , sarebbe questo Imo de' più eccellenti Sonetti . 

(54) FjU in fatti da ammirarsi assaissimo , che nd 
Frugoni non si conoscesse punto infievolita la facilità 
e robustezza dell'estro anche nell'età decrepita . Vegga- 
si l'Elogio Saiandri . 

<5s) L'invitto Furio Camillo , che nel Secolo IV. 
di Roma fu cinque volte Dittatore , e riportò l'onore 
di quattro Trionfi in tempi , ne* quali non s'era ancor 
•ominciato a prostituirli alla vile adulazione , dopo la 

presa 
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presa di Ve;a ingiustamèiite calunniato , e condannato 
ad un'ammenda si ritirò spontaneamente in esìgilo. 
Venuti poi i Galli ad assediar il Campidoglio , fu ri- 
chiamato , e fano Dinatore . Egli , scordata affatto Fin* 
giuriosa ingratitudine del Popolo Romano , difese » e 
liberò gloriosamente la Patria • 

(55) Il Sig. Damoncrif fece trovare sulla Toeletta 
della Dama alcuni Versi in di lei lode . Veramente il 
primo Quadernario non pareggia il restante , ma la 
maggior parte essendo assai bella 9 e rendendo buono 
il Sonetto in complesso , non lio creduto dover trala-* 
sciarlo . 

(57) Capo di essa R« Accademia era il già Sig. 
Marchese di Felino , cioè Guglielmo du Tillot , che da 
uno stato di bassa fortuna , e di mediocre condizione 
alzato area rapido il volo giunto per sino a divenire 
primario Ministro , ed intimo Confidente del R. In- 
fante D. Filippo Duca di Parma ec* Gli serviiono di. 
raccomandazione presso l'ottimo Principe le doti e vir- 
tà 9 che in esso spiccavano da privato 9 e pia luminosa 
poi si spiegarono nel largo campo del suo ministero* 
Una felicità naturale di raziocinio scevra da ogni sco- 
Ijistico pregiudizio , ed insieme arricchita di tutti que* 
soccorsi 9 che ponno ritrarsi dalla buona lettura, e dal* 
la sperienza di Mondo. Una maniera di tratto giovia- 
le » ma senza declinar mai dalla conveniente decenza e 
gravità • Una grandezza d'animo perspicace y disinte* 
ressato , benefico e ripugnante al rigore , a riserva de* 
casi , ne' quali la Giustizia , e l'oggetto del pubblico 
bene il rendessero indispensabile . Era un vero Genio , 
ne sì potea partire da lui senza aver ammirate la rara 
prontezza , la graziosa affabilità 9 e la saggia avvedur 
tezza 9 con cui in ogni affare versava , e disponeva». 
Non sarà stato esente da qualche difetto , cui forse 
dovrà accagionarsi la sua caduta ; ma chi può gloriarsi 
d'esser immune da ogni imperfezione ì Certo è , che le 
Scienze , l'Arti » l'Agricoltura , ed il Commercio tro* 

. raro^ 
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rarojio in T^so un istancabile Promotore » e que' Res 
Domini giunti ne' tempi del glorioso di lui fnlnistei 
al pia florido stato di brillante attività , dopo ch't^ 
fa partito, corniciarono a ricadere nell'inazione , a 
impoverimento , di modocchè più volte ha dovuto bn 
marsi quegli, che abbastanza non si conobbe pria di 
perderlo. Disse pur bene Orazio Lib« i. Od. s^. 
„ Virtutem incolumem odimus 
„ Sublatam ex oculis quaerimus invidi • 

(5S) Per Licori intendesi la Sig. Marchesa Mét 
spina della Bastia , Dama di pia illustri prercgadre 
adorna • AUudesi a quel di Virgilio : 

„ £t quae legar ipsa Licoris „ . 

Sotto nome d'Alceste indicaci T Abate Salandri , (fi 

cui sì parlò già nella Vita del Frugoni . Scherza ma^ 

strevolmente la prima Terzina sull'opinione tanto &to- 

xita di Pitagora, che adotta la Metempsicosi» orrcn 

Trasmigrazione dell' Anime • 

(5^) Pantaro Villa su l'Enza tra Parma « e R«r 
gio, ove la celebrata Fiorilla tiene un'amena DeKzii 
di Campagna. 

. {60) E' allusivo al Sig. Conte Anton-Giosejflb del- 
la Torre di Rezzonico Autore delle Disquisizioni Pfr 
niane , e colto Poeta • 

{6i) Vuol accennarsi in questo Sonetto la sontuo- 
sissima Galleria del Palazzo Caprara tuna messa* a 
Trofei militari contro il Turco riportati dal valocoss- 
sìmo Maresciallo Caprara verso la fine del Seodo 
passato. 

($2) Egli e questo uno de' Sonetti travaglia»' con 
vera maestria. Come ben dipinta vedesi rinevitàbiliià 
della morte, e spiegato il Constttuifti terminos ejusy 
qui praeteriri non potermi di Giobbe ! E come leggia- 
dramente innestato l'avvertimento a' Medici di non ac- 
celerar l'ora estrema , giacché impedirla non ponno > o 
ritardarla ! 

(<?3) Dopo esaurite le idee in cantare a centìaaja 

^ nuzzia- 
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nuovo i non lascia il Frugoni di far risaltare il suo ta- 
lento iti questo Sonetto. 11 pensier par ovvio e faci- 
le » ma egli lo veste con tal grazia e brio , che lo fa 
spiccare al maggior segno. 

(^4) Vaghissimi ^sono , e graziosamante sviluppati 
li Pensieri di questo , e del seguente Sonetto . Non 
potea con più venustà intimarsi alli due novelli Sposi 
l'ora di sorgere , e V impazienza de' gioviali scherzi , 
che stan fuori attendendo. Nel secondo è leggiadrissi- 
mo il Quadro dell'Aurora, e sommamente espressivo il 
bel Parallello. 

(^5) Li già Signori Marchesi Lodovico e Guido 
furono in questo Secolo due grand' ornamenti della co- 
spicua ed antichissima Famiglia de'Rangoni di Modena. 
Ì66) Servì questo Sonetto per una Dedica di G)m- 
ponimenti Poetici allaNobil Donna in occasione di sue 
Nozze. La Chiusa rassomiglia assai a quella del cele- 
bre Sonetto del Zappi : 

9, Due Ninfe emole al volto ^ alla favella. 
(^7) Parla qui il Poeta al Ck>nte Carlo Colloredo 
Padre della Dama Sposa» e nel!' ultima Terzina inten- 
de enunziare Donna Rosa Gonzaga Avia , e Donna 
Eleonora Madre della medesima Sposa, Dame di me- 
rito rinomatissimo « Oiiest* istesso Sonetto, cangiate so- 
lamente alcune parole, nell'Edizione di Lucca Tom. 4. 
pag. no. vedesi appropriato alle Nozze Lucchesini, e 
Guinigi di essa Città. 

{6%) Robustezza , eleganza , religiosità di sentimen- 
ti , tutto spiccca mirabilmente in questo Sonetto • Il 
sentenzioso de' due Quadernari , e la morale conseguen- 
za dell' ultima Terzina sono espresse in una maniera 
difficile ad eguagliarsi . 

{69) Invitato l'Autore dal P. Fusconi a cantar 
Nozze cospicue , si scusa per esser occupato dal dolore 
della perdita di Madama Reale di Parma , e dall'appli- 
cazione a quanto ornar deve i suoi solenni Funerali . 

(70) 
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(7o) Accenna li tanti per lo pia sterllisslml ai^ 
menti di Matrimoni , e Monacazioni , che a centinaja 
ha doluti cantare bene spesso contro voglia» Anche ad 
Canto decimo del Bertoldino , ed in moll;i altri luogiti 
ti lagna , e con ragione , di tali forzose poetiche Pro- 
duzioni ne' detti A^'^on^enti , come pure in quelli di 
Làuree , Messe nuove , e simili • 

(7>) Partir dovea da Parma la famosa Ballerini , 
Riviere dopo avere egregiamente rappresentato il per- 
sonaggio di Aci nel Balletto di A ci e Galatea » e quel- 
lo di Amore nel Ballo d'Ercole vinto dall'Amore , e 
però al complesso . di queste circostanze è relativo il 
Sonetto . 

(7») Quel - Chf a se stesso non è ài Gloria fante ' 
forse non eguaglia bene tutto il restante del Sonetto» 
che certamente è assai bello . Bisogna compatire chi 
trovasi violentato dalla necessità della Rima » e d'una 
Rima obbligata alle stesse precise parole del Sonetto 
di proposta. 

(73) Li seguenti due Sonetti composti dal Fru^ 
mentre abitava in Brescia mancano nell'Edizione di 
Parma 9 e mi sono 'Stati favoriti dalli degnissimi Sigao' 
ti Fratelli Capello già encomiati nella Prefazione . 

Nel primo meritano osservazione la semplicità e ciiia- 
-rezza y con cui spiega l'Autore il pensier della morte» 
e l'altre Cristiane riflessioni in lui eccitate dall'Ecdr 
siastica Cerimonia delle Ceneri • Né sa vedersi » come 
esprimer si possa meglio di quello » che leggesi nelltf 
cima Terzina 9 il conseguenre sentimento di santo timo- 
re , e di virtuosa compunzione • 

Nel secondo Sonetto > che alquanto diversificato tro- 
vasi anche nell'Edizione di Lucca » spicca la vivace 
ilarità del Poeta per fentirsi sgombro l'animo dalle pe- 
nose angoscie d'amore . La Similitudine della Quercia 
non può essere meglio delineata , né piiì significante. 
£' graziosissima l'idea sviluppata nella prima Terzina. 
Sembraci veder Ireramente qué'podil affanni» e rei pen- 
sieri 
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sieri non anco dalla ragione ìntierameme sottomessi 
starsene intorno alla descritta buca , ne saper di colà 
staccarsi. 

Potrebbe forse a taluno di dilica t'orecchio far catti-: 
vo suono quel miro , tà ammiro del primo Qiiadernario ; 
ma , sebbene ammiro vogliasi un composto di miro , al- 
tro e il significato dell'uno da quel dell'altro. 

Infiniti di tal guisa esempi addur si potrebbono ^ 
Tra li moltissimi presso il Petrarca veder si possoiìo 
Sonetto XI. la Parola ora tre volte adoprata in di- 
versi sensi. - Son. XXI. vìnta , ed avvinta. ~ Son., 
XXXIX. poggia j ed appoggia-, esimili. Anche quell*» 
altronde per altrove potrà sembrar licenzioso . E' cèr- 
to però , secondo lo stesso Vocabolario della Crusca , 
che altronde adoprasi > non per solo moto da luogo » 
ma anche perforo a luogo . Qui dunque intender pò- 
trebbesi : Or ch'ella è andata altronde . Oltre di ciò 
pare , che la dura necessità della rima possa anche tal- 
volta legittimarlo per alludere a stato , o esistenza ìi\ 
luogo . Il Guidiccioni nella sua Satira disse : 

Non tener questo stil» che non risponde 
Altrui voler al tuo. Deh muta usanza, 
E cerca viver più moderno altronde^ 

(74) Si riferisce al. Bareni , che sotto nome d'Ari-< 
starco Scannabue nella sua Frusta Letteraria vomitò un 
maligno veleno d'ingiustissimi improperi , e villane 
contumelie contro la poetica abilità ^ ed il merito del 
Frugoni. 

(75) Non vi può esser pia in oggi chi ignori 11 
rati moltissimi pregi del Grande Federico gloriosaraen; 
te Regnante in Prussia • Oltie le tante convincenti 
prove , che manifestano l'inveterata di lui perizia mi- 
litare , la sagace politica , e l'ammirabile saviezza del- 
le sue Leggi , e del suo governo , li soli Avvenimenti 
dal 175^- -al i7tf»« mostrano di qual valore e prudenza 
sia fornito un tal Principe • Checche scritto fosse in,- 
allora ne' tanti divet^ Manifesti , seguendo le yari^ 

To^lf. /. z viste 
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viste rispettire » e comunqne secondo alcune appannz 
sembrassero a. molti e troppo violenta la repentini ir 
razione nella Sassonia , e non abbastanza giustificati I 
motivi delle sud>mos&e , certo è, che in quelle contìa' 
l^etee died'egti incontrastabili prove di valorosa e j^- 
già condotta •> Credeasi dalla maggior parte , che appe- 
na avesse potuto far fronte ad un solo de' suoi Nao' 
ci i t pure con universale sorpresa si vide vìgorosamet 
te resisfere pev varj anni alli poderosi Eserciti d'À^ 
stria y di Francia , e di Russia « le maggiori Potaci 
d'Europa tutte tre collegate , ed alla fine termiiiarli 
Guerra con una vantaggiosa e gloriosissima Pace* 

Var> Sonetti compose il Frugoni relativamente ai 
una tal Guerra v adattando il suo Estro alle diverse 
veàxìxe e bfame de^ Geniali , che rindravano a caora- 
rc , di modo che ve n'ha alcuni veramente non de^pi 
del di luì elevato ingegno.» ed inconvenienti al xncdm 
del sublime Soggetto . Li due seguenti però sooòroi 
sembrati meritevoli d'aver luogo nella mia ScelUi 
quantunque , non saprei dire il perche , tralasciati adT 
Edizione di Parma « 

Non reca verun torto al Monarca Prussiano il vcalr 
paragonato nel primo Sonetto al famoso Carlo Re dì 
Svezia • E^ un popolare pregiudizio d^assaissimi al solo 
sentir il nome di Carlo XII. figurarsi un Principe noi 
d'altro investito - , che d'uno sregolato furor militale 
senza condotta» e semca sentimenti d'umanità. 

Le celebri Vittorie di Narva , alla Duna , ài Glis- 
sati , al Borìstene , e tant^altre sorprendenti imprese fe- 
licemente compiute ) l'assistenza prestata con tant'im- 
pegno e magnanimo disinteresse al Duca d'ifolsteio» 
ed indi al Re Stanislao dì Polonia , la rapidità , eoa 
cui eseguiva marcie lunghissime , e non previste , ed 
azzardosi passaggi di Fiumi , inventando anche nuovi 
Ééneri di barche , e di ponti , la destrezza e soperiori- 
tà , colle quali diresse maneggi rilevantissimi e coH7j«- 
fiwator Carlo VI. e col Gran Sultano» e col Caldina- 

le 
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lè Rad3òuscÌ7 Primate di VokmU ^ le citltateroli cóìi* 
xesie praticate a' Prigiofiièri , la modesta riitrvAttzii 
voluta nelle RelaììòM ddlle sue Vittorie » l^e$atti«silni 
disciplina fatta osservare alle |>ròptie Truppe pliche 
negli $tati nemici , la pix)vvida circosjieiione , onde 
nulla fiancasse al bisogno degli Eserciti anche ne' cast 
|;>ià ìmpreveduti , la pazienza é sobrietà nelPastesersi 
<:0$tantemenre da qualunque mollezza, (e viziosa condi- 
scendenza» giunto sino a scansare con ogni studio ilo^ 
contro della rinomata Cotìtèssà diKonigsihark; per non 
esser impegnato dalle rare di lei attrattive , e taat'al- 
tre ammirabili qualità di si ^an Principe ,- che tutte 
veggionsi in éccdio grado rispleiideref nell'insigne Mo*- 
narca di- Ptùssiat y convidcono , che il pareggiarlo a 
Carlo XII ^ e in realtà un vero elogio » servendo a dl^ 
inostrarlò iion semplicemente fornito di Militare eroi- 
smo, msCàlttesi di saviezza, umanità,' prudenza, avve- 
dutezza ,' rettitudine , direzione , vastijtà di mente , ed 
altrettali doti preclarissime , che unite formano uit 
prod^ C^rerriéro , ed ùti ottimo ^vrano infaticabile in 
ogni glorioso intràpréndimento , premuróso del pubblr- 
ca htne , ed amato universalmente da' suoi Sudditi • 

Cadde, è vero, il Re Sveco nel grave fallo di seguir 
^rinviti del Cosacco' Mazzeppa in vece d'andar a di- 
rittura a Mosca , onde trovate poi in gran parte delu- 
se le grandiose speranze » e rovinato l'£sercitd , soccom^ 
ber dovette alle famnosé Viotté di Lesno y è di Pùltavav 
ed indi al totale rovescio de^ suoi aflàri ^ Ma qual uo- 
mo v'haf egli mai , che non sia soggettcr ad errare ? E' 
un manifesto equivoco il misurar, sempre dalPesito del- 
le Imprese la loro qualità , ed li corfcetto di chi intra^ 
prende Annibale , Pompeo y Pirro non dovranno forse 
essere' riputati gran Generali y [^rchè la loix> fortuna' 
non continuò sinché vissero ì 

NienMimeno il Poeta' nel finir 11 Sonetto considera' 
Carlo XIL come uri Rè' troppo audace ; nia Io fa con 
«na voltata di sentimento ^ che' ridonda tempre a^ m^g^ 

' ' giof 
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fior gloria del Prussiano Monarca • mentre la ìaa 
d'esso , in cui coU'ardimentoso valore vede costani 
mente unita una saria direzione , ed una perspicacia 
«na prudenza, che non hanno pari» arrossisce la Swec 
ài palesare qual fosse per mancanza di queste lo srea 
curaro suo fine, al quale ben è lontano di soggiacere i 
sagacissimo Federico. 

Nel secondo Sonetto poi , alludendo alle iattanze i' 
Geniali , che ad ogni tratto si .figuravano sconfitto , a 
oppresso da tante forze avversarie Timmortal Guerrie- 
ro 9 sostiene ed esalta con maschile sodezza d'clem 
pensieri , e gravità di stile l'impareggiabil Gloria ed 
sublime Monarca , al. qua! in fine gli stessi mmìd e 
malevoli hanno dovuta fare , loro malgrado , h cor 
veniente giustizia - 

{76) £• una spezie di Patafrasì del Vers. 6. defli 

Cantica Gap. 4. - Sicut Turris David MU 

Clypei pendent ex ea^ omnis armatura fortium - . II 
secondo Quadernario è assai sublime. 

(77) Si lod^o i principi del Regno pacifico di 
Luigi XV. Indi si accennano le Guerriere Imprese , e 
le Vittorie de' di lui Eserciti in Alemanna , ed in 

Italia • ' 

(78) Li tre seguenti Sonetti mancano in entrambe 
l'altre Edizioni • Da Venezia me gli ha trasmessi il 
degnissimo Sig« Ab^te Giammaria Manenti ^%SKmt con 
altre varie Composizioni » che ho dovute tralasciarei 
perchè , sebbeni^ in alcune d'esse lampeggi al solito il 
vivace genio del Frugoni , non convengono però alla 
ragionevol massima , che ho adottata , di rispettar h 
decenza, ed il buon costume. 

Il primo ha. il suo pregio per la naiurale faciL'ià, 
con cui in pochi Versi quaUficansi tutti i Mesi dell' 
Anno • 

Nel secondo ,sebbctn, andante , maneggia però l'Au- 
tore con grazia l'accoppianapi^to della virtà colla bellez- 
za nell'egregia Dama Ja Sigr Ajlatcfaesa Maria Madda- 
lena 
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Ièna Trotti Bevilacqua ornamento della Città di Ferra* 
ra , che ancor nell'avanzata sua età colle graziose e 
saggile di lei maniere attrae la Conversazione de'prin*' 
cipalx Prelati , de' migliori Ingegni , e della più colta 
>Tobiltà • In pia altri Componimenti , e massime in 
▼arj Sciolti si vedrà lodata dal Poeta- questa incompa- 
rabrl Matrona sotto il nome Arcadico di CUnuine Teu- 
tonta * 

Il terzo non e de^pià sublimi » ma néppur xxvì è par-^ 
io spregevole . Ho poi anche creduto non dover trala-' 
Sciarlo , perché fu il fttal Pomo della discordia tra ih 
Frugoni , ed il Collègio de* Medici di Parma . Sdegna- 
ti questi perchè nel terzo Verso chiama vana l'Arte 
Febea s'alzarono inr Tribunale , è fecero pubblicamente 
abbruciare il Sonetto^ , né di ciò paghi : parlavano al^ 
tamente del Poeta*» Irritata e^i fece un Sonetto coli» 
coda i ìd cui mostrando di spregiare le loro maldicenze 
dice > che aveana mal intesa la sua espressione , e che 
noB area in conclusione voluto dir altro , se non cbe 

„ l'Arte loro è vana 
„ Paragonata alla virtà- sovrana .^ 
Li consiglia poscia ad acquetarsi , minacciando altri^ 
menti d'aguzzar fieramente contro d'essi la penna • 
' n Marchese Lecce Poeta d'un estro assai pronto y 
s^bben poca coltivato ^ prese la parte de' Medici , e si 
scatenò contro il Frugoni' con un Sonetto intitolato? 
Decreta d'Esculaph / quindi essendosi proseguito co» 
repliche , e contro-repliche non solo di Sonetti ,- mai 
anche d'Epigrammi, Epitaff) , e Dier tfae da una pane 
e dall'altra , la contesa erasi riscaldata i« guisa , che 
dovette imporvisi silenzio col mezza della superiòrer 
Autorità a scanso di maggiori inconvenienti .- Non^ho 
creduto però dover dare alle Stampe tali Componimen- 
ti 9 perché sparsi di tioppo bassi concetti r d'indecenti 
e licenziose espressioni 9 e di Tolenosi insulti • Fu poi 
ìxk séguito totalmente dimenticat» questa civile dìscor* 
dia, ed ilFrugoni non tralascia di ornare ia mUle in-^ 



MUtri di poetica lode l'Aite Medica , e pieno di gp 
tirudiiie agli Ecceltenti Professori , cke più voke gi 
fecero riacquistare la salute , sembra che le coohwì 
ziwi pW ferFMe e digaitose le facesse in onore deg^ 
Ahimii d'EaculapJo. 

(7jfc) Li diyersi Soaeni ^mo?oSi , ^he ho crascela, 
je la maggior parte qaì raccolti , inostrano , cfae aick 
in questo genere il Frugoni riesci con eccellenza , ne k 
freddo imit^topre dei Petrarca, ma a^zi In motó lw# 
gH si accostò asìsaissffno . Degna parmi di particois 
osserYawoiie l'energica vivezza di questo Sonetto , pr 
cipuamcnte »el secondo Quadernario , e neirian» 

Terzina. 

(So) Saprei voto^ri , se possa idearsi in pia ac- 
concia maniera il confronto deiravanzata colla ©ova- 
Atle età, come ne' due Quadernari . Come bene spiegar 
si nelle Terzine Fumiliazione della femminile alreri^^ 
« la final risoluzioae d'ogni umana bellezza in abbift- 
ta polve t 

(80 Osservasi con qual brillante forza yeìiga dt 
pinta la per altro pomiuie similtnxHne del Mar bum- 
scoso coli un cuor acciecato d'Amore , e come bene sii 
adattata la chiusa, che rappresenta al tìvo Vomào sor 
ta d'um Amante ingolfatosi incautamente senza ritegno- 
(8^) Ho creduto, che all'eleganza, ed al buon s» 
so di questo graztosissimo Sonetto meglio convci^ 
l'ultima Terzina in tal modo , che non come }iell'ali« 
ISdiziom » cioè in quella di Parma : 

„ Sia di quftst'ise tue giudice il Dio ^ 
,, Il cieco Autor et* 
£d in. quella di Lucca: 

99 V Venga dell'ira tua giudice il Dio» 
„ Il ^ieco Dio ec. 
QQd;F U ^f(^ non sembrava sonar bene » e qael vet^^ 
non si sa come pòssa avervi che- fare. 

(8)3 > £' totalmente analoga il pensiere di questo kPY* 
^Ì95tmo Sonetto Anggreontico a quello del Zappi : 
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s, Cento \rezzosi pargoletti Amori. 
R.iflettasi , come egregiamente volge il Frugoni l'Ar* 
gomento profano in sacro , e come , ritenuta Piscessa 
traccia , cambia con naturalissima facilità rime , e 
metro . 

(84) Di sei Composizioni in ottavie sdrucciole 
scritte dal nostro egregio Autore non ho saputo trala* 
sciarne alcuna • Son elleno si brilUnti per la leggia* 
I d.ria , vivezza » e novità de' pensieri , si graziose per 
la naturalezza de' concetti pastorali, e sì pregevoli per 
I la nitidezza ed eleganza dello stile , che tutte denno a 
ben giusta ragione estimarsi assaissimo , come felicis- 
sime Produzioni veramente studiate , ^ finite d'una co-^ 
. si celebre Penna • Se v'ha qualche libertà nel crear 
talora delle parole nuove per le finali de* Versi , doni- 
si alla dura necessità dell^ tanto difficile Rima sdrnc* 
dola • £ poi, come s'avverti alla Nota >• protestò il 
Frugoni di non voler essere vii Servo- dille Tasche 
Fonti , e per troppo opprimente schiavitù limitare nel 
più bello i suoi voli poetici , 

(85) Assaissimo diversificasi in var} luoghi que- 
sta Composizione nell'Edizione di Lucca da quella dell' 
Edizione di P^rma .. Mi sono attenuto a questa sicco- 
me conosciuta la migliore , é fatta sicaramente su qual- 
che Esemplare corretto dall'Autore « 

(8^) Un industre Peneilo non può ritrarre più. al 
vivo le due Similitudini e Descrizioni dell'Agnella , e 
della Colomba , come il Poeta nelle seguenti, quattro 
Ottave m Che robusta energia nella penttltinaa , e che 
tenerezza di cristiani sentimenti nell'ultima Stanza ! 

(87) A queste incomparabili Stanze sdrucciole de- 
vcsi , a mio credere , il Primato sopra tutte l'altre, 
quantunque bellissime anch'esse l L'Editore di Lucfca le 
•nunzio recitate Per il Nome di Maria simboleggiato 
in qi/^ello di Licori , ma sebbene l'Edizione di Parma 
altro non dica , che solamente In lode del nome, di Li- 
cori , è evidente l'equivoco di detta Ap|>f'opriazione 

adot^ 
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adottata dall'Edizione di Lucca . In Accosto non od 
Festa ne del Nome, ne dei Nasciinento di IVIaria Va 
gine, e la Composizione parla propriamente di Gion 

Nat^izia * 

La genuina verità adunque si é , che sotto nome di 
Lìcoride vuol significarsi la fu egregia Dama I>oiin'Ai' 
na Terzi di Sissa nata Sanvitali, delia quale godè loir 
go tempo la valevx>le Protezione , non meno che àdk 
preclarissima Casa Sanviuli , presso -cui la L^tteritoi 
ha sempre ritrovati de' Mecenati amplissimi . Che & 
fatti in lode di detta Dama fatte venissero tali Ottin 
chiara ne abbiamo la prora nella Composizione , ck 
siegue immediatamente, ove alla Stanza terza dice: 
. . ,, Licoride le selve alto m'udirono 

„ Su questi modi già sino al Ciel ergere. 
£d indi nella Stanza quarta , parlando sotto nome d'E- 
gle di Donna Costanza Terzi di Sissa Figlia della pre- 
lodata Donn'Anna» jsoggiugne: 

^ £gle ora canto, Egle la nobil Figlia, 
„ Che amabil nacque da Licori amabile' 
Onde luogo non v'ha più a dubitare, che per non» & 
Licoride non intendesse realmente la prelodata Dono! 
Anna Terzi. 

Tptta, il ripeto 9 è ammirabile e divina questa Coni' 
posizione ; ma tra l'altre <Stdnze le sesta , ottava , dea' 
liia , undecima , e penultima >sono scritte con un brio, 
ci una tal venustà , che per quanto si leggano , e tr 
ledano , non cessano mai di piacere >- Che namralem 
nel dipingere il lavoro , e la sicurezza delPApi l Cbe 
sonora connessione di pensieri nell'ultima Ottava ! 

(SS) Quantunque sin a principio del 1748. si apris- 
se il celebre Congresso d'Aquisgrana , non si ginnse pe- 
rò a segnarne i Preliminari , che nel di 39* Aprile* 
Quindi il Poeta in fine di questa Stanza , e nelle se- 
guenrì vuol alludere alli ragionevoli timori , che s'avea- 
no d'uu'ostinata continuazione delle Guerre , massime 
in vista de' grandi preparativi e moviffioati non solo 

sieUe 
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Meiltt Fiandre coir Accessione d*un poderoso Esercito 
R.USSO , ma anche neirJtalìa colla distribuzione degli 
Austro* Saifdi ne' Ducati di Parma , e di Modena , d'on- 
de minacciavano irruzioni sul Geuovesatoa fronte de' 
Francesi , che s'erano già a7anzati per sostenere quella 
Repubblica . 

(8p) Nome Arcadico di Mons. Camillo Marazzani 
Vescovo di Parma , del di cui insigne merito si é di. 
sopra parlato alla Nota 41. 

{90) Egli e ben rimarchevole , come , senza inveì* 
gersi in astruse Quistioni Teologiche , non di rado cau- 
sate e sostenute da un'inestricabil oscurità e^'confusione 
di termini noiT intesi , ed anche non intelligibili , spie- 
ghi qui il Poeta con naturale semplicità , e limpide di- 
stinzioni i pregi , e le niaravigliose operazioni della 
Divina Grazia. 

(91) Nel Carnevale del 17 j 7. varj Soggetti della 
primaria e più colta Nobiltà di Parma e Piacenza isti- 
tuirono una solenne Mascherata rappresentante nove 
diverse Nazioni. Ognuna d'esse Nazioni sfarzosamente 
vestita all'uso del rispettivo Paese aveva alla testa una 
Dama, ed un Cavaliere . Il solo non titolato, che v'en- 
trasse, fu l'Abate Frugoni , il quale con Donna Coro- 
na Terzi Rangoni figurava da Spagnuolo ; ma oltre il 
suo merito d'esimio Poeta , che molto contribuì alla di- 
rezione d'essa Mascherata , abbiam già veduto nella di 
lui Vita , anche per nascita , competer al medesimo 
l'accesso tra la distinta Nobiltà. 

Tre Canti furono composti in contingenza d'esse Ma- 
scherate, ciascuno allusivo a tre delle rappresentate Na- 
zioni ivi descritte . Il prinio e l'ultimo sono del Frugo- 
ni , e quantunque il secondo sia del Sig- Conte Aurelio 
Beniieri , nientemeno e per la tròppo stretta connessione 
dell'Argomento, e perche scritto anch'esso con poetica 
eleganza , non ho creduto doverlo tralasciare . 

(9O II Sig. Conte Giacop' Antonio Sanviiali ,. che 
facea la parte di Turco . 

Tom. L z s (9j) 
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(n) La Sig. Marches'Antonia Serafini Pareri na- 
tira di Piacenza vestita alla Turchesca. 

M Rappresentava la figura di Spagnuola I>oiiBa 
Corona Terai di Sissa Rangoni . 

(js) L'Ab. Frugoni era il Compagno di detta Don- 
na Corona* 

(^) Il Sig. March. Marcello Rosa rappresentante 

il Capo della Nazione Cinese . 

(97) La Sig. March. Donna Costanza Terzi M«- 
razzani vestita alla Cinese . 

(9S) Figurava da Mora la Sig. Marchesa Anna 
Anguissola Pallavicini . 

(99) Accompagnato era con essa il Sig- Co: Igna- 
zio Riva Castellano di Parma . 

(100) La Sig. Contessa Donn'Anna Sanv itali Sissa 
adornata all'uso Armeno. 

(loi) Con essa era il Sig. Conte Ferdinando Scot- 
ti vestito airArmena. 

(sol) Al tempo , in cui fu fatta questa Masche- 
rata t li Ducati di Parma e Piacenza presidiati dall' 
Armi Austriache erano sotto il Dominio deirimpere- 

tor Carlo VI* 

(103) La Sig. Marchesa Bajardi Palmia Offredì» 
che faceva da Tedesca. 

(104) Unitamente a. lei rappresentava la stessa Na- 
zione il Si^» Marchese Uberto Pallavicini . 

(tos) Ben meritano d'esser notate la spiritosa ma- 
niera , con cui entra il Poeta in questo terzo Canto , e 
la nitida naturalezza di vivaci sentimenti , onde nelle 
due prime Stanze ributta la stoica severità di gue' ri- 
gidi nemici del trano socievole, che troppo d'avversio- 
ne ai&ttano agli, onesti divertimenti , co' quali conrie- 
iie andar talvolta alternando le gravi cure , e le serio- 
se applifazioni per necessario sollievo dell'egra e man- 
chevole nostra vita . 
' (totf) Era vestita alla foggia Romana la Sig. Mar- 
chesa Clara Pallavicini Rosa. 
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(loj) Assieme con essa, faceva da Romano il Sig« 
Marchese Marsiglio Pavcri • 

(io9) Compariya aidorna alla Francese la Sig* Con- 
tessa Donna Claudia Anguissola Linatl. 

(lo^) Il Capo della medesima Nazioa Francese era 
il Sig. Conte Carlo Dalla Rosa . 

(no) Alla resta della Nazione Ungarese vedevasi 
la Sig» Contessa Maggi Rosa . 

(in) £ i^resso di lei vestito anch'esso alFUnghera 
il Sig- Marchese Agostino Cusani . 

(112) Veggasi con qual chiarezza , e nobile sempli- 
cità annovera , e mostra favolosi i profani fonti deUa 
Poesia Pastorale, onde si rivolge ad implor^e le ispi- 
razioni del vero Dio per il sacro Argomento , che vuol 
trattare . 

(113) A riserva d'alcune poche » le quali qui ste* 
guono, sembratemi le migliori , ho creduto dover tra* 
lasciare le Cantate , ed Oratorj , come pur anche ratte 
l'altre Poesie Drammatiche del Frugoni . Oltre ciò, 
che s'è qsservato nella Prefazione rapporto al non' aver 
esso avuta nel Drammatico quella corrispondente facilità > 
che aveva nel Lirico , m'è parso altresì , che ravie 
Cantate sacre da esso compeste in sua Giovéntà non 
possano meritar molta approvazione • Sinché n iàimo 
parlare li Numi , le Ninfe » 1 Genj » ed altre Deità.» 
o Semideità » che realmente furono UbnuDi , e Donne 
•divinizzate poi dalla favoleggiatrice Antichità » o ah 

menò in figura di persone si riguardavano , non vi é 
tanta improbabilità. Ma quell'introdurre a discorreite , 
e cantare gli Attributi Divini , le victù , le prerogaftiv 
ve , e .simili , personalizzando , e quasi astraendo co* 
Peripatetici le qualità dalla sostanza , certamente non si 
accorda col moderno miglior gusto . Non lascia pere 
i'es^cr compatibile il nostro Comante > se aivendo djor 
vuti scrivere tali Oratori , quando amavansl tuttavia 
gli eccessi d'un meraviglioso sregolato » e sovranuaitu^ 
rale contro il precetto d'Orazio : Ficta voluptatis cau- 
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ta smt proicima ver'ts : gli fu forza adattarsi al deprx- 
vato genio de* tempi . 

(114) Fu composta questa Cantata per radunanza 
degli Arcadi tenutasi in Parma nel 174».» tempo, in cui 
que' Stati erano sotto il Domìnio della poi Imperairice 
Maria Teresa di tanto onorevole rimembranza • Sotto 
nome d'Aminta celebrasi l'Arciduca Giuseppe d'Austria 
in oggi gloriosissimo Imperatore , e sotto quella dì 
Silvano vien cnunziato l'Imperator Carlo VI. morrò 
l'anno precedente: 

(iij) E' questo il Palagio di SanfEuflacbìo eretto 
ne' Sobborghi di Brescia dal già Mansig. Barbarlgo Ve- 
scovo d'essa Città , e poi Cardinale e Vescovo di Pa- 
dova , quell'istesso , di cui si . fece menzione ncWi 
Vita del Frugoni , e che vien indicato sotto nonie d'A- 
rìstalgo Meltteo . Intento quest'insigne Prelato a ren- 
der sempre più colto nella pietà non meno , ciie nel/e 
Lettere il suo Clero , avea inalzata si considerevole 
Fabbrica al ben lodevoi fine , che servisse di comodo 
ricetto a buon numero d'Ecclesia scici per farvi pgn'an- 
no gli Eserciz} spirituali . Fabbrica , che fu poi nota- 
bilmente accresciuta dal mediato di lui Successore Car- 
dinale Angelo Maria Querinì , il quale nell'erezione 
d'una pubblica Biblioteca , ed In tant'altre opere di ri- 
«levante dispendio ed utilità non equivoche memorie la- 
sciò dell'efficace di lui interessamento pel maggior bene 
della sua Diocesi di Brescia .' Ma siccome entrar non 
|>uò con certa previdenza nel tenebroso avvenire la no- 
stra limitata avvedutezza , né cosa può stabilirsi , che 
ad incertezze , e cangiamenti non soggiaccia ,■ onde mol- 
ti degli umani disegni o abortiscono ne' principi , o 
6'incagliano nel progresso , o si sconvolgono anche do- 
po ridotti a compimento, cosi nulla più rimane in og* 
gi , che il nudo Fabbricato surriferito a dimostrare h. 
grandezza, d'animo di chi l'intraprese ed ampliò fter 
l'enunziato commendevole divisamento .* 



JN' 



< SONETTI. 

Adoro, o Padre, ogni tuo saggio accento. ' 9^ 

Affanni rei, discordi voglie avare, 5>5 

Ah! quanto Morte ai pianti sorda e cruda. 75 

Ahi ! dell'Emilio Gregge il Pasror sacro . i yg 

AI nuovo Dittator , che al patrio Impero . *9s 

Alla beata Cuna , ove di spoglie . S 

Alla felice Cuna Amor per mano. 41 

Alma, che fai, che pensi? Ecco già scorsi . 153 

Almo Sol, che rimeni il sempre amaro. 7^ 

Alza supplice li ciglio, e ferma il passo. 77 

Amo un candido volto, un nero crine. 214 

Amor, non tei diss'io ? Vedrem l'altera. 117 

Anch'io vo' lieto il canto in selva movere. ns 

Anno, che di bei giorni aurea catena. ij 

Apri le penne inargentate, e vanne. 8^ 

Aprissi l'urna , e folgorò l'interna . 69 

Armata d'arco con man empie e crude. 77 

Armi ligie a Filippo, in cui rinato. 74 

Arno il tuo Regno cominciò; stendesti. ^i 

Augel, che in selva nato, ove l'inviti. 208 

Aura, che dolce spiri da Ponente. '31 

Aura , che dolce spiri ove più vuoi . 5?4 

Avrem più questa sì ostinata e sorda. 82 

A'ureo coturno in sulla Senna in pria. 119 

.Barbare d'Asia udite infauste arene . $9 

Battendo avanti te Fama le penne. 6$ 

Beato chi ti stringe, e chi ti vede. 205 

Ben all'invitta Bradamante il vAo. 79 

Ben io queste tue mura a terra spaile. 204 

Ben mei diceva il cor caduca e breve . '207 

Ben tu vedesti , o latin Fiume , un giorno . 120 

Ben veggio agli arboscei tornar le ombrose. 115 

Benché spesso dir s'oda : A morte il passo. 162 

Benché lungo tuoi lidi osi villano. 194 

Bolzon , che doppia Mia ben degna chioma . ' ^61 

Carca di cure il maestoso ciglio. 141 

Cento Amori, oh come belli ! 211 

Cerco io non posso , eccels«^ Enrica , alzarti . i $ 

Che mi giovò, ch'in parte, ove d'armento. 113 

Che si direbbe, se sul dì novello. 20^ 

Chi di suo cespo nata , e fuori uscirà • 12^ 

Chi l'invitta tua mente la guardia avea. 181 

Chi 
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Chi nei dubbiosi di, Signor, non tinse « 115 

Chi puÀ mai schiva e saggia Verginella* 93 

Chiaro , soave , ed iustancabii fiato . 175 

Cigno immortal, clie d'Apollineo alloro. 185 

Cornante , ho Talma del bel Nome piena . 288 

Cornante mio , su le pupille i piaitti . # ^o 

Cornante , perchè mai dall'onde mirasi . 9^ 

Come Amor vuol , che a suo piacer m'agg^^ • '^^ 

Come, o Parma gentil, lieto io corono. 177 

Come sei bella, e come infida? Ahi, dove. 21% 

Con lingua ahi ! poco al colto dire usata • 7 

Concavo industre udii bosso canoro. 17$ 

Cor superbo dell'uom, ch'amp} disegni. loi 

Credevi forse in erto giogo alzata • ^ 49 

Crussol , tu vedi , tu , che gli Avi Eroi. 45 

Da' freddi Regni sottoposti al Polo . 15^ 
Dacché son fuor deirinfelici fasce . - 134 

Dal primo giorno , in cui teco parlai . zo; 

Dalle carche d'onor sponde possenti. 47 

Dall'urna il capp alz^ , dove sepolta . 1^5 

Dea della Senna, il tuo ritorno appena. 4; 

Deh ! potesser vedfsr quante ridenti . S$ 

pei Fati Estensi dall'augusta sede. 17^ 

Dei felici destini arbitre in terra. 71 

Del magnanimo Padre , alle cui soglie • i^^s 

Eel Nome di Fiorirla Arcadia é piena. i^^ 

el primo pelo appena ombrato il mento. 10$ 

Del santo Veglio ecco di spirto vota. 75 

Della celebre Coo dai lidi uscita. 1^3 

Destrier caldo di giovane ardimento. 15 

Di Luigi col Nome ecco ritorno. ^S 

Di questa, o Carlo, eccelsa amaxa Figlia. xtfS 

Diverso in Ciel de' tuoi gran Figli il Fato. *$ 

D'onde a turbar la cheta notte e l'ore. 11 tf 
D'onde il bel dardo. Amor, d'onde il togliesti. 204 

Dori vezzosa, che dai/zando piaci. XS4 

Dove fuggisti? Ahi/ dove al partir x^io. 205 

Dunque i mirti di Gnido ai casti allori . 1 72 

E che non perde la tua Parma ? e quanto . ^4 

B chi fu mai, che prJmier trasse all'onde* X04 

£ cui pò tea. Signor, di te pid de^no. 22 
£ quando me già grave, e in cri^già bianco. X72 

£ quinci il gran Senato , e quindi il folto . 105 

£ te, Montecatin, e te pur vide. 171 

Ebe serve a Ciprigna , Eboja vede • V4j 

Eccelsa Harrack, tu di virtù fra. i doni. ^S 

Eccelsa Torre invitta s onde lupenti . 1^^ 

Ecco il Campion famoso , al cui tragitto* 25 
£cco scende di Numi un lieto. Coro* . ^ 

Ecco 
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Ecco sui remi d'or le Franche prore. 4j 

Eccoti , o Reggio , in bruni veli avvolto . 7? 

Ed ogni dì qualche gentile e bella. ^i. 

Ergi il capo dall'onde, Adria Reina. 195 

Favola e sogno è Febo, e il sacro Monte. i8tf 

Farnese inclita Dea , che sola sei . 30 

Farnese Ombra immortai, che del tuo Regno. 14 

Felice quella piaggia, alle cui sponde. 140 

Ferma sull'aurea porta, onde fuor esci- ix 

Fernando, o di Filippo augusta prole. s» 

Ferocemente la visiera bruna. 10^ 

Figlia eccelsa Regal, sai chi sostenne. 54 

Figlie algose del Mar, dove alta siede. 44 

Filippo invitto, ecco i tuoi dì tornati. 4S 

Fiorilla, agli occhi miei fa duro oltraggio. 154 

Fisso é a tutti suo giorno, oltre cui questa* 16$ 

Foco ecan l'ali folgoranti, ed era. 15» 

Forse altro cor Costei nel petto chiude . ^4 

Forse questa immortai Pianta d'Eroi* i^^ 

Fosche nubi il dì scolorano. 21^ 
Fra il Tempo e Morte io mi trovai. Sull'arco* 15» 

Francia, al tuo Re guerriero oggi non io. 59 

Fra quei, che Maro sulla rustic'arte. 18» 

Fui del Padron delizia infin che dato. 13^ 

Fuochi, che sciolte le tenaci carte. S7 

Fur già del Padre mio diritto e cura. 137 

Genio, che il canto detti, e i Vati inspiri. 49 

Genio, che m^uardia avevi appiè del Monte. 210 

Genio d'ItaHa, che alI'Etrusche sponde. 20 

Genio immortai, che questa agli ozj tuoi. ^ 

Genti , co^sa mortai non è Costei . 21 

Già il sesto lustro di mia Vita è gito. m 
Giace l'uom saggio e forte, il veggo, e meste. 15» 

Giunge l'alta Enrichetta : il volto fede. zx 

Giunti dì Glori e Tir^i al bel soggiorno. i^S 

Giurai, Fabron, per quella cetra d'oro. iss 

Grande 'immortai Sofia, cui sempre innanti* i^ 

Guerriera Senna, alle cui rive intorno. 57 

I balcon d'oro, che le brune e chete. x^5 

II muro a manca tutto è bel lavoro. 5 
Il nevoso Gennar comincia Iranno, io» 
Il vidi, e grande aiMor mi siede in mente. 3» 
Il viver niio, VertoF, che sì giocondo. 18» 
Il Rezzonico Nome eccelso regna. 157 
Ildauro, scoti dalle gravi ciglia* 14; 
In man tenendo le regali tede. ^$ 
Inclita Como, perchd inviti al canto. *sS 
Industre Fabbro d'immortali accenti* 3S 
Ingrato alla vittoria*^, td al valore • 4^ 

In- 
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Ingrato Cocchio, a che su pronte e Iteri. ai# 

Invitto Carlo, che di cento Eroi. 3-< 

Io cittadine Nozze uinil Pastore. i9.« 

Io d'Adria venni. Io di quell'alma sede. S^ 

Io sogno, Aurisbe, io so^no il dolce tetto. 142 

lo veggo un Mare , che in crudele aspetto. -76 

Ispana Schiera, che in servii catena. ?5 

La bella de' tuoi giorni alba primiera. 10 

La bella Libertà col Mondo nacque. 158 

La cura eterna, ond^'faan principio e vita. 5^ 

Là, dove stende il glorioso impero. cs 

La fatidica cetra in mano tolta. 187 

La man, che a suo piacer tempra il futuro. 105 

Là nel giogo erto del Monte. ztS 

Là nell'ampio tuo Foro, ov'alto appare. 1x8 

Là sul Ponte, che s'inarca. 22» 

Là so quel sasso , ove il pie fermo e sciolto • 6 

L'alato Tempo oh qual guerriera immago. i|^ 

1/Angclo, ahi! veggo: odo l'orribil tromba. 8j 

L'argenteo spillo , che del chiuso petto. 214 

Lascia ,^ che in un le mal vergate carte . • i ^ 1 

Lascia i miei campi , ove sol dura ortica . 151 

Lascia, Idasio, le cetre e l'alma fronda. 132 

lascia il giardin di Cipro, e l'aurea soglia. 1^9 

Le Franche prore , che superbe vanno . 50 

L'Eroe, che con secura , e non mai stanca. 5 

Le terre e i mar, non che gli Erculei segni . 4^ 

Le tre fatali Dee, cui dato è in sorte. 25 

Licori pel divin Cigno di Manto. 253 

Lineo , se un ermellin candido mirasi . 92 

L'inesorabil Morte un di mirai . 13$ 

L'infausto giorno, il giorno sempre amaro . 27 

L'ispido sacco , e il duro fune attorto . 197 

L'ombra onorata del tuo gran Poeta. J5S 

L'ombra Sveca di Carlo, allor che bruna. i>4 

L'ora più bella de' bei giorni tuoi. 14 

lloschi, gentil menzogna il ver non frode. \\\6 

L'ozio Campano in lusinghiero aspetto. jo7 

Lungo la Senna alteramente ergea . 40 

L'uscito di suo giro umor discorde. 12^ 

Madre felice , che l'instabil onda. 88 

Maggior dei Re nel Tempio , ai Rjegi eguale . 42 

Magnanima Isabella , a te di fiori . ^x 

Mal va superbo della luce amica. 144 

Marte seguisti a queste rive intorno. 6\ 

Mentre tu , sacro Stuol degno di lodi • 72 

M'inganno? E' Rola questa, o pur Citerà? 14? 

Mira la vinta Rocca, arduo lavoro. 51 

Molle figlio dell'Ozio e dell'Errore « 102 

Mu- 
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Muse , taceste assai . D'un Regal Pegno * y9 

Nacqui d'Ispano invitto Re. Da! Fato. 69 

Nascea l'eccelsa Figlia . Era Lucina . 65 

Nascea su Parma il giorno. I soghi allora. 7^ 

Nata dal sangue degli Eroi non ebbe. ^» 

Nato da Stirpe sol d'Eroi feconda. 155 

Naviga il viver mio per queco e piano» 114 

Ne te si fresca ritener potranno. %9 

Ne teco venni mai cantando a prova - 1 1 7 

Nel di, che spenta fu l'eterna Prole. 7^ 
Nel Tempio io fui, che Gnido al Mare in liva* ijo 

Ninfe Partenopee, che Merdllina. 16^ 

No, non errasti, o bella Idalba: ascoso. 125 

No, tutto Morte il chiaro Eroe non tolse. ij 

Nobil Garzon a soffrir tosto apprenda. xix 

Nobile ordigno, che si^rbo uscisti. 131 

Nobili Piante in buon terren crescenti* 17* 

Nome di Carlo per celeste fato. »ai. 

Non se all'alta kegina degli Dei. >^7 

Non al crin di Costei gemme eritree « '1^ 

Non anche assiso , ove in augusto tetto. 44 

Non così vago , e amabilmente fero . *7 

Non ;fìa , che indietro l'animosa fronte . 57 

Non io, se i divin estri a nascer pronti . x 

Non le belliche spoglie, e non gl'impressi é 9 

Non mai deltuo Natal superbo e onusto. ^s 

Non m'oda il Vulgo reo; vada lontano 9 xsx 

Non perchè la Dea vezzosa. 2x4^ 

Non perch'io velea nel pensier la diva. xiS 

Notte nera e profonda il Ciel tingea. ^17 

O care , in fin che il consentir li Dei . . 104 

O con noi nata a noi nemica legge. los 

O coronata , o fior delle Donzelle. xo,9 

O del buon Cavalier fredda onorata • wy^ 

O del Latin Cantor, che intorno forse* i9 

O fresche rive^ o teneri arboscelli. x8o 

O graziosa Cagnoletta Ibera. ' >5; 

O maggior dell'invidia e delPobblio • 157 

O Nave , Nave, nuovo turbo irato. in 

O negro informe inabitato speco. 7^ 

O patria degli Eroi, vetusta sede. ts^ 

O se in polvere odorosa. ar^ 

O sommo onore del femmìneo sesso. ^x 

O viva imago del rapito Sposo. xs 

O vìva luce delie Squadre Ibere. 3j 

Òdi, barbara Orano , e un Nome impara. x« 

Odi, o Bella: Chi vermiglia. sio 

Odi, o Fernando, odi a eran cose eletto. 4o 

Odo il nitrir de' fervidi destrieri. x^ 

Oh 
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Oh come bella a folgorar rfrorni. xr 

Oh fortunato chi languente in Ietto* 30; 

Oh quale augusto grror, oh qual profonda* i^c 

Oh quanta notte d'er/or folta e bruna , 97 

Oimè I che non mi ^iova arte , o consiglio • »o8 

Oimé ! di Morte e-itro. di me già se ito. 114 

Onor de' Versi iTuei, Dea del mio Canto. <S 

Onor del bel 5ebeto , onor di queste. 132 

On^r del Serchio » e della nobil Gente • 1 7Q 

Onor sono di Ninfe, onor d'Eroi. ^ «i* 

Or, che niA cuor non ho pia Lidia, mira* x^^ 

Or, che t'annodi alla sudata fronte. 18^ 

Or dov'è quella al mio soccorso presta • ?i 5 

Or tutto , o Muse , ne' miei C^rmi il vostro « 5* 

8r si , Parma , tu dei la fronte amica * ^i 

r sì , che più vorrai salir quell'erto. i7S 

Or va: nell 'ancor fresca età, nel forte. ^79 

Parmi vederti al fortunato letto • >4» 

Parte la Vergin bella: oimè! qual ratto « 9^ 

Parte Nidalb^ mia* Deh! la guidate. ^ì9 

Pedana mio, la vita è breve e frale. i^« 

Penso su i dolci Versi , e meraviglio . »*' 

Per quella trionfai Croce, ch'ergesti. 3? 

Per queste a Marte ancor dilette soglie. i$i? 

Perchè, bel. Mirto, che in mia guardia sei« 9os 

Perchè del tuo poter le fonti Ignòte* ^99 

Perchè il tenero fianco , e il molle petto • 7* 

Perchè l'Europa ornai cader vedesse . 47 

Perchè, ripreso il tuo corporeo manto. i»x 

Perchè Settembre sulla prima aurora* «531 

Perchè sul freddo sasso ancor t'affanni. i8q 

perchè, Tasson, perchè, Divino Vate. 197 

Piantai, Sposi, una vite, e il giorno stesso* 17^ 

Pieno son d'anni e di Febee fatiche . 184 

Più di Costei non « dirà : Mirate . 9S 

Poche reliquie ed a pugnar mal pronte. xo^ 

Pochi , o órimaldi , di si bei sudori . 5^ 

Poiché dagli occhi tuoi fui preso e vinto. iti 

Poiché la bella Pace, e l'aurea Temi. lyS 

Poiché l'alto pensier d'efFetto voto. X05 

Poiché m'asperse il crin di cener santo* x^x 

Poich'ebbe d'alta militar fatica. 158 

Poich'ebbe vinci tor corse le ondose- ito 

Poich'ha sovra la placida Laguna* 210 

Ppn gid dall'omer l'arco, e l'aureo corno. xz; 

Portata dalla gemina colomba • ^9 

Pose nel volto della Donna mia. x's 

Pria con Urania , che il concento alterno • x 74 

Pria quest'egre mie luci al vivo» e schiena « »97 

Pri- 
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Prima che scorta dal tuo buon desio « ««» 

Primo quest'almo dì nascer ti vide . ? 

Produrci non potea sangue pid chiaro. 4* 

Pronubo amico Dio , che rinovelli • *7 

Può Verginella d'anni verde e fresca. 9^ 

Pur dopo lunghi dì da del lontano. «J* 

Pur ti veggiam dei color lieti impresso. *^ 

Qual estro agitator mai scote e tende. >15 

Qual fu l'ago divin, che in bianco lino. "^ 

Qual Gente, o Rocca ti valor tuo guerriero* $9 

Qual Mostro mai dall'aer nero e tristo. 5? 

Qual, o Srampa guerrier , sommo ti splende* >1 

Qual oggi sei , qua! ti disveli a noi . »4 

Qual tu pingi Costei? Togli a quel ciglio. *99 

Qual veggio Amazon bella in sull'altere. «7^ 

Qualor leggo i bei Carmi, ond'hai si altero. i^9 

Qualor Tobblique vie dolenti oscure. *?5 

Qualunque' mai stil dotto avvien che s'erga. ^ l^*- 

Quando alfìn rughe , e crin negletti e* bianchi. ?»' 

Quando di Piìido ascendo il giogo alpesiro. * 

Quando la gernma al dito Annibal tolse . »^' 

Quando il gran Scipio dall'ingrata terra . >®^ 

Quando in me tutta ne' suoi lampi usciva* »*l 

Quanti desir costò , quante dimore . 3^ 

Quasi a te il primo ardir serbato foss9. 3^ 

Quasi sul Reno ti. affrettasse un giorno « 3 * 

Quei, che di Libia dal confìn poteo. i®7 

Quel, che in man d'ir^eneo di lucid'oro» ^^9 

Quel picciol seme, che di molle «erra. ''^ 

Quei regal Genio , che di rose adorno . 7^ 

Questa, che afflitta da fortuna chiede. 3* 

Questa d'augusrg mente «ccelsa Figlia . »^* 

Qiiesta e la Pianta, che d'Eroi feconda. ^7 

Questa è verace Notte : ecco i minori . ^ 

Questa non era, no, la pompa, in cui. 7 

Questa , o Fille , è beltà , questa , che splende « ^^ 

Quest'Aurora , e questo giorno. »»• 

Queste , onda spera gir di Grecia a paro . i«^ 

Queste sacre ruine, e questa stessa. 7* 

Queste son l'arti , onde viltà si doma.» ^** 

Quest'insolito ^rdor , di che il sereno . *f 

Questi son gli aurei veli , e la trapunta . "^^ 

Questi son gli occhi, onde lo strale uscio ^ '3< 

Questo e il beato Ciel? Questa è la sede . ^4 

Questo è il superbo avello. Oh quanta parte < >«> 

Questo è l'almo purpureo invitto segno. l^« 

Questo c'I fulgido tetto, ove pur anco. i$^ 

Questo, si, questo, o Ferradin, è vero. i74 

Questo tuo Nome gli Avi tuoi por taro, 14^ 

Qu* 
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(Ipì regnò Benedetto. AI Trono il diede. ^t 

Rapirò io fui . L'Aurora un Ciel sereno . 6$ 

Real Garzon , se per men aspra e lunga. %% 

Regal Figlia, eterni fiori. ii7 

Regge Dio l'Universo, e le profonde. i» 

Rivestito d'Italiclie vezzose. 140 

Roseo rinasce in Cielo il di. Non senti. 144 

Ruvido sacco, e duro fune attorto. %s 

Sacra è al gran Nome tuo questa, ch'or suona. io 

Sacro a un Nume è il gran di. L'aura Febea. 3^ 

Sai, Teresa immortai, perchè l'antiche. ' 3g 

S'apre l'ampia vorago : ardon là cinte - 8^ 

Scende dall'Alpi, e sull'insubria porta. 1^7 

Scéso a tempo Imeneo su i lievi vanni . i^S 

Schiera bella nell'armi apre il sentiero. 72 

Schiere invitte de' Galli , in nuovi accenti • 31 

Scioglie dal patrio suol Nocchiero ardito . 200 

Scossa la sepolcral nebbia dal crine. 13^ 

Se avvien, che spiaccia la tua bella Dido. 1x9 

Se dopo Canne malaccorto e lento .^ io9 

Se il divin Cigno veder brami in parte. 127 

Se la bella Renier, che i ricchi manti. ^o 

Se la beltà , che splende in ogni Bella . - 91 

Se l'animosa Vergine Latina. ' 100 

Se le ramose tue cerulee vene. i4< 

Se puoi per poco abbandonar Citerà. 190 

Se quella avessi si lodata penna. 150 

Se talor quercia , che nell'alpi pose . 1 1 x 

Se te vedea, non If altra Bradamante. 12» 

Senti l'Angel di Dio, che le sonore. 75 

Severa il volto, e torva le pupille. 1^» 

Silvia, sovviemmi della bianca Aurora. iV^ 

Signor de' mari , e de' nocchier spavento • 51 

Signor, io si lo vidi, io, che lontano. ' 4; 

Signor, qual mai di gloria, e di fortuna. 30 

Signor y vinci l'età , che teco il Trono . c^ 

S-io te canto , o Signor , se in dotte carte • 34 

Si, questo Aitar, questo divin soggiorno. 8f 

Solca l'ampio Oceàn lieto il Nocchiero. 313 
Sorge, o Peron, di Temi al Tempio appresso. 150 

Sorgi , e di nere nubi il Cielo ammanta . ais 

Sorgi , o Moretti, e dal sopito ciglio. 1^3 

Sotto Ciel fosco notturno . 221 

Spargi lauri , che fai , Parma ? A te viene • 3 s 
Spento e, Guastalla, ah! de' tuoi Duci e spento. 37 

Spesso chiamo le Muse, e poi con loro. ts^ 

Spirito impaziente di quiete . 2S 

Sposa , che pensi far ì Forse ti offende . %ot 

Staa de' Regni , e dei Re l'eccelse sorti . 2f 

Sun 
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Stan delle cose certi oscuri cremi* «5» 

Stanco di sospirar , deh ! mi ricevi . , ^99 

Su quest'alba, o Signor , quando il Ciel rise^ 55 

Sul confin della vira il Veglio santo. ^i 

•Sul primo varco della quinta sfera. 35 

Sulla Parma ecco i Pastori. **7 

Sull'eccelso Imeneo s'io pur non tesi* "Jj 

Sull'erta cima del diviso Monte» ^ »*^ 

Superbo del successo, e pien d'un Dio. ^ # 

Superbo, o picciol Ren , sorger ben puoi. 5» 

Tal forse apparve sull'eburneo soglio. 37 

Tanta sua speme troppo , oime ! tradita . ^7 

Tanto leggiadra mai, no, non s'asside. «»<> 

Tardi, Pedana mio, cresce l'alloro. **5 

Te su spalmata bellicosa prora. ■7o 

Tela vedemmo, ch'or guerrier ferale- 4 

Tendi le penne. Amor, cingi la fronte- ^^9 

Torin, tuoi fabbri fur gli Dei. Te Marte . ^47 

Torna, amica Colomba, e lieta vanne. ^^ ^9 

Torna il dì, Regal Donna, in cui nascesti. 55 

Torni Fidia, ed un'opra a me, che canto. 5^ 

Tra le Ninfe e i Tritoni in cima all'onde • 4* 

Tre volte intorno sopra il capo rota. ^ i®3 

Tu , che di nuovo lauro il crin mi cingi • 9 

Tu , che pender mi vedi in spoglia bruna.. a»^ 

Tu, che, qualor vedesti il vita! raggio. «S» 

Tu della fé , tu dell'onor difesa . "^ 

Tu parti, augusta alca Lovisa: oh quanto. ^7 

Tutti ecco al vento i tuoi timor dispergo . 5| 

Tutto dei raggi di sua luce acceso . 5* 

Tutto il bel Tempio , che di Gloria è sede . s 

Un gentil volto, cui l'eguale in sasso. ^77 

Vaga Ninfa del Pò, che in bionda chioma. 14^ 

Vedi , Augusta Sofia , come tua chiara . . » 

Vedi , o Bella, gli ordegni, onde suol l'ore. 147 

Vedrò questa mutarsi ornata scena. »7* 

Vedrem da qual divin lume fu mossa . 99 

Veggio crudel di morte empio strumento. *o 

Veggio i bei rai , veggo l'altero aspetto • " J 

Veggio la Palatina eccelsa Pianta . * 

Venete sponde, ove tranquilla e forte « ^ot 

Vengo sul nato di , Regal Signore . »37 

Vengon da Giove i sogni. Attento ascolta. «87 

Vengono l'Arti a te ; quelle , che in regno « «so 

Venni al suolo natio, dove ancor resto. ^j* 

Verrà quel dì, verrà, che sul mio frale | ^* 

Vezzosetta Cherie , di regia mano • «*• 

Vidi pur io di lucido Adamante • »<> 

Vidi ridente sull'eterne sfer^^ 5^ 

Vie- 



Vieni al gran sagrifizio : eccoti rara i 55 

Vieni, Ispana Fanciulla. Ahi non è degno ^ %% 

Vieni, o pìpna di vezzo e di talento* 135 

Vita appelliam questa dolente ed ima. $% 

Viva stella d^eria, al dolce suono. 1^ 

Voij elle roi forti rostri il Mar itndttt»^ 15 

Voi i che la chioma inanellar godete . $9 

Volgi sereno ai sacri versi il ciglio • 74 

Zampier ^ deh taci il rapido degli anni * ioi 

OTTAVE. 

m 

Arcade» io torno ai già tentati numeri. ii$ 

Come poss'io d'acerbi affanni carico . 239 

Fervido Mese « poiché in Cielo accendere «^ 231 
In Cigno ecco mi muto. Ecco in me mancano # 243 

Non io negata ai Lirici Cantoria S55 

Or che Tore dei sonno il bosco imbrunano # *^$ 

Poiché nel Bosco già di nevi scarico. 21^ 

Poiché si pronti il gran cammin compieste* 271 

Senti i torti oricalchi e i cavi bossi. U7 

Sienor, che in compagnia de'' tuoi pensieri. 28^ 

tTltimo giungo dall'Aonia falda. ^^i 

Vigna sacrata, ove non mai maligna. i79 

CANTATE. 

Èelle Minfe Tirrène . ^25 

Che veggio? Il verde Bosco.* 2^ 

Del tuo metto chi può ^ Ninfa suSlinlév i^i 

O del nuovo Parmense Arcade Bosco. 30' 

Questa é la Regia Ibera. >*^ 

Sei pur sorto in Cielo ancora. f^ 

Solitarie Romite illustri Celle ii 51* 
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